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4l:.  ISANTISSIMO  VESCOV©^ 

• ’*‘  Sommo  Teologo,  c diurno  Poeta 


■\  \ 
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GREGOR  lO^-i 


_ NAZIANZENO 

\'  . 

• ’ TTtK  MATTEO  VESCOVO  DI  IESI, 


I O porto  vn  rinolo  a)  mare  , ed  v- 
na  fciiitilla  ai  folc,qiiani  )C.;a- 
facro  quefie  mie  dcbol.  K-  me  a Voi, 

GREGORIO  fant  fìiino,  Mare  di 
fapienza , e deila  Cattolica  Chicfa-» 
'fplendidiffìino Sole  .Quanto  il  niio 
cuoreammiri  i profondilTiniJ  fenti- 
rnenti , che  nelle  voftre  diuine  Ora- 
tioni fiammeggiano  j è noto  a voi» 
che  nella  increata  Verità  beatamen- 
te immerfo,  vedete  i fegreti  del  mio 
cuòre  in  quel  Verbo , le  cui  glorie» 
c làcuiDiuinità  tanto^it^^i*^^^^^ 
aifendi!^  contra  rmFernali  falan- 
gi deli’Arriana  Erefia.Ma  io  non  ho 
pupille  per  v^agheggiar  tanta 

he  fafcondia  per  celebrarla- Voi,  Voi 
Haucte  quella  eloquenza , che  H co- 

mefù  atta  a tefierelogio  tanto am- 
-j”  X mira- 
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mirabile  al  Magno  Bafllio;  cosi  fol^ 
faprebbe  cfaltare  le  grandezze  del  i 
Voftro  merito :fe pure  anche  lavo- 
* ftra  ftcfla  eloquenza  potrebbe  nella 
pouerca  deli’vmana  fa  nella  trouar 
voci, che  fi  adeguaficro  airecceifadi, 
gnita  del  merito  vofiro.  Mi  bafia  di 
rimirarui  nella  folitudine  d’Arianzo, 
doue  per  opporui  all’empic  poefic 
del  facriiego  Apollinario,  fabbri- 
calle  quelle  dittine  Poelle , nelle  qua- 
li non  hauefte  Appelline,  e le  Mufe, 
ma  gli  Angeli, e’i  Rè  degli  Angeli 
per  Maeftri . A voftra  imitatione  io 
cfibjfco  airAnime  de’  Fedeli  quelli 
facri  miei  verfi,ne* quali  quanto  mi- 
ca la  bellezza  dello  ftile , tanto  ab- 
bonda la  luce  delle  chrifiiane  veri- 
tà,da  voi  con  inimitabile  bellez- 
za di  ftile  infegnate.  Il  voflro  efem- 
pio , e degli  altri  gran  Pontefici  Da- 
oialb,  Gregorio,  Cipriano  , Paoli- 
no ,cProfpero  mi  fan  cuore  a non 
vergogaarmi  di  publicar  facri  Ver- 
fi.lJeh  gradite  , o mio  Santifilmo 
Tutelare  la  mia  diuotione:  ed  im- 
petrate a me  forza  per  praticare 
«o’fitti  ciò , ch'infegno  co"  detti . 
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ÀNIMA  DIVOTA  . 

I.  . . 

Si- 

Iempietcui(/c;*///^  i l*^poflolo)  di 
Xv  Spirit3  Sa^to  > fauellando  tra 
di  voi  con  Salmi  > Inni  > e Canzoni 
fpirituali.£cowe  fc  foffe  poco  Chauer 
Ciò  impoflo  a quei  primi  Chrijiiani  (che 
'pitieano  in  carne  angelica  vita) 

Jol*v}iA  voltaj  replicò  altrouCi  2 Docen- 
tes, 6c  commonentes  vofmetipros 
plalmisa  hymnis,  & canticis  fpiri- 
tualibus , in  gratia  cantantes  cordi- 
bus veftris  Deo . Q^ie^io  è JUtoilpià  ef- 
ficace motluo  , che  m*h abbia  perfuafa  la 
publicaT^ione  di  quefie  fpirituali  mie 
me»  Molto  importa  l* obbedire  allo  Spiri- 
to Santo  . Dalla  conftderatione  d^gra- 
HiJJìmi  danni  ì che  dalle  profane  > od  effe- 
minatepoefie  fon  prodotti  Ve  cuori  mal 
cauti , piiòinfcrirfi  la  grande  vtilità  , che 
featurifee  dalle  fante  Toefie  ne' cuori  pru- 
denti: j oppofitoi’um  enim  eadem 
efldircipiina»  Iljolo  pcnfarciche  qualche 
. fatica  dell  a mia  metepofiaferuire  di  me^- 
■'  i-deneo  all' cw'nento  della  gloria  di  Dio , 

c delia perfettione  ne  cari  mieìVroffimi% 
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ifuejh  h^à  a f^re^cFto.vJtka  ^ni  vma* 
nori/pettOiCnon  temagli  auHcrft giudi^ 
cvjyt  condenna\  oni  turche  ftaglorificatù 
0fualchepoco  di  più  il  mio  Signore  p e ere* 
Jcà  almenà  in  i>n  \AnÌ7na  V amor  f €nto  d / 
t>io  coirne’:^  di  éftialche  mio  libroi  mi 
{ehernifeatio  pure  tutti  gli  h uomini  uh' io 
contento  ne  fono  * 

^ i^uefta  quinta  Edizione  ni  ha  móffo 
il  defidtrio  della  correttone  sì  delle  Poe— 
fie  medeftmcpda  me  riuedute  con  qualche 
ddigenT^a  » e non  poco  ammendate  y & oc* 
trej cinte  l' come  delle  Stampe,  dalle  quali 
nonpiccoli  danni  han  riceuuti  i miei  li* 
bri , Centra  la  mia  ajjijienti^a  giù-  imprefft  • 
tpuò  femiriii  d'e! empio' il feguenteperio* 
do.^O  A II  ima , t u fauelli  con  Tado- 
rato'^tuoSpofo  : ed  egli  non  può  v* 
àvcl'ùVcnfatepfe  di  Dìo  fi  hferi fichi  il  non 
poter 'adire,  Lt  mancant^ad’rna  negati* 
u t espone  all' altrui  vifla  vnpejfimojenti* 
mento  : e pure  nelì'editioneprimay fatta  in 
lift,  fi  legge  rettamente  così , cd egli  non  I 
puònon  vdirti . ' \ * 

Qjtinci è , ch'io priegoui caramente,  ù 
^nimadincta^-,  a volerimrariconguar^X 
do  di  carit àciò  ,‘ch'io  con  'ajjino  j^ri(j^T 
mo  di  carità  vi  prefento . Date'piéimentt 
i:  , I f catto* 
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^ 'cattolici  a quefie  Opere  mie  > che  con  / ttr 
fi  cattolici  fono  fiate  fcritte  da  me  , che 
darei  mille  "pite  per  qLi>alftfia  dogma 
della  I{omana  Cattolica  Fedcn  loy:  con^ 
fefio  la  "perita  y che  quando  ^obbedendo 
al  cenno  di  chi  alliberà  era  mio  Superici 
re)  Incominciai  a dare  alte fia:mpe  ciò,  che 
m*é  parfovtile  aW^nime  fameliche  di 
perfettione  j nonhaurei creduto  giamai  d* 
inconn\are  tanti fentimenti , apprenfioni  > 
ed  interpretationiylontan  jfime  dalla  mia 
mente. Mi  fi  attribuii  cono  dottìyine  da  me 
mai  non  fognate  y e pii^  lontane  dal  mio 
Jpirito , che  V artico  dall’anta)' ti  co  Volo  • 
lo  però , che  tuttimiei  libri  ho  donati  al 
.mio  Dio',  di  nulla  mi  turbo  : e lafcio , che 
coloro  y che  non  ne  fauellano  fecondo  la 
yerità  y ma  o fecondo  la  loro  imaginatio- 
ne y ò jecondole  altrui  honfincere  relatio- 
ni, rimangano  5 rum  a veritate.,  tiun 
a tempore  oppugnati  : icfquè  eò  ma- 
gis,/! rem  tota  Dco  perni  ire  ri  mus.7/ò 
filmata  sèpre  verijJìmaLa  dottrinadi  quel 
fomm'y  Teologo  e 'Po(tay  6 che  cariò y 
Omnibus  fennonibus  nec.  reluctare  > 
riecdillentire  : a Deo  aucem  magis 
pende. Senno  ni  quippe  omni  fermo 
alius  aduerfariporelt;  ar  vitae,  egre; 
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gi£c.  quis  tandem  erit , qui  aduerd?-»' 
tur? 0 d quello  'br<tmo,ch*afpirmo  tutte  Ù . 
for^e  dell  tAnima  mia  \ dorrei  operaie  b 

tome  debbo  y e come  tanto  Jirettamente 
^iniflero , in  cui  collocat 0 
mi  yedoxedel  refio  7 mihi  prò  minimo 
cft,vt  a vobis  iudiccr,  aut  ab  huma» 

. no  die  : e so  9 che  8 Seruum  Domini 
non  oportet  litigare . si  come,  fimo 
poter  afermare  con  ogni  certe7^':i^a  di  non 
hicuer  dato  alle  fi  ape  nè  pur  yn  foglio  per 
ottenere  gli  apptaufi  humani , e le  fiime 
de*  Mortali;  cosi  fen:(a  menzogna  par-^ 
mi  di  poter  dire  9 che  non  pauento  le  loro 
derilioni, e yilipendu.  Quando l*Uuom(% 
ha  puro  il  guardo  dell*  intentione;  e la fola 
gloria  di  Dio , e*l  Jolo  bene  dell* Anime  e** 
glimira,edefidera’yall*bora  a tutto* l re^ 
fioftà  indi  ferente,  e di  nuli* altro  fi  cura  > 
fuorché  del  fuo  altifitmo,^vnicoOggettOm 

§ 2» 

E^feflo  è quel  gaudio,  che  non  mi  pud 
dj'er  tolto  da  qualftuoglia  accidente^ 
ègiudicio  alieno  pei'  autter/o  , che  fta^ 
mentre  so  , che  piu  d*yn*  Anima  a Dio  ca* 
ra  ha  cauaton^vi  mediocre  profitto  da  quc-> 
fi i (acri  miei  verfi  • f^n  teflimonio può  ba^ 
fiariHÌ  per  mille  ,edè  quel gran  Seruo  di 
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D lo  il M SùT^T^ini , tanto  no- 
to ilU^ran  E{oma , ed  bora  ( come  io  [pe- 
ro) piìigloriofoì^ll  a.  G:r»i[demme  cele- 
re »-Egl.  Jìelfo  (menn'erA  in  fueflo  eftlio  } 
co  ,'^ae  lettere  ha  Attejìuto  a me  L'vtilcyche 
da  quefi  citarne  /apeacauare  la  bella  ^4ni- 
ma  f i4  -Ed^ ancor  a viue  m letterato,  ^ 
egregio  l{elrgiofo  d*vna  deile  piilt  [ apienti 
€ Uitte  I\eligioni -y  chahbia  la  Cattolica 
Vhiefa  ytl  quale  di  efse  (i  /erue  per  in- 
/iarumar  il  iito  fpirito  , e per  c aitarne  pun- 
ti da  meditare»  Lafcio  il  pni,  che  dir 
potrere  mi bajla  hauer  pojìa  qucjìa  y.ri- 
tà  in  ore  duorum;  accioehe  vo/,  o Ani- 
ma diHOtayiai  animiate  a ricorre  da  que- 
ll e fatiche  quel  fruttOychel  mio  cuore  vi 
defidera  auidamente» 

^enfatey  che/e  nel  leggei'e  , ò cantai 
" rcprofani  verp  voi  prefiate  il  con/enti- 
mento  a ciò  y ch'in  ejjìfì  efprime  y vi  fate 
rea  negli  occhi  di  Dio  dì  colpaò  graucy  ò 
al  meno  leggiera  > e vanamente  difpergete 
quei pretfiofi  momenti  di  tempoy  chevi  fo- 
no donati  dalla  diuina  Carità  a fine  di 
eonquìfiarui  gradi  pià  eccelfi  di  glena 
beata  • Cosi  alVoppo/ìo  nel  legger Cy  àcan* 
tare  > e ponderare  Toepediuote  tfalubri  > 
^on/entendo  voi  alle /acre  virtuofe  ve- 

t f 


ed  imprimeifìpii, fac{lmmel'^^‘'”‘ 
S‘»r  efficacia  nelle  THemorie  ■ w °4 

l'>^^.‘nrcrnpo4pCZ,i:t:^l'- 

conungon^,  di 

ti  -ne,  Pc  tk  rrà  qualche  ■»  J/  , ■ •'“** 
ehe  'emiri,  òdi  armane  '^f^*P’>r>to, 

emme  laffiatica.lo  cono'cZlf 
»»  poco  a Dio  caaa,  la  qll 

nunaeo p.àanniper-nledim  ) 

■ Ah  ch'i  c * 'f""  >erletti, 

P , , 1°  'P'rtomio  /-c,.- V . 

1 iti  CyTOCP  e^A  '1  .\C3-^^CI3» 

ecceflb  ^‘•"‘“S'u.'fuggj  ogni 

giunto  ad  intmdere^'^^J‘"‘  ^ 

Poffio  ‘’lfermare,cUZ^’fj^T^^ 
«onfolamente  i cattolici.  1T 

* **  dato 


ditto  alla  luce  in  dichiavationedeiri^hi^ 
metra  i Sonetti  fpirituali  di  quefle  Voe^^ 
fie-iè  pruoua  euidentedi  quanto  io  qui  vi . 
afferifco.Ches*  alcuno  diccfle,Non  doimft 
coìnporrein  lingua  volgare  ve»' fi  di  (ign:^ 
ficato  cotanto  fuhtime  j rif pondo , che  Chi 
imita S-  T ereja , il Giouanni  della Cro^ 
ceyc’l  B-G'aooone  da  Todi,  c hanno 
compofie  7icllalo\’ovolgar  lingua  ah, fi- 
nte Can:^oniy  flima  di  non  et  rare-  Oltre  di 
che  le  compofitioni  di  quefiaforte  ^ e di  /7- 
gnificati  così mterfii,  quanto  più  fon  ofcu^ 
re  a chi  non  cammina  per  quelle  ftrade 
prof  md>^  y tanto  più  a chi  ci  cammina,  fon 
vidi  e chiare  Me -G:oudni  teflènò-ninatOy 
quandfera  meri  bando  , fi  facea  leggere  la 
Sacra  Canticay  edt’efclamauacongran  te- 
nt  ' , 5?  O che  pretio/c‘margherK 

te  foche  gv’ in  .ne  preciofcroa^aei^e? 

£ pure  quanto  rari  fon  gli  buotninivcf  in 
quel  diurno  Libro  penetrino  [periment  tl- 
mente  i teforittafcoJU} Nluno mifurl  fa* 
nlme  altrui  conlefole  fperierrge  della  (uà: 
perche  ciò  farebbe  vn  fermrfì  dfvna  trop^ 
po  [carfamifura-  Io  conof  co  Creature  di 
gran  mortificatione  , e grandf  or atione  , x 
cui  non  ho  letto  mai  alcun  mio  più  cupo 
componimelo  > che  nonfihaBbiano  penci 
^ t <S  trato 


hìhgM  i^eruno  di  chìofa;  i . 
che  non  habbian?  c^iiAta  maggior  vtilità  ' 
4a  ip:kprofondiycheda  ipiù  facili. 

S?. 

Ed  infine pafo allo flile di fieficl{i* 
mele  di  buon  cuore  vi  concedo , tjfer 
verijfimo  quel  difetto  , ch^ogni  huomo  d" 
intendimento  anche  meT^afto  può  qui  ri* 
conoscer  e -tcioè  la  ìHacan^a  delle  poetiche 
fi'afì,e dellayiuacitd,  grande^i^^ay  doU 
^ acume  de  traslati , e de*  con*  ■ 
retti , conditioniìU  qual hfe  mesticano  alla 
Toefiajla  rendono  inferiore  anco  alle  Tro* 
femedefimfi.  So  benijjtmo  chequeftì  miei 
verftjono(come  di  fi  e quel  dottijfimo  Ver- 
por ato  I o.}a  prò  fa  folis  numeris  diflx- 
4entcs  j in  quo  multi  peccarunt.  Ma 
y^  confejjb  ancor a-i  eh* io  non  mi  curo  d*en* 
tràr  nel  numerodi  queiVoetiyi  i qui  ma-  ; 
5Ìs  compo/itionem  vcrboruinjquàm  i 
fcncentiam.  veritatis  jfèquuntur:  per* 
chenQhàicritto  per  eptentare alcuni  Cu* 
riofiyi  quati(al  dire  di  S»  Ifiitoro  1 2)delc-  . 
itantur  audjre  quoslibet  Sapientes  j 
noti  yt  Veritatem  ab  cisquaerant;feci 
vt  facundiam  fermonis  eorum  ex«* 
quirant , Ciò  ^ che  non  ferUeper-  far 
’ ’fiimqpik  yktmjn  ^ wlrnia  Qpnftttpìyn^ 


V/  - 
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fnrìlfimdyanit^.  Dscinonam  cibus  cfl 
(fcriffe  cgregUmentc  S^Gcronimo  i 
cularis  (apicntia,  carmina  Poeta* 
rum, Rhetoricorum  pompa  verbo 
rum  .Hjtc  fua  omnesfuauitatcdelc- 
élant  :&  dum  aures  verfibus 
modulamine  currentibus  capiunt  ; 
animam  quv'que  penetrant,  (Se  pe- 
ctoris interna  deuinciunt.  Verum  v- 
bi  fuerint  cum  fumm  o ftudip,  ac  la- 


bore perleétaj  nihil  aliud , nili  ina- 
nem forium,  6^  fcrmomim  ftrepif  um 
Ri  b Lectoribus  tribuunt.  Nulla  ibi 


fatur  icas  veritatis . nulla  refectio  iu- 
ftitiae'rèpcritur.  Earum  Scudiofi  ia 
fame  veri , & in  virriitum  penurio_,, 
perreueranciSt?/;ff/v:^4  è quejicùydegtiéi 
di  fénderatione  nonlieue . 

oltre  di  che  pin  y dtehh  notato , che  la 
grand  e ej quiftte  del  dire  \ e le  fioriti/-  ' 

(ime firafi  offendono  più  lofio.,  che  aiutim 
il  yigoredeyacriyerfi ,é delle  poefie.,  c 
handagiouare  allpfpinto  i cóme  lava- 
tacccellenT^a  deU^iàte  tklie  Vi  tture  at- 
trahe a quella  materiale  dilicatcT^a  del 
difegm^  edefeoioritò  Inocchio,  e la  mente 
di  chi  le  riguarda,  editi  cotifegi^n\a  di-, 
Jlrahel&JfiikQ  riè  dalla  dmotione  il  d$^ 

.;,v 
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uia  iefi  come  Id  flrdor44na}'i.t foctnità  ed 
arte  muficde  d*vnx  y>oce  cantante  falche, ^ 
Vhmmo  piàadejfa  attenda , cb\tl  {acro 
JenJo  de  profetici  Cantici  (di  che  doleiift' 
$•_  ^^Ojìino  I ^;)così lodile  t^cppofìorità^ 
e La  nobiltà  njolitadclla frajenelle [acre 
Tdoefte  yinvece di folleuardiA  lime  a Ùio% 
in  sè  l e trattiene  ,edl  >.t4ìi  fìori,più  che 
di  fi-li!:  ti  l e p.tfce^ . Per  li  f enti- 

nienncelefìi  yC per  le  diurne  verità  y di 
CUI  i Davidici  Salmi  fon  pièni  y^jiijì  a nen- 
ie conuicnji  a Da’iid  grado  così  fourano 
tra  iVoeti non  msnoychetra  i Profeti . 

Leggete  dunque , o^ni  ma  diuot  ly  que^ 
fic  l{:me > non  tanto pcrdilcttarHene,qud- 
toper approfttaruenei  e cosi  iogòdròd*’ 
hauer  confeguìtoilmlofiney  e voi  quella 
gloria  y che  non  hà/fne . 

[i  Eph  c,5.[iColofrc.4Xj  Arift.IibXTopic. 
c.5.[4-N-l'e  mie  Lete.  eTratc.  P.i.  Lib.i. 
Lete.  i.niiiTi.  1 5 .[ 5 D.  Greg.Naziaoj. in  epiit. 
z.a  iS.Greg  Ny{lbn.[6  i>.Gr.Nazianz.ii\jr. 

, Tecraiì:.  [j.i.Cor. c 4.[S.i.Tim.c.i.[9  Nei 
Comperi,  della  fiia  Vi.  § 14. [io  Card.Sir'or- 
tia  Pallaiiic,' in  ViiiJicacion.  Socier.  lESV, 
[i  T S.  I.!ìdor.inSeaccnt.!ib.z.c.z9.n.ij.  [la 
il  :bid.[ij.S.  Hieron.aJ  Damaf.to.^.epift, 
S.Auguil.Coiifefs.  lib.io.c.s^» 
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Acdfochc  non /achino  tant^Pagi- 
. . tìc  j fi  pongono  tiitt’i  feguen-  ' ' 
ti  Vcrfidatini. 


AVCTOR  LECTORI  i 

De  hoc  ettufchorum  Canninum  Libro 

DISTICHON.  Ues 

R Esoneri  vtrhn  damns:fruifus^aenp4gin.ifri- 
Profert . 5/  cupis  hus  ; deteriora  cupis. 
Aliud. 

VTile  Jt  dulci  forte  admf cere  nequiui  i 
Cor  prudens  prdfert  vtile  deltcips . 

Aliud, 

CAJlalta  licet  hi  careant  dulcedine  verfus  ; 
Annon  e fi  dulci  dulcior  vrilit  usi 

TETRASTICHON.  \luptUi, 

BLundiloquA  Bine  cthsUt  CharitesjpelUxq  vQ- 
T incta  nec  uomo  carmina  mcUe  fluunt . 
RtUigio  hiCyPictaJque  nitent ^h)c fulget  Honefias^ 
Carmi  naq^hic  Chrijiifangutne  tinHa  madéK 


Solitudinis3&  piarvicimorifqunorcisdchderiu 
EPIGRAMMA, 

QVis  mihi  det^cunclis  ignotam  ducere  vitarttP 
Quis  mihi  det  jfoh  viuere  luftra  Beo  ? 
Attamen  heu  fragilis fpumojaper  &quora  iapto^y 
Syrtefque^Ò*  feopulos  mens  tremefacfupauet\ 
ISlibus  0 quoties  ventorum  agitatus  ^ vndis 
Eleni  clamo  ^ Pot.tusjqla  erit  vrua  meus . 

X or  pi  da  cur  lentis  f agir  ergo  vclatibus  atasf  " 
Cur  mihi  fera , altjs  mors  properata  venit  ? ' ■ 
At  celerate y rogo^igr  itantia  tempora  motuK 
^ Albet  optanti  fit  mòra  longa  rii  mi s . 

4P 


T,  tFDOj^lCFM  Bf.  • 

Q^ìhuji^yn  ohnoxiumperfecHtioTÙbufi 

EPISTOLA  CONSOLATORIA. 

HEu  q'tA  tediar  A hngn  forbii 

Mtttit  ad  in^rat  At  tcrr  tsì  ^4i/tderal- 
Exagttmt .pi  tcid:t  nji  Senem  difesi  nine  vexatf 
Po/}  tet  perpiffos  , crsirrafjie procellas 

Prshaerat  veliera, tihi  deminùa  CaU 
ExopSatttm  AnirrtA portum . T e Utafoue^.te 
P ax gy-emio . Interea  tranquillo peéioro  Chrijfum 
§l^isrelfasinter  placidApnlchra  otia  paeit^ 

Tu  Patrio  aacrja:  Animas  adducere  caIo 
Ten'abas  monitis:  dulcisnec  copia  fandi , 

Nic  tihi  d.efueratrjlrttis . Ruit  ecce  reptnù 
Tcrnpefias  inopina  : neuit  dira  Aqaora  ventis 
Exagitat  a fremunt:  tè*  tu  delittore  tuto  > 

Aequoreas  rurjum  trahens  saltandus  irà  vndds^ 
Sic  cine  nulla  tibi  requies  ? nullafemles 

Tot  pofi  angentes  pax  con/olabitur  artus  ? 

At  ree  cede  malis  : forti  fed  rehorepellus 
PrAcinge  ; cj»  Pidei  clypeo  tutat ui  ad  arma 
iamprocede  PrAtt  peritinera  dura  laborum 
Jpje  Deus  ; Deusip/e  tibi  veJHgia  monjhat  ^ 
^^Aprior  imprtjfit , riguo fpeltanda  cruore, 
Cerne  coronatum /pinis  caput  : horrida  cetne 
Yulneramembroru/ndangaentem  re/pice  ChrifiH 
Sic  r educes f olar  e tuos  Ludo  ut  ce  d olores  : % 

Sic  ysres  ajfums  nouas  : nec  bellapauefeas , 

JÌOC  duce  quis  t ime  at } Tanto fub  Principe  ferre 
•f^tts  detreHet  onus  ? Spera  : fuper  At  here  pal/n4, 
i' rondefeunt  tibi  : paceilliepotiere  ferma . 

Pr Alia  non  tllic , temperat ejque  furentes 
Pà  'terties , Secura  quies  per  amoena  Polorum 
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Jltriafiorifcit,  numqUAm  rttrhutA  pracellis. 
Ceifaifunt  hyemts  flstmin(tcrebretftleh$tnti 
V(ÌA  nec  furitm  temer, ibn»t  aera  nubes . 
"BÀàebunt  Jlores  ^redimitaque  vere  perenni 
^ruMbeata  tibi  jCbriJto  rejerante,pate/cent^ 
Tane  tibiperpefiaspccnas  rfseminijfe placebifà 
ScUaque^i^hofiiles  fracios  virtute  furores. 
Tunc  qUAffUifiì  lacrymans piafetnina^duless 
JUic  multiplici  pitrìenttibi  fccnore  meffes , \ 

O quot  purpureas  Acies  fulgere  per  alta 
Campita  C&loYU)ncernes  \ quas birbata  quondM-^ 
Ira  Tyrannorum  tortoribus  obtulit y atque 
Igne  y f.rne  , flagris,  vndifve , vel  enjepéremity 
Vel  rabidos iufflt  membris  fatur, tre  leones , 

Afh  0 quam  rutilo  radiantia  Vulnera  /ole 
Vtdgidiora  micant  ! Miris  quam  clara  trophais 
Agmina  Vilior  um.Caelo  plaudent  e, triumphant^ 
Geffauere  neces  ; tri  fies  abiere  dolores  ; 
'barbaries  cejjit;  vinHos  tenebrofaTyrannoe 
Antrapremstttt  Herehué'Jorites fine  fine  coereexti 
Vltrix  fi  amm.rv  or  at, nullum  moritur  aper  mum. 
Sed  vos  fielligeris  circumdat  Gloria  fertis, 

O Chrifii  Heroas . Vobis  fine  fine  triumphos  ' 
Toena  hrcuis  peperit . ^is  ergo  fubirc  labores 
Tro  Chr^fio  time  at>quis  probra  ,(tutvincla  recufeti 
fj^is  homines, l cluiis.fidmasfierrumvepaue/cdt} 
Ergo?ie  te  poens. poterunt  terrere  minores  ? 
^dd  trepidas  adeoirenuis  cur  dura^Cruentos 
Non  ictus  tu  fentis  ahuc -,  prejfuf que  pauore 
Angeris  timidas  extollis  ad  aftva  querelasi 
Surge, age  1 nefeit  Amor  Christi,  Tistiehtianejcit 
Exhorrere  cruces.  Refugit  fi  prdlia Virtus^ 
Debilitatur  iners , longaper  otia  torpet . 
Verficitur pugnans , agitataquicrejcere  .difeit,  ' 


#<  • 

Sic'v^tlidas  auget  ftammas  flans  aitjier.^  afru» 
Sic  tahor  ajfldtius potis  eji  detergere  fertum . 

Sic  ferro  extifas  dat  thura,  ^ balfama  cortex: 
vnda  fiuens Jaxis  illifa  nitefcit , 

Omnipotens  aderit :pr&fhabit  roborafifo, 
Tirmabit^ue  artus f olida  virtute fcniles . 

'Ttmet  crede  Deo '.numqtiamtsdeferc-illey 
§iui 

te  de  limo  traxit  ,Jontemquì  3 reumqu^ 
Vulneribus  fs,uis , fuj ique  cruore  redemit , 
Temetcrede'Deo'.  o quoties  Je  credit 
Jpfe  tibi  ; Jacras  dum  tu  procedis  ad  Aras , 

•Et  minibus  prenfas  j eèr  pecore  condis  anhelo 
Immenfum  Regem^quom/ìdera  cuniia  verentur.. 
^luem  tellus  tre  ne fali.tcoUt , qae  pontus  adorat, 
Ternet  crede  Deo.  Rtru  n moder ut ur  habenas^ 

^t  mouet infirmat  i.tjlodifcrimine . AbiUo 
^IfiAcu  nqueeueniunt , tandem  manantia  fs^fce^ 
IMtntìs pande  oculos  : noto  fub  cortice  rerum 

Intuitu  fidei  D yrnimm perquire  latentem» 

Te  regit  ille  : tuos  miro  Dvss  ordine  caJus 
jyifponit  : nec  adhuc  caufis  h&rere  fecundis 
T e pudet  ? O nofiras  carnis  vela  mine  mentes 
He\  nifn’r  > obtegas  ! O calig.antia  corda.! 

^Id  Cajus. quid Fataqueut?  Fortuna  quid egitt 
Jnuitoque  Deo  quid,  H*mo  ? Cjti  cundf  i ere  auit  ■ 
Cunela  f egit  .Gelidos  e pecore  pelle  ti  nores , 

Fner uefqiìè animos , viles  é^defpice  curas. 

Cor  attolle  tuum  : Athereos  age  concipe  A noris 
Ignes, quos  nequeant  vndanti  extingucre  fiuSlu 
F r obra,  l abor , f iniu  m moeror  es, vi  n cu  ! a , mortes. 
"Dilige  ; cura  tui  hac  f e mper  fit  pectoris  v i.t . ^ 

DiLge  • nam  Do  minus , licet  h)c  certa  nt  n e d’c^ro 
InclytaCorda  probet ,forte/que exoptet  Amatesi 
Abfierget  tandem  lacrimas  ^fictuq.ù  'remoto 
Qauita  pojl  gs.wtus  f probet  posi  beila  coronas. 
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•'MONOSTICHA  'MORALIA;'  ' 

* % » 

I.  ' ‘ 

'^^^IJetMens  quAcuqiiftuXtinscit nra  cauet  \ 

Yat  Pigr»^}.  incajipim  male  perdita  tempera  quir'et^ 

* , * '»  »v 

■ Optas  nofe peumi  nofeas  ante  omnia  timet , 

VUia  de  te  fi J entis  j citr  optima  iaBas  > ‘ “ 

' ‘ Jv 

Debilitat  te  culpa  ^ tuos  qua  roborat  hofies , 

. “ • ■ ' 

Si  temtt  vincas  j cuncta  adui 

^v;v  n -t;-  . . ••  7. 

pro  Chriflo 
* 8 

Dulcior  ejir  virtus  conflanti-  parta  labore . 

9-  [<?/. 

Crtix.exofa  e(l  cruxtadamata.  quadriga  tfi  u mphi 


,Sit  tibi  ofèra^ttiet 

, A:  , 


'rfantia  vincer, 
odiflequietfstt^ 


- . ' ' 1' 

■ -..EPIGRAMMATA,  - -t 

r k • >>  . V ■ ‘ * ■ 4 * y*-  <*■  t 

Paflio  Chriflij  & Creaturarum  compaflio, 

OMnipotens  langttet-^VerbU filet  laur  ea  siimi 
^ ^ Squalet  lux  Solis  ’^mortual^it^eadifrit 
Manus^uaflifinxtre  exordia  mut^dt  ^ | 
^iiqui  Pedes  cAÌi fi  der.  afiaitd  premunt^ 
Trarùfiiii  claiiis ifuflquii  trùor'erig^untj  ^ 

Diitinumque tfhcivnirteripe^iiusìfiìàii . 

Interra  AFìra  fuum  teflantur  cttniia  dolorem, 
at  oquepperit  pallida  file  dits\ 

Sct/t' 


H%y  l 

Scinditur ^tempiivelut»ìpai^fyn}fepi^^  - 1 

Ta/n  dir  am  deflent  cffa  reterà  necem:  ‘1 

Et  tellm  tremifa^atent  (uà  marmerà . Seltti 
Hen  gemii  Mu  t unti  cnufa  deleris  Home  ! 

Chriftus  in  Korto  msdet  fudore  fanguineo.'- 

T£  flagra , tefpina  »o»du,clauiq;  erue»ta»a 
Sudat  tamen  Chrijie  cruore  fluis, 

Ah  noui  taujam . Eundas  vt /anguinis  irsebris^ 

^jueis  te  conscio , crimina  /uf^eèunt  ^ 

Capitur, & ligatur  aladatis. 

t 

LAnguente  furibUda  cohors  adoritur  lESVUl 
Vt  $olyma  vincium  mocnia  ad  alta  trahat, 

^i*^d  funes y laqueofque  ger  Stic  ur  vincula  neEbit  ? 

^u  tnaiora  nimis  vincula /trinxit  Amor  ,■ 

Inclinato  capite  tradidit  rpiritum. . 

NOnfua  dum /acro /oluit  dtliSta  cruore,  ' 

' Nobi/qu}  vt  vita  munera  reddat,  obit  • 

^js  c aput  inclinat , colis  venerabile  , Chr  't/lm% 

Sic  propius  mflras  audiet  ergo  preces , 

' Idem. 

PVlchrX  Aruma  propior  nohis  vtfudat  lESVSi 
Cerukemflcxit  ,/ic  xtoluitqHt  noù, 

£rge  quid expeibxs ì AJJurge , Fidelis , Claude; 

Si  prt^ior  Deus  efi  i o/culafge  Dee, 


V«gs 
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Yfitis  Mifitumlaiicea  latus  fhis  apeniir  • 

IAm  fMrftmfuJlifii  Animam^  mirijpme  lESV^ 
Attamen  ecce nono  vulnere  peHmhiut  ^ 
^xdnime  an  frafira  terébrauit  lancea peSltts  ? 

. iHon  ; quia  in  extinHo  feHore  viuit  Amor^ 

Quos  amo  3 corrigo  3 & cafligo . * 

M£  Dns  feriat,  "Dant  coelica  vulnera  vitamy 
Nouit  in  palmas  vertere  flagra  Deas, 

j 

Cognitio  fui , & cognitio  Dei , 

Nll /um,nil  pojsum  feto  nil^^  crimina  prattr 
Nil  habeo , ^ prAter  tartara  nil  mereor, 
Sumu  ENS^omniJciu.yOmntpotès ^tu  cumina deUs^ 
Tartara  tn claudis jtu bona cu'ìéia  mthies. 

Pro  S.  Scephano. 

{robur 

PLebs  fera  itnagnan  i mu  Stephani,qMA  frangere 
Vis  j in  impauidam,  barbara  Jaxa  iaets^ 
Sternere  fi  fiantemgrauioribus  ilibus  optasi 
Saxa  quid  inquins  > jaxta  corda  iace. 

De  vero  8c  vano  Nomine,  > 

QVidfaljA  Immeritis  profunt  pràconiafamf^ 
Nomina  qi  Indignos  qutd JpecioJa  iuudt 
Mrio  meum  cupias  nomen  fi  nofeere  versim, 
iunspeccator  hemo  3 fumus , inane  3 nihil,' 

■ , ^ ■ :o 

* / 

Pote» 
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\ 


■’  ' • ‘ y {listai 

HAc  du7n  lucefrHar;num^Ha  mea  conc»  V9» 

■ ' MeregAt  : atfolns  Jit  me  a vita  Deus. 

V."'  i-'t^dipfe  velit ^meulex^ius.  fafque perenne, 

' Vis  Jux  Jolumen ^vituquc fcmper erit , 

- Hac  mea  vera  qtties  . tnand.itafarejjcre  Chrifii; 

Pro  Chrtjlo  ipfe  labor fit  mihi  chara  quies. 

Vt  libet, exagitet  me  : nam  Jum  ad  cucia  paratus. 
Me  modo  ad  ajlrav'hat-,  me  modo  idirna  pre^ 
Vt  Ubet.ex  igitet  ; nec  ego  rognoj '■ere fines  \_mat. 

■ ' ^ Exoptem . Satis  ei?  idplacujf  Deo. 

I Curpaued}  'linde gemàm?  de  quo  querar}  Omnt% 

‘ ■Prouidè  ab  'Aternapy  efiìuijfe  Manu . [^cern» 
ide  Manus  hac  vexet, repleat  me  vulnere:  nuquX 
Mu'  mura ,nec qufitts  ,me  p^ti^n7^e . fonent ^ 
Gloria  n amane  mea  e fi  , motus  triti  ifif - fuperboSy 
Efiqtte  meùm,m^met  perdorkiutjfe , decus . 

» Sic  meaUngue/cet  fium  proculcata  voluntas  ; ‘ 

• T".inr  7t''fdl'a  Dei  tura  verenda  regent. 

A 'igelkis adam'ata  Choris , D ’uinsiVohnttas\ 

Te  volo  j te  rut  to  . te  mihi  dulce  feqm, 

Vmbra  fub  a fiitio  fa -lì  a es  mihi  rofcidafole  , 

Et  falla  es  refourns  imbre  rtgente  focus . 

Tu  mihithefaurus  Pro  ^e  qudm  negligo  quidquid 
Audax  eoo  vrxit  ab  orbe  ratis  1 
ìnrlyta  inocciduo  pollens  fulgoreVoluntaSy  “ 

• [equitur  te , non  ambulat  in  tenebris . 

Cur  ho7wn  s torpent  .tua  nec  vefligii  qa  Arunti 
Pro  te  nec fiarn/naferuidiore flagrant  ? 

» Te 
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Te pfitSYiqUAcumeiiplaeent,  sut  vmbin/vol^it» 
Dedecuì  efiin  eis  tranfjlvf^e  dies. 
^^vdDei4scptaf ,amo.Paxhfc  traq  /•lÌA/norAtie^; 

Tutius  ntl  est  j quam placmjfe  Deù . 

Cucisi  etenim  terrena  fluunt ^vixq-,orta  fatijcitti 
S olus  ^ tsnmoto  regnsit  inAxe  Deus. 

G^i  terrenorum  cernii  vitamque  ,fidemque  ; 

Speme  j ^ inocciduos difce  inhiare  thronos. 
Hsicjea  ad  ^thereas ducet  te  Semitajedes  : 
^iiÙAris  habere  Deumè^^od  Deu.  optat  ^ ama  ' 

>""■ ■■  ' — ‘ 

ERRORI  E CORRETTIom. 

t : 

V * 

ECcouìjO  cortefe  lettore,!  più  notabili 
errori  , di  cui  mi  Tono  amicJitto.  ni» 
cunipìù  fucili  adefier  conerduti  ,aiìii  volfra 
diicretezza  li  laicio.  Aitri  haiiran  fuggita  la 
mia  affrettata  lettura.  Nel  numerare’ i v'cflS' 
per  trouar  i*errore,  numerateli  iecon.lo  eh® 
fono  ftampati , non  riguardando  a i vacui . 


Verjt 

Erróri 

9 

zo 

monda  V 

f* 

« * j 'T  « 

inrv.nda 

lo 

feti  d-ólft- 

"“fetidi^^ofla" 

1 1 

4 

Se 

Sci 

30 

^9 

■ni’offri 

m’offri  1 

54 

15 

altr’io 

altro  i* 

47 

14 

aicendi 

feendi 

4? 

SO 

Sol 

Son 

Sf 

1 J 

que 

quel 

5^ 

S 

ìntefi 

ìntenfi 

57 

SO 

de* 

di 

4. 

onore 

onora 

V • ^ 

«a  , .ié 
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• ,8%  ,i6  cb*ar(!«.  r,, 

91  la  canora  loc^uace 

«03  ip  Quel  pungente  GlfiSV  mie* 
timor  quel  timor 

*11  .18  fcruc  ' ferue 

’aj7  4 Ch’èaDiòsì  sì  grato  a Dio  * 

grato,  e che 

lui'  f nel’vmancor  nel  cor’vma» 

36r  s rpalancarmi  abbellir 

}ui  ■ 7 impetrarmi  cìilìerrarrni 

*75  17  fbtfe  forze 

.*8»  14  vago  vaga 

338  al  c non  e con 

4ui  a 5 arme  armi 

549  6 eccdfo  ccccflTo 

35 J 3 Ahi  che  voi  Ahi  che 

38^  17  delTerrò  diflerrò 

41Ò  ao  O io  O mio 

474  z6  mi  difparirouo  tnì  iparironti 

' VerJ*  da  mutarfi 

j Xtlla  pa^.  70.  i dm  vlùmi  vtrfi  così fi  mutino 
\ S’vn core' io  fono;  eMmioteforVoifìetei 
^ome  al  cid  voi  Ialite , io  reilo  in  terra? 
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PO  E S I E 

■ V .,  ' D I M O N Is  I <Ì  N O R 

P E TR V C C I 

. VESCQV.O  DI  IESI. 


• * 4 i 


a:.-r 


, T ^ li  T E 'V  Ji  I M 

^ I '-»■.<  T J » 

Che  contienei  Sonetti-  ’ 


S O N E T f j;  Nt  O R A LL 
P K O z .V  / o. 

y Ano  defio  diamfaiziofò  Alloro,  ' 
ry  effe  minati  Mirti  amor 'profano 
La  mia  noivtragge  inerudita  mano 
A dettar  melodie  >sù  l’ Arpa  d*  oro . *-  • 
Cerca  il  tuo  Pindo,  e’I  tuo  cattai  io  Choro, 
£ 1 tuo  Permetto,  ceruleo  Plettro  inuano: 
Strignerà  la  mia  delira  arco  chriftiano. 
Muro  a 1«  fole,  a la  Virtù  canoro. 

Pegiu  mia  meta,  '/o  mio  GIESV,  tu  fcl;  ■ 

? £ Icfpirto,  e pietà  ne* carmino  fiielo;  * 

A’  tuoi  doni , a*  tuoi  morti  alzo  trofei!. 

Per  Piiido. inunto  il  tuo  .Caluario  anelo;  » 

• Vo’chc  fian  le  tue.Spine  i lauri  miei? 

Vo*  che  fian'i anici  carmi  echi  d^l  Ciclo. 

» ’ A . Qogni- 
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Torte  Trtmà 

CofìiitioìH  di  iJ 
»5*1  ^it\*  tior^ 


ANima  mia , che  fin*  ad  bora  mante.  ^ 
Gilti  a tracciar  reAprc  diuerfi  og^^"*  > 
Deh'perch*\ n guardo^almtn  tu  non  rifìctn 
Le  (bzzurc  a mirar  del.,tup  fembiante  ? 

Che  prò  , che  giri  in  tanr‘c  parti  ,c  tante» 

E nn  su  i cicli  ali  d’ itj^gno  .afrrctti  > . 

* S*  elTendo  i moti  tuoi  da  te  negiCtti» 

A mina  immortai  torci  le  piante? 

Deh  mira  alfinte  ftefia, 

Gh’  muan  lume  ad  vi/Alma  iu  Dio 
S* a tutto  attende,  c se  medefma  oblu. 

E Dur.  veag*  io , eh*  è da  tal  lama  oppcefio 
^ Stuol  (fi  Mortali  immenfo. 

Conofeer  tutto,  ed  ignorar  fteflb. 

p^fr#»4  CMHMtg  Mls  (Pgniti»n*  di^  i> 
e dtl  M$tid9*  -' 

f * ' 

Mira  bene , oue  tèndi  Anima  mia. 

'sb  ch’agli  oDOf  .sòchralegww  afpin 
Madiiolmi  ohimè,  che'Uuo  dj fio  4.8' 
Doue  pioia  & onor  tutto  e tolha . 

Ciò  ch’è^ iiiotui , com’efifer  può , che  <!'*• 
Pafto  adeguato  ad  imniortai  defin  ? 

Alma.ch’ènataagii  fteUami  gin, 

^ 


<5uiÙ” à reggergli  afletti 
Soifto , ch’alpira  al  ciel,  Icegri  la  tetr 
cipefti  Almi  kwnotui:gioia,ihC 


^3 

• ' ÌÌ€ceJfità  iéHa  Penitenza , ■ 

FOiche  fu^ge  ia  vita  a fciolto  freno, 

E mi  traggono  a mòrtCii  Tuoi  niomcruij 
Miro  i mìci  talli,  e darafHitro  t'cno 
Mando  firpplici  a Dio  jfofpiri  ardenti , 

Fin’hora  imian  per  diflctarmi  appieno 
Qui  cercai  di  delizie  ampj  torrenti  : 5 

Hor  vegg'io,  che’l  gioir,  cHe  fù  baleno. 

Eterni  ohimè  mi  preparò  tormenti. 

nie,  s‘io  non  piango  ! Il  mio  Signore, 

J Che  la  mia  vita  ha  da  librare;  o quanti 
Rei  piaceri  vedrà , poco  dolore 
\j3L  bilancia  V adegui  : c fé  cotanti 
^ Furo  i delitti  a 'imputridirmi  il  core; 

Scendano 'eguali  a imballàmarlo  i pianti. 

TérnMin  ù /fejfo,  e eoufìdtr»  i fuoi  vltimi  fini , 

§ fi  volge  m Dio, 

E Sempre  andrò  fuor  di  me  ftefìb  errante 
Tra  vani  oggetti  a mendicar  ruine? 
iU'  Nè  vedrò  mai , ch’apro  fenrier  di  fpine, 
Mafcherate  di  fiori,  a le  mie  piante? 

I Pietà,  Signore  ! Io  del  mio  cor  vagante 
Fin  hor  mal  vidi  il  forinidabil  fine. 

Hor,  tua  mercè,  riedo  a me  ftefio,  eal  fine. 

Le  mie  mete  a mirar  volgo  il  fembiante . 

Se  miro  in  mc;  macchie  d’ error  vegg’io: 

Se  lòtto  me;  veggio  auuampare  Aiicrno  : 

Se  foura  mc  ; veggio  irritato  vn  Dio. 
rC’  J>iecà  ! tuo  Sangue  imploro,  o V^'rbo  eterno/ 

Può  del  tuo  Sangue  iLpreziofo  rio 
0^  - Lauar  mc>  Dio  placar,  ipegner  Pinferno. 

^ Confi-^  C 


I 


Sic  Calidas  ituget  flans  aujier.^  atra» 

Sic  lahor  ajfidtitts  potis  ejl  detergere  ferrum . 

Sic  ferro  extifus  dut  thurn , ^ balfama  cortexis 
^tficvndafii{ensf%xisilUjanitefcit. 

Omnipotens  aderit  :pr  & fi  ubit  roborafejfo  , 
Tirmabitque  artusfolida  virtute fcniles , 

'T  emet  crede  Deo  : numqiiam  ts  defere*  Ule^ 
flui  te  de  limo  traxit  ^fontemquè  ^ reumjuh 
Vulneribus feuis , fu/ ìquì  cruore  redemit , 

Temer  ere  de'Deoi  o quoties  fecredit  lpj^% 

Jpfe  tibi  ; Jacras  du  m tu  procedis  ad  Aras , 

JEt  mi>tibus  prenfas  j ^peEiore  condis  anhelo 
ìmmenfum  Regem.qucmfidera  cunJìa  verentur^ 
§luem  tellus  tre  nefaSla  coht , q'*e  pontus  adorat. 
Temét  crede  Deo.  Reru  n moderatur  habenas^ 

J^t  mouet  firmat  i 'ifij  di/cri  mi  ne.  Abilto 
^Ifiacu  nque e ueniunt ^tandem  manantia  nòfer^ 
Jdentis pande  oculos  : noto  Jub  cortice  reruìir 
Jntuitu  fi-.les  Do  min  tm  perquire  latentem. 

Te  regit  ille  ; tuos  miro  D-‘us  ordine  cajas 
Difponit  : nec  adhuc  caufis  h&rere  fecundis 
T è pudet  ? O nofiras  carnis  vela  nine  mentes 
Hei  nitnss  obtegas } Q caligantia  corda  ! 

^id  Cajus, quid  Fataqueuti  Fortuna  quid  egit^ 
inuitoque  Deo  quid  H^mo  ? f^i  cunlli  ere  asti  t • 
Cunei  ii  regit . Gelidos  e pe  Bore  pelle  ti  nor  es , 
Fnerue [qttk animos , vtles  ^ i f pice  curas. 

Cor  attolle  tuum:  Athereos  age  concipe  A norit 
Ignes, quos  nequeant  vndanti  extingucre  fluclu 
Frobra,  labor, feniu  m inceror  es , vinati  a , mortes. 
Dilige  ; cura  tui  hac  femper  fit  pectoris  v i.t . 

Dilge  : nam  Dominus , licet  h\c  certa  m m d’iro 
InclytaCorda  probet , forte/que  exoptet  Amatesi 
Abfierget  tandem  lacrymas  yfetuqsè  remoto 
Gaudta  pofi  gemitus jprAbet  poli  bella  coronas. 
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I. 


I/fe  It^bens  quAcuq;  inudtinocitHYa  canet  \ 


z. 


rigro^\  incajsum  male  perdita  tempora  qmrit, 
:Cptas'»ofe  D£HmYnofeas  ante  omnia  timet, 
i^ia  detefij entis  j cur  optima  iacfas  > ' ' - ^ 

Debilitat  te  culpa , tuos  quA  roborat  hojles , 

Si  temet  vincas  ; cuncta  aduerfantia  vincer. 

vJ  ■ ^ - 7.  . 

.Sit  tibi'vèr^uies pro  Chrijlo  odifie  qtyietpnti-  ^ 

, -‘i..  . • * 8.  • • ‘ 

Dsflciorejtvlrt-usconjbariti  parta  labore  ', 

9.  [«y?. 

Crux  exofaeft  cru  xs  adamat  a.  quadriga  ttiu  mphi 

• • • •'  r 

. . . E P I G R A M M A T A . • -t 

Pafllo  Chrjfli  j & Creaturarum  compaflio. 

OMnipot  ensi  unguet^  VerbH fi  Ict’^aurea  siims 
Squalet  lux  Solis^i  mortuaYf^ea^r'T 
^(xqul  M an  u s suafii finxere  e x;r dia  mundt  ^ | 
ifiìuiqu'è  Pedes tAfifidera,fià/taprèma^ 
Trarùfidd  ciauis.fuJo,qul'  ir  ùor  èrtile  unti,  , 

Di  uinumquVtYkci  ■vùirterl  petius  . 

Intere^  Atìra  fiuum  tefiantur  c unita  dolorem, 

At  rat  oqueperit  pallida  fi de  dies  : 


Sci/t' 
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Scinditur  é*  templi  velum  j pa^f^nìfepùlél^ 
Tarn  dir  um  deflent  rfk  rete^n  necem: 

Et  tellus  tremifaSlatertt /ua  murmorn , Setta 
Hengemii  mu  tanti  cauja  deleris  Home  l 

Chriftus  in  Korto  msdct  fudore  fànguiné^J 

Te  flagra , tefpina  nondujclauiqì  eruent  anf^ 
Sudat  equi  tamen  Chrijie  cruore  fluis. 
Ah  noni  caujam  . Eundas  vt /anguinis  inares y 
^h*eis  te  conscio , crimina  /uj^eiunt , 

Capitur , & ligatur  a ladapis, 

' > 

LAnguente  furihuda  cohors  adoritur  ÌESVAtl 
Vt  Solvma  vincìum  mznia  ad  alta  trahat, 
^l*nd  funes y laqueofqu  e geritìcur  vincula  neSPit  > 
tìeu  maiora  nimis  vincula /irinxit  Amor , 

Inclinato  capite  tradidit  fpiritum. . 

NO»  fua  dum  /aero  /oluit  dtli£Pa  cruore^  ' 

. Nohi/qui  vt  vita  munera  reddat j obit  j 
En  caput  inclinat  y colis  venerabile  y ChrifiusrX 
Sic  propius  noflras  audiet  ergo  preces, 

IJeni, 

PVichrM  Amma  propior  no  his  vtfudat  lESVSi 
Ceruicem  flexit  ^fic  voluitqut  'uori. 
Ergequidsxpeflxs?  A/Jurgty  Fidelis  y (^aude; 
Si  fropior  Òctit  efl  ; o/culafige  Deo , 

Vngs 


JiMj 

Vfitts  Mliniin  lancea  latus  ehts  apemit . 

IAm  jutrnmfuiifii  Animam^  miti  fi  me  IESV' 
Attamen  ecce  nono  vulnere  peciushiat . 
txàmme  an  frufira  terébrauit  lancea peSlus  ? 

. tlon  ; ^uia  in  extinéio  pecore  viutt  Amor^ 

Quos  amo,  corrigo  j&caftigo.  ‘ 

M£  jyhs feriat,  "Dant  ccelica  vulnera  vitamy 
Nouit  (§*  in  palmas  vertere  flagra  Dctff» 

Cognitio  fui , & cognitio  Dei , ' 

Nit fummtl  pofsum  feto  nil,c^  crimina  prater 
Nil  habeo , prater  tartara  nil  mereor. 

Sumit  ENS,omniJciu,omntpotès ^tu  crtminadeteSf 
Tartara  tHclaudis^ubonacu'ióia  mthies, 

Pro  S.  Stephano. 

\rohuf 

Ptebs  feraiiHagnanimu  Stephani, qua  frangere 
Vis , in  impauidum,  barbarajaxa  iaets^ 

Sternere  fi  fiantemgrauioribm  iEtibus  optas  i 
Sax  a quid  inquiris  ? /axe  a corda  tace. 

De  vero  & vano  Nomine*  i 

QVidfalfe  Immeritis  profunt  proconiafamT^ 
Nomina  qi  Indignos  quid  /peci  o/a  iuuat? 
^rgo  meum  cupias  nomen  fi  no/cere  verstm, 
ittm  peccator  homo  3 fumus , inatte  j niM  : 


Paté» 


t3cn; 


v;.  - y?Iun(‘ls  t.W-  .. 

, ■ ’ E L'  E G..T-  A. 


■ ». 


Hj4c  dum  luctfrHHr-,numqHa,  me  a co>cx  V9- 
- ' Me  regAt  lat  JoIhs  jit  mex  vita  Deus, 

V,  ' ^'-^(^dipfe  velit ^meuleXyius.f afque perenne,  , 

* VisJiiX  Jolamen  ^vitaque  fcmper  erit , 

• JjAc  mea  vera  quies . mandata farejjcre  Chrifii; 

Pro  Chriflo  ipfe  labor fit  mihi  chara  quies. 

Vt  Ubet, exagitet  me  : natn  fum  ad  cuòia  par attts. 
Me  modo  ad afira  vehat;  me  modo  ad  ima  pre- 
Vt  libet. ex  agitet  ;ncc  ego  rognojr  ere  fines  \jnat. 
Exoptem . Satis  eli  idplacU'Jf  Deo. 

» Curpaued}  vnde gernam?  de  quo  querarìOmvin 
^■■Prouide  ab  Afernap->  cfiluifi'e  Manu . [_cern$ 
Me  Manus  hAC  vexet , repleat  me  vulnere:  niiquu 
Mu' mura, nec  qitfius , me  p itiente . fonent. 
Gloria  namque  mea  efi  , motus  triuijf''  fupcrbos, 

. EfiqHemetimjn'*'me^perdoiiiu!jfe fiscus.  ' 

' Sic  mea  Unguejcet  dumoror'ulca  e a voluntas  ; ‘ 

’ T'unr  7%  Osi  tura  verenda  regent . 

'jl  'iqtlicis  add-nixt a Choris , D •urna  Voluntas', 

Te  volo , ''e  cut  io  , te  mihi  dnlce  (equi, 

Vmbra  fub  s fimo  f ali  a es  mihi  ro/adafole , 

Et  f leda  es  refou^ns  imbre  rigente  focus . 

Tu  mihitf.  e/.zurus  Pro  re  quàm  negligo  quidquid 
Audax  eoo  vixit  ab  orbe  ratis  ! 
in  clyta-  inoicidiio  pollens  fulgoreVoluntas,  ** 

' ^ai'fequitur  te , non  ambulat  in  tenebris , 

Cur  bomin  sto^pent  .ma  necvefligiì  qa^runtì 
i^ro  te  necfiaìHinafcritidior  e flagrant  ? 
s ' Te 
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prdtefj/jusctm^lptaeent,  sue  vmèrAi'voUìù 
Dedecus  efi  in  ets  tranjìlvjfe  di«s. 

^^dDeus  optat ^amo.Pax  htc  traq  t ili amoratufi 
Tutius^ »il eli  j quàm plactu^e Deù . 

Cucia  etenim  terrena  fluunt ,v{xq,ortafatijfcut: 
V Solus  (^tmmotoregnatinAxetycus, 
terrenorum  cernis  vitamque  ,fidemquè  } 
Speme , ^ inoceiduosdtfce  inhiare  thronos, 
Hicjea  ad  stthereas ducet  te  Semitajedes  : 
^tétris habere  Deum?§^od  De»,  optata  ama  1 

V t ' *■ 

»—  I I'  ■ ■■'  - ' ' — ■ — • - — ^ 

ERRORI  E CORRETTIONI, 

I . 

E Cedui, o Cortefe  Lettore,!  più  notabifì 
errori,  di  cui  mi  ì'ono  aiuicJiiito.  Al- 
cuni più  tcicili  adeficr  co'norciuii,aiiavodrà 
diicrctezza  li  lai'cio.  Altri  haurjn  fll^gìt^  Ja 
mia  affrettata  lettura.  Nel  numèrafÉfi  v'èfff 
per  trouar  i’errore,  nurucrate.ii  i'econ-lo  eh® 
fono  ftampati , non  riguardando  a i vacui . 


Verji 

Errori  ^ 

■'  -■  *.  t ^ ?'V.  : 

Corretttone  . , , 

9 

20 

in  onda 

^ . imvnda  , , 

lo 

13 

feti  d’ófTa' 

^ “fetidi oflfi 

li 

4 

Se 

Sei 

30 

t9 

•m’offri 

m’offri  ì 

, 54 

15 

altr’io 

altro  i* 

47 

14 
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feeodi 

49 

30 

Sol 

Sort 

5^ 

li 

que 

quel 

56 

3 

ìntefi 

ìntenfi 

57 

30 

de* 

di 

79 

4. 

onore 

onora 

, .i 

r 94 


• ,rxiy 
. 

cb*ar(!4.  r 1 . 

cKVardii 

I» 

canora 

loc^uace 

. 

ÌS05 

19 

Quel  pungente 

GIESV  mio. 

.18 

timor 

fcruc 

quel  timor 
ferue 

4 

Ch’è  a Dio  sì 

sì  grato  a Dio  i 

lui' 

« • 

T 

grato,  e 
ne  l’vman  cor 

che 

nel  cor’vman 

i6r 

? 

fpalancarmi 

abbellir 

lui 

7 

impetrarmi 

dillerrarmi 

17? 

17 

forfè 

forze 

.18» 

14 

vago 

vaga 

»i 

c non 

e con 

àui 

i? 

arme 

armi 

349 

6 

eccelfo 

eccedei 

3 

Ahi  che  voi 

Ahi  che 

386 

17 

■ delTcrrò  ' 

di  (Terrò 

410 

»0 

0 io 

0 mio 

474 

»6 

mi  difpa'rirono 

mi  fpariron» 

Verfi  da  mutarfi 


Villa  pag.ffi.  i dm  vltimi  verfi  cosi fi  mutino 
SVn  core' iò  fono  s e’I  mio  tefor  Voi  fìcee  ; 
al  ciel  wi  l'alice , io  rei'to  in  ccrra? 


/.  I 


rr  n ‘V 

DELLE 

4 \ \ K- ..  *:  1 
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F O E S I *E 

* '•  /!  . ,1.  ■ } • 

D I,  M,ON>  I <3  N O Jt  .. 

PET:ìi’:*rc  ei 

' ...  . VESCOVO.  DI  IESI, 


I « (j  ■ ' i i , ^ 


.T.^  ^ £.  37»  J(  I,M  Ut 

t.  i ^ . ì ■>.  I n-  ' , : 

' Chc'contienei'Soiicttr-  * 


PROEMIO. 

yKfio  defiD'di&mbizioiò  Ailof o , ' ' ^ 

minati  Mirti -amor 'profano  t . 

, La  mia  noni  tragge . incrudì  ta  mano  j 
A dettar  meJodiè  sù  i’  Aq>a  d’ oro . » 
Cerca  il  tuo  Pindo,  e’I  tiio.callalio  Choro, 
E*i  tiy>  Pcrnieflb,  ecrulco'PIettro  imiano; 
Stngncra  la  mìa  delira  arco  chriHiano, 
Muto  a 1«  fole, fa  la  Virtù  canoro.  • 
Degna  mia  mecaj  r-o  mio  GIESV,  tu  fci;  ;■ 
lt  «jlòipirtot,  c.pictà  ne* carmi  w fueloi 
A’tuoi»<tó,a*iuoi  mwci  aJ^o  trofei!. 

Ber  Bindoi intanto  il  tuor  .Caliiario  anelo.*  t 
Vo’chc  lìan  le  tue  .Spine  i lauri  mici; 

> ».  Vo'xiie  fiaa*  i .miei  carmi  echi  d^l  Ciclo . 

f‘*  ' A Cagni- 
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•,  X T^te,  Trìmà 

I 

Cognititwe  di  ftf£9, 

AKima  mia , che  /in*  ad  bora  cirantC.  » 
GilH  a tracciar  femprc  diuer/i  oggetti , 
Deh'pcrch*\n  guardò^àlmtn  tu  non  riflctii 
Lejbzzurc  a mirar  c|^l4up  fembiante? 

Che  jjrò  che  giri  in  tanfc  parti  I c tante, 

^ E fin  su  i cicli  ali  d’io^gno, affretti  i 
S*  elTendo  i moti  tuoi  da  tc''neglctti,  ‘ 

‘"A  ruina  immortai  torci  le  piànte?  — 
Deh  mira  alfinte  ftefla.  Anùna  mia:. 

Gh’  iniian  lume  ad  vn^Ailma'ha  Dio  conce/To  ì 
S*  a tutto  attende , c sè  medefma  oblia . 

B puri ve^’ io,  ch*c  da  tal  |arua  oppreffo^ 
Stuol  di  Mortali  immenfo.  Ahi  eh’ è follìa 
Conofeer  tutto,  ed  ignorar  U fiefiof 

Dottriité  cMHMt*  datila  ccinititnt  di 

t dtl  M$nd9* 

# • ' » ♦ 

Mira  bene , oue  tèndi  Anima  mia . 

» So  ch’agli  onor,$òch*alegioie  afpiri  ; 
Ma  duoimi  ohimè,  chc*l  tuo  dtfio  i*  aggiri, 
Doue  gioia  & onor  tutto  c follia . 

. Ciò  ch’c  mortai,  com'efler  può,  che  dia 
Parto  adeguato  ad  immorrai  defiri?' 
t Alma,  eh’ è nata  a gii  ficUanti  giri. 

Come  quaggiù  felicità  desia? 

Degno  oggetto  di  te  qui  non  fi  (erra: 

Macchia» ciò, ch’c  terreno,. il  tuo  candorCi 
Eciò,ch*è  fral,  col  filo  cader  t’atterra. 
<^inci  a reper  gli  affetti  impari  vn  Corc^ 
Spirto,  ch’alpira  al  cici,  Iciegni  la  tetras  i 
Calpcfti  Alma  immorul  'gioia , che  muore , 


Poiché  fu^gc  la  vita  a fciolto  freno, 

Eiftì  tt^ggono  a rhbrtèsi  Tuoi  niomtìjilj 
’f  Miro  i mici  falli,  èdarafilitro  téno  * . ■%. 

Mando  , firpplici  a -Wo  «fo^iri  ardenti’,  ^ 
Fin’hóra  imian  pcr'difletarmi  appieno 
Qui  cercai  di  dclìrie  anipj  torrenti  : .> 

Hor  veggMo,  chc’l  gioir,  cHc  fu  baleno. 
Eterni  ohimè  mi  preparò  tormenti . 

Mal  per  me,  s’io  non  piando  ! Il  mio  Signore , 
> Che  la  mia  vita  ha  da  librare;  o «juanù"^ 
Rei.piaeeri  vedrà , poco  dolore  ! • 

la  bilanciala* adegui:  e' fé  cotanti 
Furo  i delitti  a imputridirmi  il  core;  ' 
’Scendano'egiùli  a imballàmarlo  i pianti. 

' * u / 

fc  . <►  ft 

^ * eonfider»  i ’fuoi  vltimi  fini , 

§ fi  Vtlgt  M DÌ0, 

T?>  Sempre  andrò  fiior  di  me  ftefìb  errante 
Tra  vani  o^cTti  a mendicar  ruine?’  * 

Nè  vedrò  mai*;  ch'apro  fcntier  di  fpinc, 
Mafchcrate  di  fiori,  a le  mie  plance? 

Picca , Signore  ! Io  dei  mio  cor  vagante  ^ 

Fin  hor  mal  vidi  il  forinidabil  fine . 

Hor,  tua  mercè,  riedo  a me  ftcfib,  cai  fine. 
Le  mie  mete  a mirar  volgo  il  fembiantc . 

Se  mirò  in  me;  màcchie  d’error  vcgg*io:  ’ 

. Se  focto’mc;  veggio  auuamparc  Auerno  : 

Se  fòura  me  ; veggio  irritato  vn  Dio  . 

Pietà  ! tuo  Sangue  Imploro,  o Verbo  ctcnio/ 

^ Può  del  tuo  Sai^ue  i)‘pre2ÌóÌo  rio 
lauar  mc>  Dio  placar,  Ij^giicr  ritiferno. 

X a Confi- 


l 
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Cmtf  dtYéitimi  ÉitU 

l'  ■'  <;  ; ‘ ‘ :.•  -'J 

E Pur  è ver,  eh?*!  formidabil  ■' 

De  l’hora  e^lfeml  wgiugncroaniioCofC* 
Tutto  t' inToliiCfà  ^Uco  orrore , ' •'  " 

E l’innato calor  caia  cpnfiinto,  ,r  - . = . 
Qi’cl  y che  breue  ftagion  viflc  congiuma  ^ 

A la  fallila  mortai  fphto  iiìotore,  * : 
Mediterà  la  fuga  j.ed  Ui  poc’hore 
( Dal  corpo  ifral fi  mirerà  dirgiuato,  ** 
l^ilchiaro  all*  bor , ma  tardi.,  il  guardo,  fbico  * " 
E*1  viucf-mio precipitato ‘al^on,do> 

E la  imminente  eterniti  conofeo.  -f}  ^ 
Veddì.  ali‘  hor , eh*  ogni  - oeforo  è pondo,j j 
;Vcdefi  ali*  hor,  eh’  ogniitjitetto 
* ‘ Vedefi  airhor,  ch*vn  puro  nulla  c’i  Mondo, 

. t.  ■ ; , . t X ••  • * 

’ ìfyiu  fieffù  Soletto, 

A 

SPenficrato  Cor  mio,  ch’,agaHorTafir«ti^«' 
Verfo  la  romba  inauuertcnte  il  paltò T* 

♦ Tu  gioifeijC  ti  gonfi? ahi  ui  rifletti,,.  : 

' Ch’a  i piacer,  ch*a  le  glorie  e metavnlaflbl 
Ma  quello  e poco.  Oac  trarranno  (ahi  laflb.) 

I.*alma  mia  quegli  onori,  e quei  diletd? 

' ^’atee  ide , o pio  > L’etc^nicade , e palfp 
. px  brcuijgioie  a torméntoiì  oggettiy  { 

Hor  come  àu’horj-ch*  odo  di  more  il  noaKj 
. jjGeaHti\b  fpi^ueJfWO  al 'cici  non.iiundo, 

È nop  un  .fepto , japr cidir  le  chiome  ? . 

i (.péh  vlui  ornai  Cor,  mio,  vi^.i  tremanc^af  . 
B pepfal^ii,Cchf,io  morirò i ma; come? 

» I K 


Dioj. 


Goo<^Ic 


Tonmi ^5« 

CénjUératU»  HGinitei»  partic^l/tre /!,tetits  S-  ?* 
fsntimnnto , 

A Hi  chc  fata  , quando  dal  corpo  fdolra  *) 
Andrai  al  Trono  altiffimo  c tremendo  ./ 
Di  quel  gran  Dio,  cui  si  l'oucntc  offendo. 
Anima  mia  tra  mille  vkij  iiiuolta?  . 

De  le  tue  colpe  a*  danni  tuoi  raccolta 

Dcnfa  fchiera  o^porrdtri  va  Modro  orrcndò. 
Hor  s^o  poco  le  curo,c  mcn  le  ammendo-^ 
Q^al  baurai  fchermo , h fcainpo  Anima  fÌoit;r’  ? 
Deh  fin  chc  trahi  quaggiù  le  tue  dimore  ^ t 
E pria  che  Ibocchi  Dio  vindice  telo i 
Tutta  in  pianto  ti  ftempri  il  tuo  dolore,''’-  " 
Sanno  cftingucr  i pianti  il  diuin  ^clo  : ' oi  > ,' 

Son  acquei  pianti,  «uè  fi  iauadi  Core,  « > 
2>on  pcrlò  l pianti , onde  : fi  fompra  il  Cieio 

W Z^frmètì^y  w 

T7  Voft<fc^confi»tdUguefta  baff^  Monsfo  . ‘ 

JL  Jiicodi  pur,>éì  Mortai,  guardo  di  fede,  ' 

O cltt^alàffodnpf&l^ilèvéipc^  , noe 

D’  Eteoód  lVAaiiiM^a.Ari.yedpri  oi'j  oìi 
Ergiti  al  Ci/éloiigidicÌ3cata:E;dci  i c: 

Mira^  rmiferao  t ò.di^  cicéttò  imnaondo  ?iil> 
Lafsù  beilA'V2nrù  gukii.ià  tuo  picdfrj-.  i rjr 
Laggiù  ti  trahe  dcie.ituc  colpe  il  pondo  ,iC 
Non  nafceftie a ia  terra  .f-Altri  roggjbrni.  jicn  t1 
^Tà  t dconp,,o  Mortai  v:Penl^  oue  vai,, 

A la  tomha't'aérctti,  c.quà  non' tornii • *: 

Poco  è*Lgi(€-U  r^olcros  i:eu.6«n  i 

OhCiCQfrp  >1  picoiob  rtoddo'^JiriigipfaiuV 

Al  Rùr  dpi 
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SB  con  la  luce  tua , Sole  immorcaTct  ' • ì ."  ■ 
Io  nel  mio  core  a^ìfo  i guardi  tateocii 
Il  veggio  ohimè  sì  riùnoio  e firalc,  ' ’ 

Cnene  prouaii  mio  Cpirto  alti  fpauencsl  . 
Hor  nel  mio  petto ambizion  prcualei^  \ 

Hor  mi  bollono  in  feno  ire  figmenti  i c j 
l|or  dì  lafciim  amor. iìamniani* aliale I . 
^Ùà  hor ^m* opprime  auidicà  d*^eoù,'  . . 

Poi  s*a  la  Grada  tiia  gii  occhi  girali  , < V 
O quaUvidì  ineffabile  Iplcndore^ 

Ch*  asconde  in  cor  di  fango  ecceiff  rai! 

Ma  fé  chiudo  tal  Grana  in  vn  tal  core  j 
A ragion. temerò.  Chi  %ù4e  mai  - ^ 
litVn  yalb^  più  frali  tefor  maggi<»re  l , ^ ^ 

Si  dttefiMu4niSf»  anrwgj 


PVr  prouaili  Cor  mio  j quanto  è £ifto#<  '' 

Ciò,  ch*of&e  iLMondo  a luftagare  i Cor^ 

Son  queiv^ii,  quéi  £iffi>  e quegli  onott..  * 
Lieue  Tuono  > ombra  » vaiu.,  aura  f^acc  ^ i 

Prouafti  pure , a quali  crror . foggiace ,»  .>  i r . . 

Chi- nwmdica  ripoìfiria  grembo  agii  ori* 

Beni  fonj'ma  fpinofi,Jrtuoi'rclqtiV^  ^ 

Di.corc  armati  a lacerar  la  pace.’.  : 

Prouaili  pur,  ch'vmana  gioia  al  fincy 
Se  ncl  dènibianre  hi  fiori,  hà  gib  angui  id  fòiKl  > 
E vezzi  Oltcnta  a ma&herar  taihOi  ‘ *' • -i  A 
E vuoi  gloria  morcalè?  ahi  ch'-f  baBeao  i^.i*^  « *o«: 
Vuoi  gem^ute  t^(xhezze!^àhv  clic 

Vuòi^ctodi^iètifi^  ahi  ' 

y I • Jtrtm» 
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Seneni  MotdU,^  f \ 

i 

Bruti delU  BtUfx,K4,  è GraJtiixJUt  vmsnM^/  Z 


OCome  par , che  di  gcatil  folgore  r 

Coronato  rifplenda  vn  Volto  ancno  ! 

O come  par,  che  di  grandezza  pieno 
Sparida  vn  trono  rcal  lampi  d’ onore  | y 
Ma  s’vmana  Beltà  veggio,  che  more,  i 1 
Veggio  cftinto  cader  Fafto' terreno , v 

' E eh*  ambo  accoglie  orridi»  tomba  in  r«no>^ 
Andùtn^nqueaU  tomba,andiam.  mio  Core. 

O che  fetida  Tcena  impacridita!  • 
la  Bellezza  dou'ò?  chi  la  trasforma  > - ' ) 

U Grandezza  ouc  gio  ? chi  ì*  hà  apita  9 t 
Chi  moftra  qui  dc  la-Belude  vn'orma?  . - n ^ 

* »<^dcl  F^o  v«  raggio  folo  addica»  . ’ 

Ciò,  che  tcÉia  fonnSip' terra  diUbn^»  / • }i 


fittamente  merire . 

Quefte  ^ ^ca  bore  non  già  , ma  venti. 
^eggio^tó  affretta  <k<vanni  impazienti  ' 2 

Per  crionfor.^^,:MOrtct>t^giioÌà;  ■ A 

Che  vita  c pdlato^c  afeofa,  ..  -3 

O pende  dubbia da’lticuTi  micnci:^  --  (/ 

E Icmpro  atccndeadcbuoràf  momenti  •*  '•  H 
Fin  che  nel  i:n  ufeccccnicà  non  .pofa  . * 

Mi  volgo  intanta  ai  di  traTcorli,  c gemo#  ; : 
Miro  l*  hora  prelcnte , e già  lìianìo  • ^ 

Preueggio  poi  UVetefnkadc  ;c  stremo.'  ' 

Deh  fenti  o GlESV.  caro'il^voco  mio;  • 'j 
' 5^C“o6a;à  mia  vtca  il  fiatorcAremo^  i H 
Incoio  aedo^  in«Dtó.  ipefo^  dfe  ÌMia  mì%  '• 

A ^ Cenfi» 


ì 
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CfnfidtMthmftT:  'frt^emurjt  .à^.e)éÀM»à^  w*f*. 

PRia  chejtiJ  b?àn^  q rn>&  dclufo  Core  " 
q^! , cb?*l  fcAfb . t*offb , piacer  mcncUci  j 
Penìa,  c^ic  fon  qnafi  balen  fugaci*  - . :j 

Ma  d’eTsl  è parto  vn*  immortai  ck>lioro,  ■'  ».? 
Pria  che  tuclièami.,  cbro  ctì'vah  timore*  y ' • 

' Afprc  dj  DiaHc’  leggi  ^ à cui  .foggiaci  i ; 
PeniìT,  che  fon  calli'  dd  Qd  :vcraci*  v r-  j 

prolfcfvn'iiiinroriàlcionorev*^.^ 

pria  che  del  tafto'^^mah  Sopprima  il  p^ó  * 
f Ch*al  guardo  tuo  già'ic  fiic  pompe  i 
Ma  copre  in  màbtod^or  ■fembiante  tmimttdq  ) 
pcnia,  che  €osf  vtftò-  è^l’tuo  defio,  c ^r. 

Che  cibo  fcarfo’a*  la-  tua  > è vn  Mondo  i 

Elba  balhncea  kt  o», fiunt  è Uxo/^  >3  \_il  j 

TArdi  àccorto  Mortali^deh.lcorgi  al  fìf** 
..Q-iantt  gl^i'occhiraLfoo  cor  fianuiK  rficaro: 
E fca’npridf.al!  fommo Sol'i*® caroli j ^ 

A la  locflfeert^iftrii^f^icoiifinc,'^^  : I 

Quantpla  Jia^a  tiia  if  n l.ìv  ■. 

Qual  fortitoiiiìiot  mowdkdamjfaro^f 
Hor  fi^o^a  ld  d’altre  ikciKW  auatov  : 
Fà  eh’  articoli  Ibi  glorie  ’ dUàne.  » . > ^ • 

La  carne  ( o;Dio  ) chc  ti  fii  data  anfitll^ 

A’ danni  tuoi  di  battagliar  A gloriala  i < . 

E le  vforai  pietà,  ft  tè  r&dlap  ''?r:  *. 

Deh  gcncroloi  afpira  ai  ’ la*  vitldrìjl  j > o : ; i-  • 
E*l°corp«^'3tuo  ItatKcoff-ftagellnt  ' 

Pu^  Rita  dó  M^iUftitià  i gloria;  w:Ct  1 
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PBfHloaza  ikf  AfnllC'‘Aiiiè^&iiit2le» ■ " X 
Sprcgiator  4*  ogni  legge  >c  ^ ogpni  forte* . 
Tinto  di  poco  mel  tote©  letale*  f ' 
Fabbro  dì  rilfc  > c genitor  di  morte  » , ■ 

Ombra , che  rechi  ai  cor  notte  banortale , .} 

Laccio),  quanio  piò  molle,  ali’ hot  più  forre* 
■ Moibro , eh’  a nando  il  bene,  abbracci  il  nule  > 
Chiane,  che  de  l’iitfcrnonpr!  le  porte; 

Fra  correnti  di  pianto  ardor  non  morto*  . ■ 

Del  core  human>  diumracor  desio,  • - ^ 

Tiranno  lufii^ter,  &forc  accocco,. 

Fonte  d’error,  3’ogai  vinate  oblio,  .. 
Fiurufenza  pietà,  mar  iènaa  porco*  . 

AiQbt  dài:teaii»c  *odi©  di  Dio  » n • > • * 


H nini  ^eila  St^rbia  tmmoh^ 
Che  così  ben  sà  penéeraemì  ia  feno  ? * 
Laifo  ! C'Cotn*clfcr^puòi  che’l  ìuo  veleno  » 
Deniro’i  nùo'cor,  si  dolcemente  in  onda  > 
Poaiam , cK*  in  me  qualche , virtù  $*  afeonda;  4 
Fors’io  vptr  ciò  di  vomita  fon  pieno?  y ^ * 
Ma  fé  dal  Cid  mi  veme  ; à f^oko  freo# 
Peiìe  si  rea  come  gli  alfecti  inonda?  ‘ ^ ^ 
Ciò  che  fòn’^io , <cio  cif  in  4ne  veggio ,è  dood^ 
Pe  /attuiciekrave-  renzate.  Signore*  > ^ 
Nulla  $òr>  nulla  poiTo)^  ■ e nulla  fono . * / 
Hor  come  il  Cor  ini  gonfia  empio  tumore^ 
Pone  fondò  la  mìa  fuperbia  il  trono  ? 

Che  può  ibndardoura  dcMulU  vaCoré^^ 

' À f 


ir.* 
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it  vimédU  \fk^iél 

CVre,.  onde  l!  Alatar  mia  «uc  munita  • ■*  f 
‘Vigilate,  vi  4>rego , e fiate  accorte.  \ 
Superbia  in  lei  tenta  i’  ingreflb , c ardita  • 
Vuol  del  cieco  mio  Cor  fa  fiConf  ;rtc, 

Che  fé  r ottieni  per  intimarle  vfeita 
^ Morte,  che  tantopuò,  nontè  sìfprtC! 

Perche  fc  giunge  a farfi  Spola  in  vita;  > 
Saprà  ben’  anche  efler  Erede  in  mortK?. 

Pregia  (olo  sè  ftelTa  Alma  faftoià; 

Soura  tutti s’cftolle  5 a nulla  cede; 

Ma  chi  tanc*opra?  E*  la  Superbia  Spoià. 

A feti  d’ olla  ergendo  iiluftre  lede,  . . ;7. 

Suona  Paro,  e Numidia  Arte  ingegno/à; 

Ma  chi  tant’opra?  E* la  Superbia  £rcdc.  i 

Acqi^l^Huomafiiperbo  jC'lfuo  natate  ' 
X\  T ralle  da  terra  ingloriofà . Incanto  > 

D«  la  vi  ta  il  confin  bagnò  col  pianto  , 

Bambin  mutolo, ùnbelle,  iguudo,cfraIc. 
Bpurinluical  vanità preuale,  ' * « 

Che  vuol  di  iàgao , ò di  guerriero  il  vanto  » 

Bad  mgemmarfiambi/tofoatniTianca  • 
Efiranic  terre,  ignoti  auriafiàle.  . a 
Affli  ne  pur  iatoilail  coreinfitoo;  . i '3* 

Ma  perche  fcmprcarubltinarfi  attende,  -• 
Vuol  che  calchi  ’l  Tuo  piè  loglio  fourano; 

Dotte  và  l’Huom  fuperbo,  c che  pretende  ? ’ > 

p come  par,  che  sellai!  Ah  tutto  è vano.  • * .1 
ÀTocQdc.cvxhfmaperc^carcctKte.  > i' 

' '’-t  i A 
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• Vaniti  dilU^lorÌM  ^ e deiU  Mori  vmftni , ' 

ALma,<lichè  tì  gonfi  Pache s*etio/Ic  ' 

Tua  ceruicefupcrba  fonde  ti  vanti?  • ^ 

Che  ? Se -canora,  enei’ Aonio  colle 
Ti  Circondi  cTalloroicriii  vaganti? 

Siali  : che  prò  ? Sai  tu , che  fono,®  fol  le, 

Di  mortale  arnìonìa  legione, e i vanti? 
Momentaneo  fpumar  d’onda- , che  bolle. 

Di  nubiloi'b  cicl  lampi  volanti . 

A miglior  meta  afpira . Altro  non  fono 
(^leftc  voci  di  fama , c quella  tromba, 

Cile  di  lingue  loquaci  inutil  Tuono . 

Chè  pi  ù ? Si  muore  .•  c ne  la  lorda  tomba. 

Per  farfi  vdir  da  le  nud’ofia , il  tuono 
De  la  poftuma  Fama  inuaa  rimbomba . 

Vanitsdichiji prot/iccUla  gloria vma»4, 

Mortai  Tei  poliic  ; c fc  noi  credi  ;apprendiV 
Che  mute  ancor  t’cnidiran  le  tombe . 

T ra  le  ceneri  lor  fia , che  tu  piombe , 

Tu , chc’I  tuo  fallo  ad  eternare  attendi . 

Seguì  hor  r Armi , hor  le  T oghe  : c chè  pretendi? 
Che  dì  fama  a tuo  prò  fuonin  le  trombe  ? 

Che  fin  dal  Gange  al  Mauritan  riinbombe 
QuelTonor  vano,  onde  fuperbo  Iplcndi? 

Folle  Mortai , qual  vaniti  t*inuolueP  ^ 

Quella  gloria , a cui  lacri  ogni  tuo  llcnto^ 

E’  poc'aura,  che  Tuona , e a dilToluc . 

O come  Tei  a le  ruiite  intento 
S'c  vento  vmana  gloria , c Phùomo  è poluéjé 
Mi  fera  Poiuc  a chè  t'efponì  al  vento  r * 

A ^ M 
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' ’JUvtihHém» 

Otc  tc*ti  vai  per  rocca»  s)  vai»  ■ ' ’ ' 
Dc'i*  egra,  vita  a prouocar  naufragi  ‘ - 

Come  Pia,  che  aon  teme  a.illri  ' 

Sconfidi  iato  Mortai  gonfio' di  fafto?  ' • 

Attienrì  al  lido.  O che  crudcl  co«cra(ta 
Haurai  ne  l'alto!  o che  mortai  dHàgit 
Ma  bcnch'io'^ii  minacci  angofeie,  eftrap; 
Vn  Cor  l'upcrh»  a ractencr  «on  baio. 

Mi  ieri  noi, tchè  più  d*ogn’ aura  vani. 

Per  apjpsodarc  a rioerito  Soglio , v - : ' » 
Fidiain  fragile  abete  a flutti  iofàni  > 

Spandi  pur  ampie  vele,  vmano Orgoglio: 
Poicne  a fpezaar  tutti  gli  orgogli  vinaiiì 
D’ viu  tomba  Aitai  baùa  io  icogiio. .. 

. dtUt  €9fi  ‘tìurini  J--  : 

SI.  muore  : ed  h»r  cK  prò  iPàuréi  T 

Erger  a l’etra  i cemerarij  muri? 

Fugge  i'vmana  vita,*  e bench'ofcuri,  . 
Troua  i fepolcri  credicarj  a gH  ^i . 
liortai , che  vuoi  le  glorie,  onde  a^diiagi , ' 
L’almi  fupcrba,-  e a le  l^ttagUd  mdurij 
E tu,  ch'ami  i.tefori,  e t’afficuri 
Di  dbicar  Scilie,  e prouocar  naufragi;  < ^ 

S tu,  che  iole  a le  deiicie  attendi 
Comuni  a’ bruti,  el  lorfennatò  core 
Per  la  beltà,  eh’ è breue  lampo,  accendi; 
Dì , Chè  vuoi  far  di  quel  ventoio  onofC  ? 

Òiè  degli  ori  iniènCati?  e chè  pretendi 
^a  U beltà  > ebe  non  hà  Si  moire» 

►:»  " 'i>  À 


LA(To!  c ijuando  aprirai  gl*  interni  lun^ 

Per  rauuifar  la  verità.  Cor  ini«>  Ì! 

Quando  vedrai,  che  i’aui do  defio 
Inutilmente  in  vanità  consumi  ^ 

Tu  di  gioir  quaggiù  ftoUo  prcrumi,  , . , 

E le  glorie  dei  Ciel  poni  in  oblio: 

Ahi /ne  t’auucdi  ancor,  che  lenza  Dio 
Scrigner  non  puoi,  ch’o!iibrc,chiincre,cftiilu? 
Vuoi  la  beltà?  breiic  maJor  l’adugg'e:  ^ 

l a gloria  vuoi?  nube  d’oblio  la  ofeurai, 

La  vita  vuoi?  nalcc,  baicna,'c  fugge.  ^ . 
Incuitabil  tomba  il  tutto  fura. 


Suicn  la  beltà  , cade  l’onor,  fi  ftruggC 
L*vmana  vica:  Eternità  fol  dura. 

f 

Argomeìito  per  eenfiH4‘^  gl{  j^hatì, 

R^fpondimi  o Morta],  tu, eh*  inquieti  » 
( Per  fatollar  entelli  affetti  auari)  ^ 
Col  flagello  de’ remi  eitranij  mari , 

E a rintuzzar  tempellc  armi  gli  abeti  ^ 

Che  ritrarrai  da  la  loicata  Teti  ? * , 

Or  i.,  adamanti  a ricolmar  gli  crar/? 

SLifi . Morte  al  fin  giunge  ^ C|  tardi  impali^ 
Ch*a  far  preda  di  iarue  apridCj*reti. 

Perchè  fon  le  tue  brame  al  Ciei  rubelle?  ■. 
Se  i* offre  Dio  la  Tua  Aellata  Moie; 

Perchè  aneli  quaggiù  pemme  mcn  belle?* 
>)e  la  terra  il  tuo  cor,  dimmi,  chè  vuole? 
Moftrami  oro  quaggiù  pari  a le  Stelle  : 

eguale  al  ^le. 


e 


i 
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‘iUtyi  h»m4  ÌMHàri^f$t9rcht  fer  d^rti  4*ftueri,.. 

CKè  cojà  è mai  quello  sì  oalUd'  oro , ^ 

E che  (bn'mai  quelli  sì  freddi  argetui« 

Dal  cui  Icarfo  chiaror  vince  le  menti 
Infeufaco  metal  'chiamali  teforo? 

Spender  per  dubbia  merce  il  fùdor  loro* 

Fidar  la  vita  al  vaneggiar  de*  venti,  ' 

Mille  in  feno  nutrir  cure  pu|igenti, 

‘■‘'Degli  aiiari  defij  quello  è*l  riftoro , 

Ter  me  morto  metal  non  ha  fulgore  ; 

Che  (e  mai  brama  d'ori  in  fen  io  celo  ; 

La  della  in  me  pio  de*  Mendici  amore, 

B sò  ben'io , che  ricche  vlurc  anelo . 

Compro ilor piami,  onde  iaiiarmi  il  coro 
Compro  ifoipiri,  ond'eleuarmi  al  Ciclo. 

Xa  vendita  del  Cuòre  vmimsi\  - 

’’  A Prì  le  luci  ornai  : troppo , o Cor  mio  > 

JrV  ■ Il  tuo  valor  ftoiidamente  ìgno  i : 

E pur  prezzo  di  fàngne,  c di  dolori 
Volle  sborlàr  per  ricomprarci  vn  Dio, 

Ma  cu  ponendo  in  Iceleraco  oblio 
Le  fue  pene,  i (noi  pianti,  i Tuoi  fadori, 

• non  curando  ì tuoi  oatiuì  onori^  ' ’ . 
Vendi  le  ftelTo  ad  ogni  vii  delio.  •*  - ' 
Hor  gima  i'n^>  kì  , hor  vaniti  profana , 

Hor  limgo  aurato  in  fiu  balìa  ci  prènder 
Ohimè  , quanto  Tei  llolca  Anima  vmana! 

Che  fé  Dio  per  vii'  Cor  se  ftelTo  Ipcndc  , 
Spende  il  Mondo  vii  terrà,  & ombra  v<b4 
Xir  Io  prezzo* inim*  Tolfirt  chi*p'Ycndé  J 
^ £a 
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Sonétti  Ttioraltì 
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N Xtf  Sponfalififi  Anima  jtoha , 

ALma  , tu  Tei  la  Spola  : cd  o ourl  gara 

Ddlan  le  tue  bellezze  in  duo  Riuaìl  i ! *’ 
Il  Mondo  è l'vn, l’altro  è’I  mio  Chrillo.Hor  quali 
OfFran  telori  a le  tue  nozze  impara, 

Dio  per  te  coniegr.ir  Spofa  sì  cara. 

Da  le  vene  flillò  gemme  vitali 
D’iiicllimabil  Sangue  : e a’  tuoi  Tponiàlì  ' 
L’ immenfa  in  dote  eternità  picpara.  ? 

Ori,  delizie,  c vanità  profana 

Promette  il  Mondo  al  tuo  brutal  desio  ^ " 

Che  vii  lezio  farànlì,  & ombra  vana  . 

Hor  chi  t’eleggi  in  Spofo?  Ahi  che  vcgg’io» 
Chi  ti  feduce , c chi  ti  fi  si  inlana , 

Che  Ipofi  il  Mondo,  e ti  ribelli  a Dio? 

V Huom§  deformata  dal  piccata  , carne  de^lncJ 

^ j , - w.  u:  A * 

• 

SEnfo  vii.  Voler  cieco.  Ingegno  infano!  - , 
Tu  fai  folo  feguir  l'cortc  «oceati;  i fj 
Ami  credulo  tu  beni  apparenti^  ^ | 

Tu  diftingucr  non  dal  vero  ih  vano,  ' - 
Così  Iconuoito  è quclCompoRo  vmano,  O 
C’hà  mente  egual  cj/uafi^  l’ eteree  Menti: 

Maropprimonftisi«grii}ù  clcnifC^ti^  luV  > 

Che  li:ote  il  vanni')#  IpUeyarìfìc  muwtoa  . 

Segue  il  Senfo  t pHi<;ftr,r^he  ,fàpfi^enc»d 
A^rha  vti  bene  i> . V pj^ , ch’a,  mor cc  atidtìce  : 
Mirà  orrozHMhgegno',^  orror  diuieqe'. 
Sr;orta  del  Stnib  na  GJESy  , eh’ è.  Duge;  - » 'f 
Amor  «a  tkl.  Voler  GIESV  , clVèi  Jcnc.i. 

5ol  4c  Vif^Srt9  fi*  GiBSVi 

fS:ce/^ 


Uf 


PrimM 


.V- 

V 


préftttte^ 

\V  i.  « • . t • . 

A IjJW,  Creati  aHitetfyaitDì<yfemW^  / \ 

^clJL  Lolita  dia  aòbilti  deh  come  ìOTÒri  < ■■’  1 1 
E perche  iramerg^i  entra faigofi  errori'  ' ''^ 
^ natia  purità  cfel  tuo  fembiantc  f-  . i = 

^hiaua  de*  fenfì,  c de 'delitti  amante  * ' ^ 

**icchic  if^ergi  i tuoi  candoiii  < 
Che  ti  iià/ft  di  si  Kriftì  orrori 
E.iuedràttic»rpiriailgranTontifitc?  . 

7u  tipaiixbiàiiij  òiVHabcirOpra  ; c o ^uatmi 
Aiagrinumeiortnukai  .'ma poco 
CwaiHni  dc’l  tuo  candore  il  vafi'to  : 
ìHor  s’in  cielo  Alme  impure  io  non  colloco^ 
Chrnouhcbbealauarfiacquedipianto,  - > 
Troui  j fe  può  ^ la  purità  nel  foco , 

It’’*.  ^ t * ■••C.vv*. 

Ct^itaui  dits  Mntiq$étiy^'ii^os  àterMS  ia  mer»^ 
tt  hmbHt,  PC  76. 

IL  memore  pcnfier  volgo  fbuente 

A’giorni’  miei , che  così  folle  hò  feorfi 5 ' , 
E come  degli  aflFctti  il  piede  io  torli:  ■» 

Dal  fcniier  di  Vtfcii, mira  la  mente. 

Geme,  pe.jtira  airhor  i -Alma  dolente,* -- 


/ 


/ 


E corre  a-  Dio  per  implorar  ibcoorfi  : 
eh*  in  penfàr  Inni*  cscrnì  ,e  1 di  cralcoxfi 
Ben  è'itdlkip‘ì»€or^  Ielle  noiv  fi  pente , ' 

Gioia  bfCuc  Alhie^raggetidP^Ort  conloia;  ‘j.  _ 
C^’htiènde  Eterniti  < Gfli  oggetti  ekemi 
Hanno vh  piacer  , ch’in  apparkfs'inuolafj- 
Kc  tu  Mortai,  la  tua  follU  cAfeemì  '*  i 
AmTVgiorni,  obli^  gli  aiittiiV  d pur  "fi  volA 
. SAtJc  jTeArfe  de*  glorm  a gli  anni  c tcfòi  u:  * 

n 


SofteUi  Morafim] 


tl  rtntpo  porta  l' HHomo  »IV  etOfioltÀ , 

Ad  iaicfc(ifi,  imfupcrabil  moti 

Traggc' Spirto  dicci  rapide  sfertT 
E tu  de’  giri  lor  non  men  leggiere 
Le  non  mai  Iranchc  peone,  o Tempo  (coti* 

In  qncgli  orbi  rotanti  o quali  arroti 
Per  mietere  i Mortali  armiicucre! 

Pur  tal  vira  da  l’huoin  par , che  fi  fjxre  , . . 
Come  s’i  vanni  tuoi  folTero  immoti.  . . 

Tu  fegiù  intanto  il  voiator  cofluinc:  : . t 
1 perche  i’huom  fpeffo  la  morte  impare; 
Guidi  a frequente  occafb  il  maggior  lume. 
Moto  a la  morre  è quefta  vita:  e parc^ 

Sìan*  onde  i fuoì  momenti , ed  dia  è fiume; 
Eda  qpcU’onde  Eternitade  è mfure, 

Jdem^rar*  Uouijpma  tua,  àttrnum  non  pe^ 
fAÒis,  T*  » 


Mio  Cèr  che^penfi?  oue  ti  yolgr,ahi  Jafifo 
Quefta  ai  par  d’yn  balcn  vita  incoftantd^ 
Affretta  o^*hor  le  volatrici  pifinte^  . ' 

^ '**  moti  Tuoi  meta  funefta  è yn  laflb,  '.pf 


E a* 


Calte  geoàno  intanto  offre  al  tuo  pafio^  ii.il ’J 
li  t’addita rerta  via  Virtù  fudancCi  , /:V  " 
Qui  tutta  lufliì  Vanita  spirante  - . . j i r 
T* a^re  fender  di  fiorP agile,  e biffo. 

Tutto  e breue,  o Cor  mio:  ma  cliè?d  mena 
L’erta  via  foura  gli  af^ri  : a gli  antri  inferni 
Ti  tragge  ohimè  qudte  fiorita  arena  » j 
Deh  tu  le  inetc>  e non  le  vie  difeemi..,  ^ ^ 

Gloria  inefaufta,  ed  inefaufU  pena,  ^ 

O che  lontani’  edremi^  ed^^nbo  eterni/  y 


if  f Trimd  ’ 


LaUortr,' 

Eguaiti  Ciclo  li  vita,  e pur  si  lento 
V’aipiri  o tu,  che  vuoi  gloria, che  dure 
Morte  qui  regna,  e con  fliacfto  cucnto 
Le  fpcranze  oc  l*huozn  tronca  immature* 
JVlortal  morrai:  nulla  è pid' certo,  e pure 
, Nulli  più  dubbio  è del  fatai  momento* 
Voli  intanto  si  ratto  a Tyrne  ofcurc  } 
Che’l  viucr  tuo  vita  non  è , ma  vento* 
Spiiutò  l’alba  degli  anni , e fò  baleno. 

Sorti  le  appena  giouentù  fiorita,* 

Che  d’egra  età  precipitò  n-1  feno. 
jlb'àj  CicI  fi  viuc,  e qui  fi  muore  j inuira  * 

L’ Anime  al  CicI  quello  nrorir  terreno#  i 
l’cnfìcr  di  Morte  è genitor  di  Vita* 

il 


Sia  fitìf  dfef  ^ 'ne'cupi fondi  oeculeì  ^ : 

la  meditata  colpa,  o Cor  profano;  ^ ^ 

Ti  contamitfi  il  labbro  , ò piv  la  mano 
« Nò,  che  non  fia,  ch'ella  trionfi  inulta,  i.  s 
jj.’  Enipió>  e’  hor  ’baldanzofo  ii  Cielo  infutea^'i 
I Verrà  tremante  al  Tribunal  fouranol.-  ' a 
lui  i fuoi  voti'  ofirc  la  colpa  imiano  ; : . ' 

5;  lui  il  Reo  tardi  geme,  c’i  óiiifto  efulta, 
jpenla  Cor  mio , che  l' Arbitro  fupemo  - , - 
j ‘Tonerà , Vieni  al  Cicl  Schiera  gradita  : 
ji  Maledetti  partite  al  foco  eterno , . 

i^enfa , eh’ varai  voce  di  morte,  ò vita: 
l[  Pcafa , eh’ apre  quel  tuon  ciclo , & inferno. 

' i^co^  ch'ai  Giudice  pcafa,  ifaili  cuita. 

' Vin* 


Somni  Morati  m 


Srautntofe  cauemc , orridi  abiffi 

Fiamme  tormentatrici , acuti  gieli , - : 

Angui  fieri , atre  Arpie , Draghi  crudeli > 

Vrli , ftrid'a , fetor , fumi , &eccU(n  i 
Tutto’lpiacer,chènelaterravnìfl1,  >.  » - 
Quand’anche  a voi  l'empio  Satan  diTucH  ; 

Per  franger  le  fuc  reti , Alme  fedeli , 

In  quegli  oggetti  il  voftro  cor  s'afflffi.^  ^ 
Vonmendacibilaiicie,  Alme, prendete,  ‘l  . 
Segue  a breue  diletto  va  crucio  eterno 
Gioia  eterna  a duol  breue .*  hor  voi  fceglicte. 
Ah  ch’ia  penfàr  jquamopcnpfo  è Aucrnd,  t*.. 
Lungo  da’vitij.  il  faggio  spr.  trarrete*  -yt*  ì 

Pcrmfem^ilpchficf  chui(k  i*ioferao.  >. 


i: 


K. 


llfaYaiiftl  '4S , i 


E Temo  , che  non  paueiita  etcUfli  ^ r;»  » T 

DipurilKmi  Spirti  incliti  chori , ‘ ' 

Vera  vita  3 altapacci  cccelfi amori , vA  -J/, 
D*incomprenfibil  gloriaiinmenii  abiflì;  »:v'J 
S'ogni  piacer  ^ che  noia  terrà  vnìlTi  ..  fi'di 
Satan  v'ollentaa  Kifinigaruiiccifi;  e t’i: . . hO  * 
Alme  fedeli,aque’ beati  onori  ■ jpnr  : 

Del  voftroafeto  ogni  desio  s'aflfìffi.  ' > i'  jì 
Ciò , che  fplende  quaggiù , tutto  è baleno.'  c 
Che  più  delizie  ? Io  sù  le  fielle  anelo  * ' ' ' • 
Qjcl  la  gioia iaimort ai , che  mai  vìcn  oieno.'*^ 

Se  gli  iguardi  lafsq  volge  U mib  zelo  rl.Ct 

Naufeo  gioia  mortai , fafto  terrebo  . 

L'arnor  viub  del  Cici  porta  è dei  CieloA  «Wf  A ' 


•Pìki 

COr  mio,  gran  •ferie  àccui1iteTr^‘'pìw  • 

E fingiamóci  pur  tcéoli  vafti;  ■ 

AnchCitra  quefti  imagirtar;  inganni 
Non  potrai  ritrouar  vita,  che  baiH.  * ' ^ 

“Rapidi  troppo  ajgrti^momchtp'  hi  » vatiniy  ’ '• 

E di  e?  ■ 

Giiigne  lajnflM5^‘.  A 'quègif  èftrémi  affaritd'*: 
Tempo  n^'cSèi^,  chiedi  trioniar^brrafti.'i’  " ^■ 
Pnnque  al  fin^piifjdiroVStòlto’  €hè  amai  ’ 

Qui,  doue  tutco'^  ^uirien , che  fi  'diilemprCs 

l^ccWà  eternità  («dai  ?«  • '*  - * - .>  • 

€>2«!  piu-.vaftatet^lstfir^i  hà  rempre,  ^ 

Che  fallì  VB^Oaubra^tA  ]«n^ó»  dèi  Mai 
* Che  re(bnvii^i4fiè^rii|ipì^ià^-S^ 

l^A^HÌiay  r /«  mirale . " 

/• 

*\  T OuQn^eminl^ogifihdivà!^ 

* J V 1 De  la  fiaiTiiitó  5 é'aei'folvolèdnin»^  - >. 

Ma  ritrag^^òiiopoiifa vguai  <k>  u v v 
^ L\mo;|itogo£ic^.i’l‘Wtioii|rip6r€Ì','"""’'’^'^ 

» Splende  foura  daliéidSoTe^atltOfOio^  r.)»:ic 
’ Ch’in:ùta  a sè  d’Aihu  fcdcl  ' te  pitttriè  ? ' ■ 

; Splende  qui  ne  Interra  ardor  vtz%ofi>Ì  ^r^.i  A 
[ Ch’i  Coriidcauti fnccàdfaf prtiiuiie:’'*  • 

I Sconfi^IiattKi-ornriiJjtunonPifitttidi.*  ' -d'  '•  > 
Trafeuri  irai  de  (accidie  Moie, 

E^jiieetrcni  a va^cggiàeeatteadi  ; « _ - 

Deh  mira  bene  >óueda  teli  vote.  • i i-  ; - r - 
f Farfalla  fei#  Stanine  ratb-M'inffeodj.* 

^ Àquila&tt  StùiKÌ^lìaipire;>ìI^lé  i ■ v - » 
w rù  Temp» 


dfiuettf  TAmit  l s ^21 

r,  Tf7!9f»^XtntùfÀ 

Mjlra  ilTmpo,  cd  il  Seinpreo  ftolto^Corr 
,(^el  Sempre ohimèjCh’EternirÀ  tien  feco 
Hor  dimori  nei  temp9ti  ,C;,ciò>  c’iji^u  reco, 
O'iolaici^  ò cì  Jjij(c|a{£iòr»ci0ri,  ò muore  « 
Ma  le  tue  colpe  al  dii'perato  orrore' 

Trarranri  al  fin  di  cormcntofo  fpeeo . 
lui  per  anni  immenfi  in  c^cer  cicco 
Senza  tregua,  ò pietà  regna  il  dolore. 

Qui  c duro.ii  rigor  d'orfMa  neuei 
Qm  i’efciiQ  caior  paj’y^iciie  liiftemprc; 
.Qui  tif  ion  aipri  i inorifij  c.tiitto  è brcuc.] 
Hor  ^fa^è^làrà;,  dou'  immortali  han -tempre  s 
Tutte  le  pene  , cmulla- pena  è lieiie? 

Piangi  ne.l  TempOj-e  che  farai  nei  Sempre! 

✓ 

Confi d^r/HÌ9Hf,  dolt^  IftfèHio  i dèl  ^nrndijo. 


e lÌL^  negli  t)rridi  Abiffif  oue  fumafltr 
jptridon  mari  di  fi)co,rouc  feueri 
Dd  beftemmiato  Anerno  i Mofiri  alteri 
Piouon  su  l’ Alme  ree  pene  inceiTanti; 
Quei,  che  vagaro. iiìfin  ad  bora  erranti. 

Ferma  ai  fine,  o Cor  mio , tardi  penfierir 
E mira  accolti  entro  tjuci  clauftri  neri 
Draghi , fiamme , fetor , tendere , c pianti , 
Pofeia  inaljsa  i al  .Cido-v  oue  difpcnfa  -- 
A r Alme-  pii?  glorie i -trionfi,*  e premj 
Del  pp.  gran  Dio  d'alta  pietade  immenfii, 
£ nel  mirar  tanto -diuerfi  edreini,  . * • 

i giorni  tuovipeniii  più.cauco  ; e pcnfiij 
■ itiln’i. giorni  tuoi  eig|wtij|^ fon  icim» 

fi  hi, 


j» 
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ti  vi  c aduna , 

•vrxfti»  ««P<H  l^fei,  ‘ 

^ ^ i,.- ■-  - . H 'Jli  '*  1 

€he 

T)€l  » — — ^ 

Com' effer  J)Uè?(  s’a»  tldl  trerticridi  chioffri'  ^ 
Giriam  guardo  di  1^)*  ch^  a tali  fecne  • 

. I)- ombre,  di  fiamme  ;c‘ di  fiiror  ripiene 
Non  prema  alto  fpauento  1 petti  noffri 
Com’eflCr  può  ìehetie'fuoivitij  dorma  • . ' 

. Aldi® , che  erede,  tef mencato  Auèrnof 
' . 3 Comcanwtamigìi^tt6rt Vofge Wòrnuf, 
Ahi  jchcìiohpcnfaafqucirindendie  etèrna,  "• 
Chi  per  calle d*ctr«r  veftigf  formii/  '' 

. Del’  inferno  l’oblìo  porta  c d’ inferno.  ■ 


. • Kepfteni^édÌ^éth»dhteigi'diDÌ9  ^ 

D E'  la thjfDcftfìt  a te  grand*  opre  infehti 
Tal  hor, mio 0io, giro  gli f^uàrdi mici 
5 E miro  a 16  fplcndorde- tuoi  trofei 
Fatti  ieicU  teatro  , C gli  clementi 
Apriffi  andò  varco  a le  tue  Genti  • ’ 

Ne*gorghiprofondifl»ini Eritrei;^  ♦ 

Ed  efultaro  i Giovinetti  Ebrei 
In  tua  virtù  fin  tra  le  fiamme  ardenti , 

A’  cenn.  tuoi fgorga  rufccl ii  vn  faffoV'  * ' ' 

Scote  il  feól . frena  i venti  il  tuo  valore  s ■ i 
E’lSol,retul*impeìi,'afreftaitpaffa;'  ' , 

yatalcingcil  Cor  mio  ferreo  ri, ore,'  ^ ' 

. « Che  ti'.e  legginon  ode  : «intanto  (ahi  laffb) 
Ti  iCrocvn  Móndo)  e^’é  -r4belio  vn<^ófe. 

Xj/er 


\ 

V / 


««• 


' sonetti  Mvtàitm  i f 

Mfer^megUé  f*iuhi  Chnjto  tr»  te  Creei  ^ eh^f 
Mondo  tra  h wnìfà  de*  pieueri, 

MOndp^alfinnconofco.  O Quanto  c Aòfra 
L'Alma,  chV  vciai  tuoi  sè  Ìtc/Iacrc<Ic  ^ 
Neuc, che  per  lè rupi  erri  difciolta  • . . 

. £ da  gli  auflri , e dal  foi , merca  più  fedc^ 

Chi  cicJe  tueiuhnghe  il  Tuono  ai'coita,  i‘ 

Fà  di  laruc  apparenti  auide  prede: 

Che  fe  ftima  gran  merce  hauer  raccolti; 

R icco  fol  d’ombre  in  fui  morirli  vede , 

Manna , e fìori  tu  moliri e quella  alfine 
Fàfliveicn,chcrAlme  ciechcaffanna;  . 
Seruono<jiiefii  a malcherar  ruine.  •. 

Sia  dunmc  il  Tei  del  mio  CIESV  miamantiJi; 
Sianhori  miei  del  mio  GIESV  ie  (pine, 
s’inganna  il  mio  Chrifto,  c non  inganna^ 

JpMrU  vn  Mcritmdo  , tmtmto  di  fi^erém^ 

A Bbafii  ornai  la  ct?acetuice  alteri 

Anima  mia  troppo  fupcit)! , Efangue  . 
Perde  la  Salma  o^  vigor , nè  languc 
Ancor  in  te  l’ambizion  primiera? 

L'empio  itiror  de  Ja  tartarea  fchiera 
Arma  contra  dite  rorribil'Anguc  : 

E in  virtù  lei  de  Tadorato  Sangue, 

Sparfo  dal  mio  GlESV , palma  fi  fpcra  ,* 
Horcomeilmertotuotifiriiiicmbra?  % 

Perchè , fc  nulla  Tei , con  rio  tumore 
t)*cflcr  si  grande  in  sù’l  m orir  ti  ièmbra> 

Qiianto  fuggir  dee  la  fuperbia  vn  Core  ! 4 

Par,  che  manchi  ogni  viiic  in  egre  membri^ 

E io  membra  moribonde  cUa  non  more  ; 
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*-  , JnitnMbdith  dtth  $^»fe  mtddanMt  ’■  i 

4%;  ‘*<  * 

\ '>yf:Orta’c , io  dilfi  il  ver , quando»  ijar#a 
iV:l  Raffermai,  ciie  'qiiaggiù  tutto  è wllaccs 
E che’l  gioir , più  cie'  balcn  tiigace , i *1 
Ncl  fi’ó  ftclTo  apparir  fòrza  è , che  ihora. 
Mileroo  c l’ Alma  tua  pur  s’ innamora  . 

Pi  quefta(o  Dio^)  felicità  .mendace: 

,E  vedi  par,  come  l’età  vorace  ’ 
Tremeaogni  vita,  o^nì  piacer  diuora . 

Ciòj  che ‘brami  qiaggiu.  Mortale  infaao,  ; 
Non  men  di  te  y che  lei  di  fango , ò frale  ; 
Noti  mcn,  che  l’ombra  dei  tuo  fango,  èvano. 
.Ounque  dal-baflò' mondo  inalza  l’alCi  < 

Al  patrio  elei:  nè  fi  trattenga  inmno, 
rs  Pouc  regnala  morte , Aima  immortale . 

, /càvia  delia  màrtef  impara/^ /afienz^ , 


C H chiedi  a faaiar-ta  lamie  auara  ^ .1 
(3  dbin  dagl’ indici  incniri  aurato  omaggio  j 
In  pcnlar  qual  t’attende  ignuda' bara,. 
Impara  o flolto  Core  ad  effer  làggio . 

Se  di  fafto  reai  f allctta  il  raggio;  . 

In  penfar , ch’a  qiie*  rai  Morte  prepara 
In  cieca  tomba''vi»  tenehrolò  oltraggio  , 


pilolco  Core  ad  effer  faggio  impara. 

$C  t’accende  tal  hot  fiorito  Voltai.  » < '{ 

In  penfar , che  farà . fccHKe  d’  orrore , •* 
Impara  ad  effer  faggio' o Core  *ftoIf<t. 

Ciò , ci/è  di  terra,  e che  ti  chiede «moicej 
^ In  pen  ar*,  ch’ai  fin  cadcùn  terra  feio Ito, 
^ Ad  clicr^^jio  iiBpA^a  o ffcJto»  Cora. 

ì^eeej* 
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Sonetti  Morali  • 2^' 

ifteeftà  del  fstieMre  e patire  per  sequtjfar 
la  virtm. 

C E non  fu^a  in  piagar  glebe  inarate; 

0 Spera  indarno  il  Villanmefle  feconda, 

E iniian  fófpira  Indiche  riue  aurate 
Pigro  Nocchicr  fenza  pugnar  con  Tonda, 
hlon  circondano  mai  Frondi  onorate 
Guerrier,che  *1  ferro  entro  vil’otio  afcóda. 
Senza  merto  e virtù  manca  i’ctate 
A lento  Cor,  che  di  delizie  abbonda. 

Odi  duni]ue  Aima  mia  ciò , ch’io  ti  fuelo; 
Palme  non  otterrai,  fc  non  fai  guerra; 
Guerre  non  vincerai , fe  non  hai  zelo , 

Chi  vuol  trofei  fenza  patir , tropp’crra , 

Tanto  farai  vinificata  in  Cielo , ' 

Quanto  farai  mortificata  in  terra . 

Jiapprejentandòji  la  venuta  di  Chrifto  Giudi-- 
ce , s*  eforta  l’Empio  alla  Penitenx,a . 

Tornerà  fulminando  ire,  e vendette 
Quefto  gran  Dio,  che  vilipefohortacc, 
Ferfid.o:  c a danni  tuoi  fatto  loquace 
Per  fua fauella  haurà  tuoni,  e faette, 

La  man,  ch’a  Tronco  acerbo  aififfa  flette,  ' 
Dirtiperà  la  tua  licenza  audace. 

Il  pianto  alThor  de  T empierà  non  piace; 
Ne  voti  il  Cielo  internpelliui  ammette. 
Lo  Dio,  c’ bora  i fingulti  ode  placato 
Nel  dì  fatale  ad  abilTar  gli  erranti 
Riedcr  vedrai  fenza  pietà  fdegnato, 

Hor  tu,  ch’afcolti  i cenni  fiioi  tonanti; 
Deh  pria  che  fcocchi  Dio  (frale  infocato, 
Quell’ iofocaco  ardor  finorza  co’ pianti. 


A 
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• ^ Gl*  iniaani  della  Giotumtjltl  . ; ^ 

CH?  bclla-fccna  e Giouentu 

teatro  del  rtiondo  ! O cpine  otnenor , 

Tir,  che’1  tempo  le  arrida  jC  a fcioko  fireaa 
Par  3 che  fugga  da  lei  Morte  atterrita/  ' 

Si  vaga  età , ftoito  mio  Cor , t’inuita 
A vaneggiar  d’empie  delitie  in  feno  : 

E fingendoti  vn  del  Tempre  fercno. 

Senza  occaib  t’auguri  ore  di.  a 

Fugge  in  tanto  l’età  si  tadturna , ■ r:t 

Che  fi , telTendo  inauuertitì  inganni  ^ . 

Sù’l  meriggio  fpuntar  l’ombra  notturna . 

L’ anno  hà  momenti,  ogni  momento  hi  vanni , 
Da  cui  portato  io  me  nevoloal’vrna; 

Hor  va , Cor  mio , vàttia  fidar  degli  anni. 

All'Haemo/tepit{h^  t ''  ' v 

• ■ *• 

M ortai , che  tutto  gonfio , c tutto  vano  • 
Miri,  e pregi  te  Itello , odi  ’l  mio  canto. 

Se  polue  Icij  non  t’inalzare inuano: 

Se  fango  fei  j di  che  puoi  darti  il  vanto  ? 

Se  vetro  Tei  i temi  mal  cauta  mano  : 

Se  verme  lei  j fiotto  yilpie  fiei  franto  ; 
8’infermo  fiei  i non  ti  itimar  si  fiano  : 

S’ iniquo  fiei  i perchè  riiparmi  il  pianto  ? 

Più  iagriinar , che  fiuperbir  tu  dei . 

Che  cola  hai  tu  ? cne  cola  vanti  ? Annulla 
Vn  fio!  guardo  di  morte  i tuoi  trofei , 
Tiiouralta  il  morir  fin  ne  la  culla.* 

E nudo  nafici , e nudo  muori , e fiei 

Vn  fumo,  vn’ojnbra.'  ahdilfipocol  vn  nulla.' 

. SONET- 
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P R O I M 1 O. 

TOmiam , mia  Dd^ra^ìn  sà  le  corde  aurate  ' 
di  f^ra  Cetra  a rauuiuar  gli  accenti  .• 
Maben  (ai  jch'iodeteflo  Ai&ei  portenti^ 
Bugie  canore , c deità  fognate . 

Anzi  nè  vano  Eroe,  nè  firal  Bel  tate  4 

Fafan , eh’  io  fp«ga  inni  di  laude  aVenti  : 
Ch’inuariabii  meta  a’ miei  concenti 
Son  le  pure  di  Dio  glorie  adorate . 
Bbrainguilaèd’amorPAnima  mia;  « 

Che’ffommo  Ben  per  efalt  are  j o quante  * 
Men  rozzi  carmi  articolar  desia  ! 

Ma  ridan-pur  de  la  mia  Cetra  il  canto 
L*  Alme  febee  ; mi  ballerà , che  Ira 
Rauco , ma  caro  a Dio  ; vile  ^ ma  fanto  ; 

Dalla  c»gnizÀ»ì%e  delle  Creattirufapt  » 
del  Creatore . 

eOntra  il  nemico  orror  de  l’ombre  algenti 
Spiega  notturno  del  chiare  fiammelle  ; 
Etralefaciamerauigliabelle  • 

' Apre laiunailuminoli argenti. 

Ma  chi  ben  sà , che  quei  fulgori  ardenti 
• Mendicaro  dal  Sol  Tauree  faccUc;  « 

Dice  in  luo  cor:  De  le  mendiche  Stelle 
O come  fpande  il  Sol  raipiu  lucenti  ! 

Tutto  ciò , che  di  grande , e di  giocon^ 
L’ampia  Mole  creata  offreal  desìo, 

Son  pochi  rai  del  fommo  Sol  fecondo . 
Vanne  da*  raggUl  Sole  ; e dì  Cor  mio , • . ' 

• Se  così  bel , le  così  dolce  è'I  Mondo  ; 

: Q^to  piu  bel,  quanto  più  dolce  è Piot 

t»  ® 
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X/f  TtAhricit ffmtHulel 

Dei  nulla  mio  caua  Vmiltadc  i J fon<to> 

Ouc  s'accingc  a fabbricar  la  Fede . 

Beila  Speranza  al  Tuo  lauor  f ceede  ; 

La  Mole  inalza  j e già  foi  :rafta  a I mondo^ 

Ma  perche  non  Tatterri  iJ  proprio  pondo  i 
Soitienla  ogni  Virtù . Giunta  li  vede 
A Dio  la  cima , oee  l'Amo*- rifiede  : 

Esùquel  nulla  vna  tal  Mole  io  fondo. 

Ma  chè?  Se  mai  degli  onor  miei  mi  curo  j * 

S pcrbiaall’horai fondamenti  rodCj 
Vacilla  all’hor  de  le  Virtudi  il  muro. 

Dunque  vigila  pur , mio  Cor  cullodc  .*  • . 

Che  remficio  mio  non  è ficuro , 
Finch’ai'Animamia  piace  lalode.  > 

AmMÌilitÀdiDiOi^vmMMÌmrtx^, 

Me  mira , o Cor  ^ dice  ad  vn  Core  vrriai!» , 
QuclDiojChe  fpiega  ad  inuaghir  le  menti  ! 
D’inhn i ca  beltà  lampi  lucenti , 

Eterno  in  gloria , in  maelU  fourano . • - 

Amami  o Cor  dice  (ma  tròppo  innano) 

Dio,  e h:  om  li  feeej  e ad  infiammar  le  Genti 
Duri  per  troppo  amor  (offrì  tormenti 
Fatto  fegno  a lor  prò  d’odio  inumano . 

Se  l i bellezza  hà  d’mfian  imar  vigore , 

Se  1*.! mor  da  l’Amato  amor  rifeote , 

£ Dio  tutto  è bellezza , è tutto  amore  3 
Qual  dunque  é più  d*  vn  Cor  rigida  cote, 

Métre  imincnfa  bellezza,  e immenlo  ardore 
Monpuò  inuaghirk>,&infìaininarnolpuore? 

Si 
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Sonetù  Spirìtudi \ t# 

Si  rinolge  dsl  mtndé  4f  Ciel§^ 

Mlfcro  me,  che  gl'imprudenti  aflFcttì  • 
Souente  offufeo  in  quella  valle  ofciua? 
Deh  quando  fia,  eh*  a region  più  pura 
L’  Anima  fciolta  il  Tuo  bel  volo  afirctei? 
Che  eh  leggio  più  tra  ruinofi  oggetti, 

Douc  itampar  mal  puòflì  orma  ficura  ? 
Sento  ben’io,  ch’a  quel  gioir  jche  dura, 
GIESV,mio  Spolo,  imiei  deliri  alletti. 
Spezza  ornai  tanti  lacci  Anima  mia . 

Ciò,  eh’ è minor  de  Tincreato  Bene, 

Del  tuo  nobile  amor  meta  non  Zìa. 
Quanto  tu  brami,  il  Cielo  fol  contiene.* 
Ma  per  lai'm  volar  Chrifto  è la  via  , 

Ali  fon  le  virtù,  penne  le  pene. 

Mlfcricordis,  di  DtOj  e durexxjt  deVt  hu§mo\ 

CHè  tardi, ohimè  / Deilati  pur, Cor  mio: 
Ti  chiama  quel,  che  sù  llcllara  fede 
In  sè  fteflb  beato  ogn’hor  rifiede, 
Ecceifo,  eterno,  incomprenfibil  Dio. 
Quello,  i cui  cenni  il  Nulla  ftelTo  vdio. 

Al  cui  commando  o^ni  Potenza  cede , 

Per  darti’l  Ciel , te  fango  vii  richiede,* 

E tu  gl’ inulti  fuoi  poni  in  oblìo  > 

Chè  più?  S’inchina anch’a  la  tua  balTezza: 
Per  te  nafee,  a teviue,e  per  te  muore: 

E pur  da  te  la  voce  fua  fi  fprezza  ? 

Ah  ch’io  non  sò,  qual  fia.ftupor  maggiore, 
O’tal  pietade,  ò così  rea  durezza; 
O’chWnDio  chiami,  ò che  no  l’oda  vn  core. 


Torte  Trimo^  ■ 

OHimè,cioue.m*aggir6?  A chèshaird*^ 
GI£SV,mio  bene , a cc  riuolgo  il  volo  ì 
Ne  la  tcrra^  c nel  dei  che  più  riiguardo^ 

' Per  fateli  are  vn  Cor  3 balli  tu  folo. 

In  amar  le , so  ch’io  languifco , & ardo  ; . 

Ma  m’è  caro  l’ardor  a foaue  il  duolo  ; 

, Epurch’iofifiintuabcltàlofguardo; 

, Ardi , impiaga , coialuma  : io  mi  confolo ^ 

O Bellezza  diuina  ^ o quanto  io  t’amo  ! 
O.quanto,o  quanto  i tuoi  beati  ardori 
Di  vagheggiar  fuelatamente  io  bramo  ! 
Chè  terrene  beltà  ? Son tutte  orrori. 

V qgiio  te  fo  la  j e innamorato  efclamO) 

La  Bellezza  di  Dio  vita  è de*  Cori  . . 

, « VumtkitHt pfimejfft dtlMpndo , 

Mondo, che  mi  puoi  dar^che  mi  contenti? 
Cingermi  vuoi  forfè  di  gloriali  cripe? 
M’offri  tefor  de  l’critrce  marine  ? 

O’  bei  diletti  a lufingarmiinuenti  ? 

Ma  qual  hor  più  prometti , all’hor  più  menti . 
Quelle  grandezze  tue  fi  fan  mine  ; ' 
Qiie’cuoi  tefori  altrotion  fon  che  fpinc  ; 
Quc’tuoi  diletti  altro  non  fon , che  venti. 
Com’efler  può , ch’io  fegua  te , fc  folo 
Ne  l’amato GIESV  fplender  vegg’io 
Grand’ Vmiltà , gran  Poucrtà , gran  Duòlo? 
Glorie  a gemme,  piacer  calca,  o Cor  mio  : i. 
Dietro  a GIESV  fpiegafcguaceil  volo.*' 
Ch’errar  nonpuò  ^chipeciuafi^orta.  hàDIo. 
>U  ‘ *.  •*  Qpntrir^ 
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Sonetti  Sp  ir  i tuatì»  ^ 

SI»not  i , c’I  mio  pentito  Core  T 

Non  già  fi  ftempra  in  lagrimofc  ftilJc  ; 
Perch’io  comprai  con  mille  colpe , e milit 
Vna  tremenda  eternità  d’ardore: 

E perche  di  tua  gloria  al  bel  fulgore 
Non  aprirei  giamai  i’egre  pupille: 

•Ma  loloaiuiien , ch’io  di  dolor  mi  ftille  / 
Perche  dispiacqui  a te.  Padre , c Signore . 
Troppo  3 o dolce  mio  Ben ^ troppo  t’Sfiiffi  * 
TroppooGloria  delciel  tiprefia  Scherno 
Troppo  o caro  GIESV  ti  crocifiSfi  ! 

Deh  pria  cn’io  più  t’offenda  o Rcgc eterno. 
Mandami  pure  a i più  penofi  abiffì  ; 

D’vn  lol  delitto  è minor  male  Aiierno . 

Il  Ft^liuol  prodigo,  ed  in/en/o  morale 
il  feceator  pentito , 

Da  te  lontano , o mio  gran  Padre  e Dio, 
Per  le  vie  del  piacer  corSì  a le  pene  ; 

E a l’Alma  mia  troppo  mal  cauta  orbilo 
Sfrenata  libertà  dure  catene . 

Hor  ecco  a te  queft’efulc  Cor  mio  • > 

ftbro  di  pianti,  e di  dolor  fe’n  viene.* 

E chiamerà  ben  pago  ogni  desìo , 

Se  di  feruir  ne  la  tua  Reggia  ottiene . 

Mi  rapirono  a te  forme  leggiadre. 
Ch’infiorando  di  vezzi  ogni  periglio , 

Si  (ìngean  donatrici , ed  eran  ladre . 

Torno  languente  al  tuo  paterno  ciglio . 

Peccai  j c’offefi  ; ahi  ma  Toffefo  è Padre  ! 
Peccai,  mi  j^ntOj  e chi  fi  pente,  è Figlio . 

’ S 4 Sojp*^ 


Sfi/firi  in  nrUitk^  ^ 

DO«t^  fei;  GIFSV^$?  ì^,.©pme;^»dì^ 
che  viuafe^a  te  r Animajmia?:  ' ^ . 

« Ahi  comCj  ahi  come  allontanar  ti  puoi 
* Da  chi  tc  fola',  ó mio  GlfiSV,  dcua? 
Senza  il  raggio  vita!  eie  gli  occhi  tuoi,  < ' 
O mio  Sole  Immorrai di  me  che  fìa?, 
L»^e  il  mio  core,  e ne^languori  huH 
Di  porger  vita  a l’cgre  membra. oblia, 
li  cor  fonte  è di  vita  : hor  fe  fi  niuorc  *' 
Il  cor  mio  (enza  te , GIESV  diletto 
Dunque  fei,  GIESV  mio.  Cor  del  mio  core. 
Torna  o GIESV  ; co*  voti  mici  t*  affretto  : 
Torna  o mio  Ben.  Come  puoiftar,Signorc, 
Se  Tei  Qor  dei  cor  mio , fiior  dei  mio  peno  ? 

fmnx»  ne*  tr/magU , e.-  »tUi  untutUni, 

: i . ' 

C Hèti  turba  Alma  mia  r di  chè  pauestìa 
Sorgano  pur  dal  fòrmidabiJ  fondo 
. Dei  lorincntofo  Tartaro  profondo 
Orridi  Moliti  a lacerarmi  intenti 
Contra  di  rae  llralid’inuidie  auucnti,  • 

E a’ danni  miei  tutto  s’infiirj  il  Mondo  : 
Tu  nel  foffrir  de  le  battaglie  il  pondo. 

Io  non  voglio , Alma  mia , che  ti  fgomenti. 
Mira  del  tuo  GIESV  l’altc  memorie: 

Volgiti  a’  fuoi  Guerrieri.  E qual  Campione 
Senza  pugnar  fi  conqiiiftò  le  glorie? 
Dunque  non  ti  fpauenti  ardua  tenzone:  . 
Vàlfi  da  le  battaglie  a le  vittorie  i 
Vàfiì  da  le  vittorie  a le  cotone,  - 
' 4 
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S&nctti  Spiriiuédi  M Jf 

O^Jtderh  di  far  ffmpre  la  Volontà  di  Di», 

Ct  Rcgc  immenfo , a le  tue  leggi  io  mir» 

► L*opre  de  la  tua  Delira oobedienti , 
Seri  cno  a* cenni  tuoi  1* eteree  Mentii 
E tu  del  vallo  Ciel  reggi  il  zatfiro . 
Soggiace  a tc  de  la  gran  Terra  il  giroi 
t fon  vaflal.icuoi  gli  ampj  elementi. 

Solo  a leggi  sì  giulie , e si  polTenti 
l’ vmano  Cor  farli  rubcJlo  ammiro . 

Come  (ahi  ftolco)lo  le  lalcio  in  abbandono? 

Come  oggetti  contrarj  ohimè  defìo 
r A qi  el  gran  Re , cui  1*  Vniuerfo  è trono? 
Deh  è ver,  che  ien/a  te, mio  Dio, 
Nulla  so , nulla  pollo,  c nulla  fono  j 
Nulla  ancor  lenza  le  voglia  il  Cor  mio, 

^udi  Tilia,  vide  y inclina  aurem  tuam, 
obliutjcer» Fopulumtuum , ^c.  Pfal.44. 

Ascolta  o Figlia,  c vedi . O quanto  è frale 
Ciòjchc  par,  che  di  gràde  il  modo  olléci.* 
So»  le  dclitie  fiie  larue  apparenti , 

Al  venir  pigre, e ne  le  fughe  han  l’ale. 
Io  , che  ti  parlo, io  fon  Rege  immortale  ; 
China  gli  orecchi  ad  alcoltarmi  imenti. 
Deh  Figlia  oblia  le  tue  paterne  Genti, 

E *1  tetto,  oue  fortini  il  tuo  natale, 

8lt  io  gran  Rè  d’alti  tefori  immenlì,  ^ 
io  de  la  tua  bellezza  haurò  delio. 

Io,  che  fon  il  tuo  Ben.  Figlia,  che  peni!? 
Vhi  non  t’ode  o Signor  l’empio  cor  mio. 
Che  troppo  afcolta  il  fauellar  de’fenlì. 
Alma,  fenlì  afcolta,  è forda  a Dio.,' 
' B J Ci#, 


H 

■ CÌ9  , cht  l* Autore  dimunds  M Bieì  ? ' 

ALtri , Signor,  da  la  ma  larga  mano 

Gratie  tal  hor  douiziofe  implori; 

£ che  mentre  a Tuo  prò  nauigongiiorii 
L'ire  ventofe  oblij  Tampio  oceano  , 

Altri  lofpiri  ,ebro  di  fallo  vano, 

A l*eriKÌito  crin  molici  allori.  ' ■ 

Altri , afpirando  ad  eminenti  onori , 

Brami  aianobii  chioma  oftro  Romano 
M afe  vegg’io , che  ne  labreue  etade 

Ciò,  che  di  gride  a gli  òcchi  mici  lapcggia  , 
In  vn  balen  fugge , languifec , e cade  ; ' 

Be  nch’io, Signor,  di  tua  pietà  m’aiiucggia  ; ^ 
Concedi  a me  ,ch*a  la  tua  gran  pietadc , 
Fuor  ch’amarti  in  eterno, altr’io  nò  chieggia. 

Timere  eSphra»:(», 

I ^ 

A Ffettivrarijadagitarmiilcore 
. \ Sorgon,quaror  auuicn  chc’I  guardo  io 
De  rvmil  Fede  entro  grimnienlì  abifli 
' De’  tuoi  facri  giudicij , o mio  Signore . 

Chi  di  Seguace  tuo  lòrtì  l’onore , 

Com’eflcr  può  ,ch’in  guifa  tal  s’ecclilfi  ? 
c 1 come  in  ciel  d’ incliti  rai  vellillì , 

Chi  fembraua  quaggiù  MÒllro  d’orrore  ? 

Se  danni  vn  Giuda , e s ' vii  Ladrone  afHdi  ; . 
Deh  qual’huom  vi  farà , che  non  pauenti 
■■  Deh  quai’huom  vi  farà , che  lì  diffidi  ? 

D unque  il  mio  Core  in  sì  diuerlì  euenti . 

Senza  tema  di  sè  non  lì  confidi  j 
• Senza  ipeme  di  elei  non  fi  Ipauenù* 

■a  ' CU 


$ónet£i  spinimi  w ^ 

fZhtp^gmgrui^nDioVnut^Mriai»  Gr/u$»  ^ 

_ e l/timitati»nedelCr0CÌj!lf0, 

AHlcfi«iaal!nafeil  pcrigriolb'canipo’ 
(ACHÌquai  lido  Eternità  fucccdc)  • •. 
Yiarco , o Signore  iC  TAinu  rata  mal  vede^ 
Ode  fiano^leifirti  j oue  lo  fean^o . . ‘ 

Souenteali’hora  in  duri  Icogli  inciampo  { 
Quando  gir  più  ficuto  il  cor  fi  jcrcdc  : 

Onde  la  (peme egra  languilce , e chiede 
Fra  tanti  orrc^  dola  tua  luce  vn  lampo. 
Ohimè,  crcrconi’infidie  1 Vn’ Aulirò  inforie  * 
ZeÀi^ó  mi  fi  finge  : e Scilla  atroce 
Calme  mimofi:ra,epur  mi  vuole  ablbrco. 
Odi,oGIESVbenmio,laflebilvocc.  . 

' Acciòch*  in  te  troui  *1  mio  core  il  porco  ; 

. Sciala  Gratia  Nocchier,  Polo  la  Croce. 

DaUa  mchin^tXiioni  delle  Ctt/tìme  al  Un  ter  mime 
$' inulta  l'Anima  a Dio . 

Mljfa  o Mortai , di  que*  volanti  ardori  ^ 
Come  afpirano  al  del  i’auree  fcintillc: 
Che  non  dà  pofa  a gli  andanti  errori  ' 

^ , Fiamma , che  fuor  di  sfera  arda , e sfauillc , 

* Mira  quel  Rio , ch’a  la  cerulea  Dori 
Inda  flutti  anfiofi  a niille  a mille: 

Che nondà  pofa agi’inqderi vmorì . 

Onda , che  fuor  del  mare  hàJe  fi«  ftille. 
Alma,  cui  già  creò  Nume  pof^^ntei  . ... 

Àirhora  fol , ch’ai  Creator  s’vmo , 
Puòtrouarpacearagitatameotei 
Ma  fe  fiamma , onda,  & Alma  vgual  desia  . 
Han  del  termine  lor  j corca  vgualmcntc 
Fiamma  a sfera,  onda  a Alma  a Dio. 

^ % '6  ted- 
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Torte  ^ 

sdamar  QlESVChrifiél 

M<Io  GIES V , vero  Bene^ Alma  dc’  Coi| 
ParadifodcTAIme  ^o  c^uandofia,  .. 
^Ch'io  per tc  mi  diitemp^-i  in  iacri  ardori^ 
*EclVaneli  ce  fol  l^Aoima  miai 
L'Anima  mia , c'hor  di  sè  fteffa  fuori , - 

Ombre  apparenti,  c vanità  defia.* 

E inebriata  di  profeini  amori , 

De  io  Sp'ofo  diuin  gli  amori  oblia.  • 
B|>.ur,  e pur  quel  tuo  ceiefte  ardere  . . v.  ' 

. Poffente  è sì,  che  lacerato ,'éfanguc  ^ 

■ .'Su  Legno  vii  per  darle  vita  ci  muore. 

Alma,  GIESV  tc  cerca,  e per  tc  langue;  '• 

N è l’ami  ancor?  Forfè  a compràrfi  vn  Core 
Non  è prezzo,  che  balli  vn  mar  di  Sangue? 

Timor  filiali  f Iddio  fàtii  tfi’itfii 

- . ■* 

IO  polTo  perder  Dio . O tuono  infeftò.'  ' 

E tu,  vano  mio  Cor,  fogni  trofei  t ’ - 

Ah  che  morto  più  torto  elfer  tu  dei , ’ 

, S’ad  vn  tuon  sì  tremendo  hor  non  fei  dello , 
Io  porto  perder  Dio . Fulmine  è querto  : 

Alma  mia , nè  lo  fenti  ? Ah  doue  fei  ? 

Già  preme  alto  terror  gli  rpirtimiei, 

JBgia  tremante, ed  atterrito  iorefto. 

Sia  l’Vniuerfo  a’ cenni  miei  concerto  ,* 

Senza  Dio'  che  cos*  c ? L’ vman  desìo 
, Da  vn  mondo  inier  fatio  non  c ,ma  opprcffi>^ 
Senza  Dio  tutto  è nulla . Orsù  Cor  mio 
Perdi  ’l  mondo  ,&  il  ciel  ; perdi  tc  ftertb  j 
3i  peritil  w«Q  ^ c npn  fi  perda  Pi9 . 

^ u ■*  St 


^neHi  Spmtfidi  tf 

a lodfi  vn  /aero  Romitorio . 


SCofccfa  Balia,  inuiolato  orrore,  ■ ' ‘ 

Concaue  grotte , albini  faflTi  igmicU,  ^ 

Arbori , incontro  al  fol  frondofi  feudi,  \ 

O quale  in  voi  troua  ripofo  vn  Core  i 
Qui  non  rimbomba  il  marzial fragore  : 7 

Qui  non  è , chi  per  gli  ori  aneli , e iùdi: 

Profani  affetti  ,ambizioliitudj 

Qm  non  fan,  ch’io  non  voli  a!  mio  Signore. 
In  ^fta  Solitudine  romita 

Hor  degli  au|dli  il  canto  al  Ciel  m’appella, 

' Horvn’altoulenzioaDio  m’iniiita^ 

p ouertà  facra,o  come  lei  tu  bella. 

Come  fei  dolce,  o folìtaria  Vita  i 
E o come  a puro  Cor  Cielo  è la  Cella  1 


t trio /acro, e romìnco  Conuento  di  5.  Fra»ct/ei> 
in  A0 , detto  le  Carceri. 

DOuc  alfin  giunfi , doue  f O quai  vegg’io 
Di  facro  Monte  entro  feluófo  luolo 
Nudi  fafli , atre  grotte,  oue  lo  Stuolo 
De’Serafici  Eroi  il  Ciel  fi  aprìo  / 

Quello  il  Carcere  è dunque  ? Ah  che’l  cor  mìo 
^Sciolto  da*  ienfi  vn’  aramirabil  volo 
Spie'^a  di  già  da  quefta  balia  ai  Polo , 

Vet  abiffarfi  innamorato  in  Dio . 

Carcere  è quello  ? Ah  che  lo^Spirto  audace 
Qui  de’feiifi , c d’Auerno  ottien  la  palma, 
EH’vnirfi  a GIESV  fàfll  capace . 

O tranquillo  filcnzio , o dolce  calma  i 
Solitudine pia,reggia di  pace,  ' 

al  corpo  j c Paradiio 
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IS  farte 

td.’inacmdoji  vnn  Vergine . 

E 'Scola  il  CliiojRTo;Efftro  quéi  faggi  orfOfQ 
''V^^'^^p^jChèviciiri'laFede?  i_) 
V’iiifegncra,chc  IcdeliziCjCgliori  \ 
Soti  fengo  vil  da  calpeftar  col  piede . 
V'infegncrà , che  su  l’eterea  Sede 
Chiude  rimiucnlb  Rè  gioie  migliori  .* 

Ma  che  non  giunge  a l’immortal  mercede^ 

• preme  quaggiù  viedi  fudori . . 

V’infegnera , che  le  da  Tronco  atroce 
, ' Gl  ESV  pendente  al  voftro  cor  fi  ofFrio  j 
Eipria  ch’in  Ciel  ^ Spola  vi  vuole  in  Croce , 
Itene  dunque  / A l’auido  desìo 
Già  la  Fede  è maeltra  : ite  veloce . 

Se  v’è  guida  la  Fè  s meta  v’è  Dio . 

JPar/a  vna  Vergine  neltatto  del  monacar^, 

R S'allude  (di' Arma, 

Ofe,eGiglinadj,nonpiù  sù*l crine  ; 
Serti odotofiafabbricarmi  imploro: 
Poiché  formaro  a quel  Signor  j ch’adoro  j 

„ Diadema  di  pene  orride  Spine. 
VantanIeR<?/fi  ammanto  d’oftro /e  al  fine 
La  lor  pompa  e balen , non  è tclbro  - 
* d’argento  anima  han  d’oro  5 

Breue  iiagion  le  recherà  mine. 

Ah  ch’io  detefto  i più  fioriti  onori  : 

^ ,E  veggio  ben , che  di  Gl  ESV  l’AncclIe 
San  d’altri  fregi  incoronarfi  i cori . 

Dunque  a GIESV  corriamo  j Anime  belle. 

Le  Spinefuc  (pine  non  fon^  ma  fiori  ; 

I Fiori  fuoi  fiori  non  fon , ina  Stelle . > 
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Smetti  Sprìtiidi'. 

Cofianx.^6Hell'amfirGIESVtrA  U e$nfoUz.iejj:i 

etmle  tribulaz^ioni, 

SE  mi  moftri , o GIESV , Spofo  foauc 
Nel  bel  Taborre  i tuoi  fulgor  giocondi  $ 

Tali  ne  l’Alma  mia  dolcezze  infon  ii , 

Chc’l  tuo  giogo  diuin  l’Alma  non  pane . 

Ma  sVnquaauiiien  ^ che  la  tua  mans’aggrauf  J 
E s’al  mio  fpirto  il  tuo  bel  lumea(condi  i 
Fra  l’acerbe  3 ch’in  me  pene  diffondi , 

In  sù’l  Caluario  il  feguir  te  m’è  grauc . 

Ma  fé  tu  lei  Tinuariabil  DiOj 

L’eterno  Ben  j dunque  a ragione  efclamo , 
Vi, doLie vuoi; ch’io t’ameròj Ben  mio. 

Vai  nel  Tabòr  ? non  il  Tabòr , te  bramo  ; 

Vai  nel  Caluario  ? iui  te  fol  desio  : 

Scendi  a rinferno  ? al  ciclo  torni  ? io  t’amo  • 

Monacandofi  vnaVergine  ynominutm 
VITTORIA. 

NOnè  in  bellici  furori 

Monti  d’cftinte  membra  alzar  siVl  pianQ, 
E con  empio  rufcel  di  fanguc  vniano 
Ai  fuo  crine  inaffiar  barbari  allori; 

Poiché  preme  fòuente  i V’^incitori 
. D’ira  e di  crudeltà  giogo  profano  : 

E di  palme  omicide  ii  fallo  infano 
Ad  vn’Aima  crudel  compra  dolori . 

Miglior  paiina  defian  gli  affetti  voliti  r 

Verdine  3 e faggio  ii  volito  cor  lì  gloria  j 
Che^fian  bel  campo  a’ic  Tue  pugne  i chioftci. 
pe’ienlì  debellati  hauer  la  gloria  3 

Schernir  3fugar  tutti  d’Auerno  1 Moftri , 
Mcrcar  trionfi  in  eiel  ^ Tacita  iVtttQria . 


^9  i^arteTrimA 

Il  voh  del  Cuor  Chrifiiun»  « 

Òche  miro  !II  mio  Cor  l'ali  fi  pofc , 

Nè  più  vuol  nel  mio  1 en  llar  prigion  iero* 
Già  Icpenne  d’amore  a l'aura efpofe  . 

Senza penfar , che  fenza  core  io  pero . 

Ma  doue  j do  iie  hi  di  poggiar  p enfierò 
Sù  le  rapide  Tue  penne  amorofe  ? 

Ah  ben  yegg’ioj ch’ai  Tuo  volar  leggiero 
Per  dolce  meta  il  mio  GIESV  propofe . 
Dunque  a la  bella  man  dei  mio  Diletto 
Vattene  pur  : meglio  ftarai^  Cor  mio. 

Ne  la  man  diGlESV , che  nel  mio  petto . 

Ma  già  ’l  mio  Cor  non  è più  meco  ; ond’io 
Vo' , che’l  mio  fen  fia  di  GIESV  ricetto: 
Cosi  mio  cor  non  è’I  mio  cor , ma  Dió . 

jyouefi  troui  la  vera  pace  del  Cuore . 

CErchiamla  pace.  Anima  mia . Tra  gli  ori 
Spine  de  l’ A Ime  e chi  trono  ma  i pace  ? 
A cjii  mai  dièlla  vna  beltà  fallace  ? 

A chi  la  diero  i più  fuperbi  onori  ? 

Hor  doue andremo  ? Hi  procellofi  orrori 
L’etra , e a l’ire  de’venti  il  mar  foggìacc , 

S’a  la  terra  mi  volgo  ^ ahi  ch’è  ferace 
D’ affanni , di  litìgi , e di  furori . 

La  pace  io  llelTa  a n e mede  ni  o inuolo . 

Mi  turba  il  mio  timor , m’ange  il  desìo  a 
M’agitan l’ire",  e le  fperanze , c’I  duolo. 

De  h non  ti  fiancar  più,  fiolto  Cor  mio  l 
La  pace  vuoi  ? pace  rrouar  puoi  folo  , 
S’odij  ic  fteflb,ami  le  croci, e Dio  . 

Ani 
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Atti  di  ff  eranx.it  c»ntrÀ  le  temtntieni 

-,  della  dift>eration* 

PEnficri  del  mio  corc  ohimè  chè  dice  f ^ 

Osn’hor  vòrretc  addolorarmiil  pece®  > . 
Olìnniè , che  formidabile  ricettò 
Giù’i  fondo  acheronteomi  prcfàgitc! 

Deh  per  pietà  le  mie  fperanze  vditc 
Chè  tcmo,s’a  mio  prò  GIESV  diletti 
FtflTi  a le  pene , & al  morir  foggeito  ? ^ 

Son  la  falute  mia  le  lue  Ferite , 

Anzi  volar  foura  le  Stelle  anelo  : 

E lechiudonmi  il  varco  i proprj  errori  s 
Son  le  Piaghe  d’vo  Dio  Porte  dei  Cielo , 

Che  fe  l’infcrao  arma  tcmpefteje  orrori  j 
Ne  le  tue  Piaghe  j omio  GIESV  ini  celo; 

Son  le  Pii^he  d'vn  Dio  Porco  de'  Cori. 

* f 

MiJtrieèriUdiDionelgÌHfiifieitrPtmpi§,  \ 
ingratitudine  deWHuómo. 

E Chè  vcdefti  in  me,  dojcc  Signore, 

Quand’iofommerfo  in  tate  colpe  e tante 
Per  abilTo  d’error  girai  le  piante } 

Che  piegarti  ad  amarmi  il  tuo  bel  Corc  ? 

Tutto  luce , mio  Dio , tutto  candore 
Tra  puri  Spirti  in  ciel  lìedi  regnante  j 
E ti  degni  inchinar  luci  sì  fante 
A queit’ Anima  mia , feena  d’orrore  ? 

O del  diuino  Amor  forze  portenti  » ♦ 

Perche  tu  l’Alme  hai  di  faluar  desio  j 
Volgi  ai’Alme  più  ree  rai  più  clementi. 

Ma  di  qual  tempra  egli  è l’empio  cor  mio  ? • 
S’amano  me  ; sò  riamar  giumenti  : 

Sò  ch’va  Dio  m’ama , e non  riamo  vn  Dio  * 

Ignetp 
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. Tartc^rimé  ì 

mkttrt  in  terram , é^qmU 
volo  j nifi  vt  accendatur  ? Lue  C.  1 2. 

Ah  fc  tu"!  vuoi  mio  Redentor  fburano  ; 
SorgoR  dal  nulla vbbidicnti  ì cidi;  * 
Ep’crchdl  voltofuo  la  terra  fueli,  • 
S’aduna  in  cauo  len  l’atnp io  oceano. 

Ah  fc  tu’l  vuoi  i fpiegan  per  l’aer  vano 
Hor  gli  aftri  i lampi , ed  hor  le  nubi  i veli . 
Seruono  a*  cenni  tuoi  lefianamCaC  i gieli: 
Tutto  può  ciò , che  vuol , l’alta  tua  Mano. 
Hor  fé  fiamme  diflFondi  3 e*l  tuo  fcraore 
Vuoi,  che  s’acccnda  in  noi  j coni’io  rinianf^o 
Tra  fochi  tuoi  tutto  gela  to  il  core  ? ^ 

Io  l’intendo  pur  troppo  ^ e pur  no!  piango  l 
Yuol’efche  pure  il  tuo  diuino  ardore  ; 

E’I  mio  cor  tutto  è macchie,  è tutto  fango. 

frante  f^nmikàat<^hriHì 

ma^ménel patire  a gloria  di  Ùìo . 

Nei  iroticr  di  Virtude  orme  di  Sangue 
Stamp  ò GlESV  con  le  trafitte  piante  ; 
Et  ei  gran  Rè  de  la  Magion  ftellante , 

Pria  che  regnar , fu  tra  le  Piaghe  elàngue . 
Lallb'.e’l  mio  cor  per  troppa  brama  hor  languc 
Ne’ campi  del  piacer  d’irfene  errante;*^ 
Bench’in  elfi  a piagare  Alma  vagante 
Il  Vitio  ftia,  come  tra’fiori  vn’angue . • 
Cor  mio  j mira  GIESV  di  langue  molle  : 
Odijch’ei grida  (ahi  ma  pur  troppo  imìaao) 
Chefcala  aLCielo  è del  Caluario  il  colle. 
Hor  come  vuoi , ch’io  fia , o Core  infano , 
Sotto  Regcfudante  va  Seruo  molle  i 
S^uioDuce  piagato  vaQuerrier  fano  t ; 


'ooglc 


sonetti  Spirittiali  • 

InfiabiUtk  nell' oratione  donde  n^ca , 

A Dorato  GIESVj  mio  Paradifb,  * 

Qiianto  conofce  più  Tanima  mia , 

Che  voi  fìete  quel  Ben , di’el  la  desia  > 

Tanto  più  temo  effer  da  voi  diuifo . 

Quinci  alzarfi  il  mio  core  al  voffro  Vi(b 
T enta , c i vollri  legreti  auido  fpia  : 

Ma diuaga il  penderò ^ e al’ improuifo 
Me  da  me  ffeflb  j e me  da  voi  rt  Tuia . 

Pen/ìer,  s’hor  per  vn  rapido  momento 
Non  ti  fermo  in  GIESV  j come  vogl  ’io 
Tn  lui  fiffarti  eternamente  attento  ? 

Ma  conofco  l’error  ! Speffo  il  cor  mio 

Si  vofge  al  mondoj  a vagheggiarlo  intenta- 
Cor  ,ehe*l  mondo  vagheggiale  cicco  a Dio* 

farla  vn* Artima ^ch't  giunta  atta  CQttm^laùontl 

Folte  nubi  d’error^molepefantc 
Di  baffi  affetti , e tirannia  difcnfo 
Traffer  lui^i  da  te  j mio  Bene  immenfo , 
L’Anima  mia  tra  mille  cure  errante. 

Pugnai  j pati o in  quante  guile  e quante  \ ' 

Ruppi  al  fin  l’empio  giogo^  e l’o  rror  demo 
Già  fciolto  è’I  cor, pura  la-menrc,  e penfo 
Intefolofiffar  l’Anima  amante. 

Quel,  che  rifplende  in  me,  lume  di  Fede 
Vieta  a ragion  de  la  mia  mente  il  inotOj 
S’immota  in  lei  la  Verità  rifiede . 

Concentrato  in  sè  ffeffo  il  Cor  dinoto 
Frena  a ragion  de’ Tuoi  deliri  il  piede  3 
^ S’inlui  ripofa  il  foinmo  Bene  Lnmoto ' 

//  ; 
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Il  ìfulU  «7  Tfttf, 

NVIIachleggiOj  amo  nulla,  c cerco  nulla  ^ 
Nulla  voglio,©  Signor, nel  jnóJo  rateo.- 
Bramo  voi  Ibi , fuor  del  cui  feno  il  tutto 
' Fù  nulla,  è nulla,  e farà  Tempre  vn  nulla . 
Nulla  fon , nulla  poflo , e merco  nulla , 

E lenza  voi  m’ è puro  nulla  il  tutto  : 

Ah  ben  ve^’ io, chef  Vniuerfo  tutto 
Senza  di  voi  non  fà  contento  il  NhIU. 

Ma  quello  è ’l  gaudio  mio,che  fiate 
Quella  è la  lpememia,ch’iofouo  vn  NuIUi 
Che  ’l  far  tutto  nel  ììulU  opra  è dei  Tutto . 
Siate  dunque  il  mio  Tutto  , \o  voitro  - 

Che  foi  nel  l^ulU  ogiù  fila  gloria  hà’  1 TuttOy 
^ _ Che  ibi  nel  Tutto  ogni  fuo  bene  hà  *1  TiuìU , 

farluvn*AnimMContempUtiuu, 

Svelami  Amor , che  ftraiiaganae  io  prouo , 
Vcggio.epur  non  nVillullra  alcun  Iplédorc: 
Amo  i e pur  non  sò  chi , nè  lento  amore  : 
Godo  j c pur  nulla  llringo , c nulla  trouo . 
Quando  corno  ai  mio  Cencrojio  non  mi  mouoi 
Quando  mi  palco  più  j fame  hò  maggiore  : 
Quando  morta  fon  piu  j vita  ho  migi  iore  : 
Quando  a tuttifon  coltai  a tutti  io  giouo. 
la  pouertà  più  nuda  è mia  ricchezza  : 

La  pena  più  profonda  è gaudio  mio  ; 
tenebra  più  denlà  è mia  chiarezza , 

Mi  manca  iui  ogni  bene , oiie  fon’io  ; 

Dou*è’l  mio  voto  j iui  è la  mia  pienezza: 
Nel  tutto  hò  auliate  in  vn  gran  nulla  hb  Dio. 

soKiir- 
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sacri; 


f R O £ M I O, 

CHe  Voi  per  me  da  que’ beati  Chori, 
Doue  regnatelo  mio  GIESV,mio  Bene, 
Scendiate  in  terra  ad  abbracciar  le  pene, 
A l'offrir  onte, a (bftener  dolori; 

E ch’io  tutta  non  facri  a*  vofìri  onori, 
Benché  vii,  la  nìia  Cetra  ;ah  nonconuienc. 
Troppo  forti  d’amor  dolci  catene 
Hauete  Voi  perob/igariiii  cori. 

Ah  ch’in  mirami  in  dura  Croce  efaiigue, 
S’auuien , ch’alrroue  il  mio  canta-  diuaghe; 
La  Cetra  mia  rauca  ne  geme, e langue. 
Di  quci'to  dunque  il  voftroCor  s’appaghe. 
Ch’io  vi  renda  o Signore  inni  per  Singuc, 
Ch’io  vi  renda  o Signor  lodi  per  Piaghe, 

Si  [upplicaVÈternoVerto  ^incarnarfi 
per  la  Redentìone  del  M>mdo . 

Vieni o mio  Dio: dei ruinofo Mondo 
Pietà  ti  moua  a ri  lamire  i mali. 

Vieni  da  l’alte  tue  Sedi  immor(ali , > J ' 

Verbo  fouran  di  Gcnitorfacondo  . I 

Mira,  qual  preme  ereditario  pondo 
D’antica  colpa  i mileri  Mortali. 

Vieni . Ma  come  a tua  grand;  zza  r<»uali 

Sedi  offrirem  qui  doue  ri  tto  è immondo  > 

Qual  Reggia  è ^ui , doue  pofar  lì  deggia  ^ 

mómmo  Rè  ? Qiial’Albail  fuolo  indora. 

Da  cui  nafeente  il  lommo  Sol  fi  veggia  ? 

Sol  te,MARIAy’aifìirtoMondoimplora; 

Sol  degna  tu  dei  lommo  Rè  Tei  Reggia^  ' 

Sol  dc^na  ludeHommo  Sole  Aurora  , 

jPir 
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Tane  Trima 


Terlannjcitn  di  Chrìjio  N.S, 


Mio  Core  andiamo,&  a GlESV,chc  nafce 
Del  neuofo  Dcccmbre  intra  i rigori  * . 
' Per  rifcaldare  i fuoi  penofi  algori 
‘ Con  le  vifcere. ancor  teflìam  le  fafce . 

Beco  quel  Dio,  che  l’V^uerfopafcc, 

^ Chiede  di  poco  latte  i puri  vmori . 

" Madond’aiiuien,ch’ifuoi  celefti  Chori 
L’alto  Bairibin  per  si  vii’ Antro  hor  lalce? 
Quali  fiapoco  vaimmortal  contento , 

Tale  d’vnirfì  teco  egli  hà  delio , 

* Che  per  te  ritrouar  Icende  al  tormento , 
Ahi  che  nonpuore  Amor?  Perche,  Cor  mio, 
Tra’brutaìi  piacer  ti  fai  giumento; 

Vien  tra  le  ftalk  aricercarti  vnDio. 


Per  la  nafeita  di  GZESVM.5. 


SApìenza  ineffabile , c fourana , 

Luce  immenla, ch’ignori  ombre  d’inganni^ 
Chè  fcegli  tu , quando  di  (pieghi  i vanni 
Dal  foinmo  Cieto  a la  balTezza  vinana  ? 
Non  di  ferirà  Itami , ò tiria  lana 
Ateconteffe  ambizione  i panni: 

Non  t’vlurpano  i lulfi  il  fior  de  gli  ansi  .* 

Nè  ti  dà  letti  d’or  pompa  profana . 

‘••^a  con  ignoto  al  Mondo  aito  configiio 
1,  D>  ciò,  che’l  Mondo  abborre,  hai  tu  delio, 

• A ciò,che’l  Mondo  ambifce,iniponi  eliglio, 
>for  fé  ciò  vede  il  mlfero  Cor  mio  ; 

Ond’è,ch’ai  Mondo,c  non  a te  m’appiglio  t 
Ihxoie  va  Mondo  ingannarli,  e non  vn  Dio . 

G/E- 
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Somti  faerì^ 

• ' ^^SVnatcin  JBttltmmt, 

Ala  fcola  de’  cori  andiam , Cor  mio. 
Sapienza  ineffabile , e foiirana 
Per  erudir  iacccitade  vmana 
Ecco  in  Beclcin  ft:ola  nouelia  aprio, 

Hor  turche  m iri  vmiiiato  vn  Dio  ; 

Proflrati  a terra  ornai , Superbia  infàna , 
Impara  ,o  d’ori  Auidità  profana^ 

Da  vn  Dio , ch’è  nudo , a commutar  desio  ." 

E tu,  ch’ai  lufll, empia  Lafciuia, attendi; 

Davii  Dio,  che  langue  intra  peno/i  algori* 
Le  tue  dclitie  a deteliare  apprcntli . . 

O di  pianto  immortal  degni  ifupori  / - 
Dal  eie!  in  terra , o Sapienza  afccndi  ; 

E pur  fon  rari  in  alcoltartii  cori , 

Melgiorno  Ma/acrMEpifamaékl Signore, 

D ’Aftro, ch’era  del  CicI  linguafucénte, 

Scguendoi  moti  ,eg  ieloqucntiardori 
Lalciaro  i Regni , oue  del  Sol  jialcentc 
I argoleggiano  in  culla,  i primi  albori  ? 

E a quel  gran  Dio , che  dagli  eterei  Chori 
Di  1 celo  a prò  de  l ’huomo  in  antro  al  'ente 
Vagia  Bambia  ,•  mirra , ed  incenfo , ed  ori 
T ribiitarono  i Rè  de  l’Oriente . 

Alma  tuia , mie  potenze  ohimè  chi  fate  f 
Il  cor  vi  porgo  in  mano  ; al  mio  Signore 

„ (^.^y*^«Jip^>o’,chcl’oftnate. 

Poicn  aflayjiu , cheJagrìmato  odore , ' 

Poich  affai  piu , che  bionde  malfe  aurate* 

A GIESy  mio  caro  tributo  è vncore. 
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Z>/f //»  vita  nafcofia^cht  tgnn*  GIESVjtn  à j o.ttn» 
niiS^impara  il  Silentio  la  Patienz^aje  WmiltÀ, 

VErbo  fouran  di  Geniror  facondo , ' 

Ter  cuijiel  Cie!  fon  gli  An^e  i loquaci. 

Per  cui  fauella  in  varie  guilc  ii  Mondo  ,* 

In  cella  angufta  imprigionato  hor  taci?  . 
Verbo,  acni  per  formar  trono  giocondo 
Ha  troppo  Vili  il  Sol  Pauree  lue  faci  ; 

Così, per  farti  in  vmiltà  profondo , 

Pouero  vclH , e in  duro  fuol  te’n  giaci  ? 

Te , la  cui  man  l'oura  le  Stelle  aprio 
, Reggia  di  glorie  i hor  Ibura  legno  acei;b« 
Con  duri  ferri  afiaticar  vcgg‘io  > 

Laffo  1 & io  garrirò , fe  tace  il  V erbo  > 

Et  io  gli  o dj  amerò , le  liida  vn  Dio  ? 
S’vmii’è  Chrillo , & io  farò  fuperbo  > 

Viaggi diChriiio  ' 

1 

NVde  Piante  diuinc , ah  degne  folo 
Là  foura  il  Sol  di  calpeltar  zaffiri  i 
Anziché  vili  cfìerattcìta  il  Polo 
A forme  voftrei  fuoillcllandgiri  ; 
Com*elfer  può , che  l’Alma  mia  vi  miri 
Per  fublimarmi  al  del  calcare  il  luolOj 
E per  lo  calle  ancor  d’afpri  martiri 
Non  llampi  a voi  fcguaci  orme  di  duolo  ? • 
Deh  che  fai  neghittol'a  Aniina  mia  ? 

A i celelli  veitigj  ahnen  t*ingegna  ‘ - 

Nei  mio  fen , ch’è  di  terra , aprir  la  via. 

Dio  fangofi  i cntier  premer  fi  degnaj 
fango  è’i  mio  cor:  ma  preziofo  ei  fìa, 

6c  calpcllarioil  mio  GIESV  nonfdegna 

U 
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ir»  • M ^aÌ4HHÌ4  Santa ^ ’* 

OGgi  d*alrc  Virttrdi  incliri  (ègnl’  ' 

A noi  dimoftri^o  mìoGIESv^mio  Bcn^ . 
Tù-di  iauar  Ibrdidi'  pie’ ti  degni,'  ^ 

Vii  ibio  a calcare  alghe,  & arene.  ^ " 
Tu  per  dar  del  tuo  duolo  amari  pegni,  ^ 
In  fanguigno'fudor  llcmpri  le  vene  : 
ludi  t’dponi  a duri  lacci  indegni, 

£ fopporti  per  noi  barbare  pene.  ' ' * 
Bpur  a noi,  più  ch’a  te  fteflb  inrento^*  . 

Pria  che  t’aflàglia  il  micidiai  furore,  % 
.fcTu  ci  'doni  te  ttelFo  in  alimento,  ■? 
Hot  chi’mai  vide  vn'  Vmiltà  maggiore?  *.'>4 
Hor  chi  mai  vide  vn  sì  crudcl  tormento? 
Chi  vide  mai  sì  fuifceraco  Amore? 

. • U Santtjjimo  Sacramenta^  - '■ 

COuT  le  corporee  luci  Alma, che  chiede 
Porger  tal  hor  la  tua  Bellezza  afeoià 
Ne  là  milHca  Menfa  e preziofa , 

O mio  GlESV  diletto,  ha  poca  fede. 

Ah  che  di  troppo  i ìiortri  fenii  eccede 
La  tua  Beltà  fontana,  e luminoià.  ! 
Occhio,  che *1  Sol  fifo  Mirar  non  olà;' 
Come  fiflarfi  ai  fommo Sol  fi  crede? 
T’addatci  al  noftro  frale,  o Re  dei  Ciclo > , 

B inlioigi  rinfolfribile  Ipiendorc  « 

Di  cclelli  Accidenti  in  doppio  velo,' 

^a  V anch’iui  feoprir  qualche  fulgore 
Delia  d’ vinile  Cor  l’ardente  zelo;  - 
Jol  U Fcde,^  l’ Amor  gli  occhi  del  Core* 
•i-U  J I.”  C €»»£• 


yo" 


€o»fMAtioni  aiéwfi  Camiit$ÌKS. 

DEh^hèfòn’io  -Son  vi/;(CBi  èerfe  \ 
-Qimipotcnpei^aviram^^^  ì . 
Clic  de  U co^a in  grembo  bebbi  ii  n4taler 

Qual  fi^ibo  t qiicbcm  ni’imbandi  ia  Fede, 

vitale?  ' ‘ 

E dolce  «ijchogru  dolcezza  eccede  ? 
Qiunci oqwal'in.me prpuo  ajnbiguagucrJa/ 

S 19  me  rimirò  j ah  che'l  rimoc  Và^eei^i  “ 
Se  Dio  contempio  i ah  chc  l’amonn'afFewa 
Ma  che  non  yince  Amor  f.ohè  non.  impetra  >vr 

Irte, che  fQn;Cerra . 
Chi  crafle  in  terra  il  RegnatorcfcXetra,  /’ 

UptmdàGknfiv  nfiUaSHA^/tgont^ 

P<  ywl  mare  <f aragpfeieie  di^prmcnti 
^ A A varcar  v’accingctc,  o mio  Sigaoré; 

O quaifcnto  mugghiar  barbari  vcnciì  £ 

Q qiiai  miro  di  flutti  atro  furore  ! 

Siete  .!ppenafti'l  lid*  j erio  timore 
t)i  i^nguignc  v’afpcrgeonde  dolenti  • 

Hor  quaiv’attcnde  orribilcdolore  * '*■  * 
vr  '«'fi^Shipiii  cupide  più  «-«meati» 
Vtfàra  icogliovaaColom»  Jtcotsei  - , ì . 
S.rt,leSpmejep*rvedemiiiWo«o  ' 
li  C^uario  fata  SciMa  feroce.  , ' 

Borsa  (àlpate  Apftrodi  flegni èfor»,... 
Remi.!  Chiodi  vifòn  ,•  nauc  è la  Crocea 

■ »"»artiiSaiiguCiCdiiScpoictpèpQC£o 
> A-  icuSl* 
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• GlEòh^  fudit  Sangut  nelf  Horto. 

VOItp,ckiDiio  GlESy,  ben  degna  fede, 
. ,jVouc  la  Diiiinita  sfauillc , 

' Ahi  donde  au^n , ch*in  (àngninofe  ililit . 

TuttogroiidarrAni^namia  tiveder  , ‘ ' 
ycrche’I  Signor  contra  di  sè  preiicdc  . ; . 
Coi^iurati  i tormenti  a mille  a mil/c  ; ' * 

Porle  n’auuien , ch’ci  per  timor  fi  ftillc  “ 

In  fanguigno  fudor  dal  cajio  aJ  pie^c  p 
Ah  ch^fghs:ì.,chc  quel  Di iiin  torrente  ' ' - 
B’derAlmelauacrojedidimore;  V.  ' 
Quando  lauatdce  rAlmc, è impaziente^ 
Onde  rpontaneo  verfail  ìàcrp  Vinorc.* 

, Perch’io  vcggia,ch’in  Crìfio  c piu  pofsente. 
Che  iparic  , c chiodi , c che  flagelli  ^ Amore, 

^lESV  , fi tt geliate  tilt  a Coloni^  ^ 

BArbarc^fcrzc^ahbominatcmanii  - 
Elecrandi  mìnillri  ohimè  ce/Tat^  / 

Cosidclmio  QIESV  mofiri  profani 
Le  adorabilia!  Cici  membra  trattate  f 
Pch  quai  miri j o Cor  mioyflruzj inumani  ? 

EvohAlme  redente  ahi  che  mirate  r 
Son  le  membra  dVnDio  tra  colpi  infani 
^ iiuori  ; e voiche  fate  ^ 

VditCjpurdi  (juci  flagcìli  il  Tuono  i 
' M^^^PRiJ^^epiaghe^eamartirtantì  * 

D’vn  fpìpir  di  pietà  negate  il  dono  P ' ’ 
PehGl£$y  con^patirCjAnimcainanti! 

La  pietà  vofiraefuoridoroi  clono  • 

, A ^cpiagh^^’vn  pio  tjalfainoi  pianti. 


■ 
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j£*  T4Hf  «•»*'  *■ 

' ' ' CTZSI^  ì eertmAfà'tH  Spinai  ' ' ^ 

t-*  . . ’ .Nilo. 

ài  Ba^òffàrlò  ^ finé  ■'''  ^ T 
Vi>  'Barbari,  &U  iWio  Chritì^q haurà  óujf tèi 
Serro  /pinoro  prciirfetc* 

Per  c'oTt)'nar  del  mio  Diicrto  il  Criiiè^ 
•tcllc,  ch*a  raariée  fiiè  tìéinpic  diuinc.  ' 

Di  fabbricar  ghirìanda  indegne  'fiere, 
VoiT  yipana  empierà  Stefle  piàngerci^ 
Che  Vvoftrd  Rege  incoropò  tii  Spine,' 

Tu , che  gii  offfilli  i raggi  ’tf 'oro  j p Solc^  * 
Mjra,  dì  iqiialc  orrido  ferro  àcefbo  "' 
tà  Sinagoga' rea  cercBartìil  vuole, 'V- 
Ah  ch’io  lòn  reo  de  Ictuepcne  o Verbo 5 
•'  Son  io^  che' ti  tfapùrigo  j c più  tiduole^ 

* Che  ilagclli , cehe  fpiiie,  Vn  Cor  , 

GÌÉSV^pvttk  H Chet  J^ÓUàà^ip, 

VErbò  'pbtchtc’j  a' cui  ^Pirhmètìfi^^  T 
Dei’ampio  ciéJ  sébranopiiitfiajàhi  cortèi 
T’aggrauan  sì ‘d’vn  legno  vii  IcToiiit,' 
Chcx^uafi  i’Alma  angariata  fpiri?' 

Se  turrq  piaghe  fei , tutto  martìri, 

S’c'tùtto langue  ilpiè,  fangueìt  thfohier 
Won  fia  però ch’^ó  le' tue' fòrte  driWie 
Inhkto  Dio  da  quei  torménti  amìrrìfr, 
Sou'u.  il  tuodorlb,a  cui‘iè’ vafté'ì^d^^ 
De*l-  Einpirco  Ibn  licui;^  Còrb  iHlni|àid# 
Fabbrica  ìe  fue  .coi^e;*%  re' ‘deprime; 

Sì  si de?  falli  miei  t’è  dinro  il  pondiV^**'^ 
L’ empio  mio  Cor  ti  calca:, e più  iNoppriine 
V»  virioiBl/chcfibn  t’ aggraua  vitmbhdo!, 

GJ£m 
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Atti  che  letto  prepara  al  tuo  ripofo,  # 

O Dio  Ui^ucntc , il  fanguinario  Ebreo  ^ 
Forfè  a.tc  fi  douca,GtES  V pie  tòfo , 

Conica  R.è  dei  doJor>Troho  s ì reo  f 
Cor  niio , dckflii]^.in,q^l’Altarpcno(#  ^ ^ 
'Olocauftape^  te  ^ifto^fep . ^ ‘ 

Affiifoa  tegao  viUpVadcjif  tuo  Spofo, 
D’ijamenrp.  Amor  j d’alca  Pietà  trofijo  ; ^ 

lutaato  ci  gira  a te  gli  occHi  4hgiicnitì  • 

,E  pi^ì  de’ chiodi,  onde  tralirto'  ci  muore 
. iCor  mio,»li  diiol , jhc  tu  pietà  non  fcntil 
E ptpribòn^  cfclama , Amat  o Core , , 

^Jt^dimi  ih  premio  a tàiui  mici  t'oripeny 
A ,tante.piàghc  ja.t;mto  rap^e^Aindrè. 

S/ilpi^zsM  Chrifi»  amt  n/nM  df formiti 

i‘,  *sMft£fJiane 

OCpmefdtubcilo,atnio*DHctto!:  ^ 
Come , o Bea  mio , le  me  bel  jc2f  e adoro? 
ia  chioma  tj.ia>cjiefà  vergo^pa,a  1: oro , 
Con  catene  d’ax*c«  lega  il  inio pectòV * 
Spiranlcludciiefiaa;iiaie,<à’ai^itto.v'  ' . ,;j 

Ali  ricrea  de’ tuo)  labbri  ij^belCc/qrpj;  ' j 
IlfCgio  Vpltp  è d’e^ni  epr fifioro , ’ 

O GIESV' caro j o fouramillc eletto,  v 
MachfPditalbeltàglialtifpIcndori  > 
Veggio, che cpprcyn.Popólo ribello,  y" 
Di-^làliue,  difangue  ,.è  diiiuori. 

Ida  fé  fpffri  per  noi  si  repilagcJIó  ; 

Signor  cafembri  agli  obligati  cpri*, 
enanto  ScfprHic  più  >i»nfp  pw  beI|o.'^ 


\ 

Ha 


Chi  v*ofFJ/tò  le  federare  men  tir  j. 

P ^ iTocenri  r * 

ForfcOiriftononèliède'FcdeJi? 

cie/f,  ^ 

Deh  come  ficee  al  fulminar  ii  lenti  > ' 

T<*rra  /»  . . i.  . 


f mano  r V . : 
v.hi  cela  m^ven  quello  (bienior  fòuranA: 
DicuilònoTcintfilcirS'dd^^^^ 

rorreperchdpau«>ca'H  vóftro>cl<>  ^ 

I.’Et«dvi^?EgIi  Wtoprrt  ■ 

Poidiebendattancoteòwriil profeio  ; 

Vibrar  faprcce  meaitibfl  eph  >,  ■ . - }\  > 
Qgrdi^éébrdanqué;icui^  ,,  , 

Trénanoi  Serafi^i  oFojtorriot'  \,'  . ' 

Ani  che  auci  velo  a me  fi  dee  f Peréh'ièi  ’ -*■  r , 
Gir^lordidelucra  vanidff»ectfe  ’ ’ '- 

Siferdi{|<ylre^i^olplr /clua^^  oj/ih^<  '» 

' ' i ,)  * 

^ «TV# 
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ClBSV  fci  kè;  ma  hfe -fa  {à'cri'Ttfft^ 
Non  v^g*io  sfiiuiUar- fe^ti  lucenti;  ’ 
Poiché  ri  fu'fU  federate  Gemi 
- Corona  ria  orride  Spine  intefta , 

Sci  Rè;’he  fccttto  afa  tua  s’apprcft^' 
< Ou’io  miri  brillar  piropi  ardenti  : ’ 

Ma  t'c  (cettro  di  IcornOie  di  lormcrttv 
E Sangue  hà  per  rubili,  Canna  funefta. 
Sci  Rè*i  ma  qucl7  che’l  derifore  Ebreo 
Sordid'oftro  ti  die*,  non  è d’onori. 

Ma  df  iùdibrj,  è d*  cmjpietà  trofeo, 

O d’immenCi  Pietà  polfcnti  ardori» 

Me  Sértio  vii  per  ricomprar,  fi  fco 
Chiede  la  glorià'è  Uè  ,ilè  de*  dolo», 

"]^go autem^Jt  exaltati  fu*rd  m*tr*a'*§mì^ 
traham  ad  me  ipftim.  Ioan.  C.  ij. 

lOTor  dicelli'j  O ic  nei  T ronco  atroce 
O Pie  che  m'cfaltiaifin  barbara  mano  ; 
Vedràfiì  all’hor,  che  con  vigore  arcano 
Io  trarrò  l’VniUerfo  a la  mia  Croce  ^ 

E lo  trahefti  : onde  non  più  feroce  . • 

De  gli  VcGilòri  tuoi  lo  Ruol  profano, 
Abbominando  crror  tanto  iniunano,  r 
A coofeflarti  Dio  fciolfe  .la  voce. 

Trahcfti  a. piagner  te glletcrci  Giri,*  '.4 
Tradè  i marmi  a fpezzarfi  il  tuo  dolore.*  ‘ 
Traflcro  anche  gli  Eflinti  i cuoi  mattili . 
Solo  il  mio  Cor  rtà  immoto.  Ah  mio  Signore^ 

‘ ‘ ■ S’a  la  tua  Cróce  vu’Vniuerfo  tiri  ; . 

Com’efier ptiòiche  tu  non  tiri  vn  Core  t/ 
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C*RocCiCh*a  Diogran  Rè  dc'Re^j^apprt» 
Trono  di  duci , reggia  d’afiFanai  intc/y  ' 

O come  a’iioftri  effeminati  fciifi  r 

I tuoi  facri  rigor  fcmbranoinieffif 

pur  sò^ch!i;  tupifcnticrfuneffi;  r? 
Guidano  vn’AIma  inukcaa  gaudi;  immenn  ^ 

, A glorie  eterne  1 Aiiinia  raia , che  peufi) 
D’eternità  faucllq  ,.c.  non.ti  dcfti? 

Che  temi?  Alto  gioir  nafee  dal  duotoi 
Pcf  Nocchiere  che  pauenti  onda  feroce^ 

Non  ha  miniere  d’orl’indico  fuolo . 

Terrena  gioia  effeminando  nuoce  • ^ ^ 

Palma iK>Oidaft.ak^c  delizie .;efo^  • 

ApielportcdiCiclchiaue  di  Croce  > 

; . V,r  o*».»  • 

TRaffe  dal  Cielo  a queft’orribil^Mqrtte^- 
..  MCj'i  Dk)  Figlio,  vn  violento  Amor#: 
S^p'èr  moftrar , ch’io  fop  Ri'  di  dblorCi 
Di  SpHie  rie  tn’incoronòilaFronte-:  ; o Z 
Pendo  da  Legoodnfaimt'  elpofto  à ;l!ontc  ,H 
Par»  alarti  ia  lài  gloria:;  ir^ato  ■Corcai 
Ed.  a tuo  prò  di  langiiinofo  >^rè  y a 
Bagno  Virale  slogni  mia  yciia  e.  fonte  A 
Ma  if  tuO‘ fcillip  ‘pia4’o^-duol<niaiécoto; r 
TEpul-  non  piiotc  oprar  pciuóì  vafta^  r 
. Cn”4o  te  noti  àmi'ìnfrajcmorth  iuifcorK. 
I?drnyr^5<yCor.,  qual iofiw  denafta.  !»  ole*'" 
Per  te  .mio  membra^  tcUn  che  guifa  io  iliora! 
Vuoi  pagan  tanoDpcne  c ha^^ , 


! 


Sacrj  •. 

Parla  GIESy  d^la  Cr»et- , 


, ; , fc  v’allctciro  il^ondo , ci  Scafi 
A romicide  lor^ioie  mentite; 
Ciafeunàin  mcgiri  Jq  fgiwrdo , e pcfiff , 
Quanc e atiTofcic  mi  colli , c cj  uai  tcritc. 
Alme  mirate, in  che  dolori  i^tenfi 
Mirommerfcfoohìniètjrbe  infierite.*  . 

E pur  Rcge  foii’io  d’imper;  immenfi, 

E per  voi  canto.ibffro.;  c non  ftupite  ? 

E non  m’amatc  ? c vi  feordate  atotto  ' ^ 
Pel  yoftro  Dio , che  tra  noartir  crudeli 
Per  dami  vita  è lacerato , è morto  > ' * . 
Ah!  lonpur  quefte  Piaghe , o miei  Fedeli , ’ 
§telle,non  Piaghe  a dimoftrarui  il  pòrto  ; 
Pprce,  nonPiaghcafpalaiicami  i Cieli  ' 


c 


I 'J 


TNqmana  empietà  •;Sfqr£C.  iiadifcrcte  ^ 

JL  Vi  colmato  di  piaghe , p ÓIES  V mio . ' Y 

Ahi  eli  ogni  voljtra  vena,  c fatta  vn  rio  j 

-r^  S yoi tacere V 

Da  duà/H;!»  Croce  egeo  pendete  j ^ 

La  nfiaqo  ^ e’i  piè  ferro  cmdcl  v*apr  ioV^  ‘ * 
Yi,trapunfcr  le  (pine  : Hbr  comò , o Pio,' 
Muto  acanti  nwtijc gridate , HòTcte  ? . 
Odo,chcvoimìditèpfomnioBcric,  , ' 

£’  ver , che  ini  recaroa^jfi  dolori  ^ ‘ 

Le  mie  di  tutto  *1  fanguc  elhiiftc  vehe  *.  ] 

Ma  pili  gran  icte  ho  dagrinrerni  ardori  : 

, Bqucllalcteniiafetcèaipeiic;-.  ■ . ' 
E puella  Ictc  mia  fcte  èdc’cotìi  ’ / • _ 


rl^f Cds m,ìi;t\ifffo{tènièM^  ' \: 

Pi  P^òiàl  rtuila  antsH  eicrttCtUi^ 

Taf&i, Tallir ; ■> 
**'<‘isforiTu:H  U cera  'in  occaiwi  " ; ' 


Har  feto  cu, che  i^l  Mettòp'tàtia 
Sai  lalcf  pieti'e  ì torfcntl i / 

«5.i  ^pr^a  iiJWJliVTtjUbbri  ascienti’'' -‘  ^ 
(ilio  iìiljò’i,abi  chievliìnuàrtot 


£ 

C 


Forte  a W^rtp:^af  ’cis  ri'tuafee^^^  da<7Ì(y\;-‘ /•- 
Bruirti  fi  Nilo  fàiiòro ? ' ò pW  il  vatltd 
la  dilletarti  hauti  ra.'ireo  Piatolo  ? 

Mi  iprcizi  tu  falìi',etelorì  : c intamo^ 
Gridi  al  lùia  cof  éort  muta  voce  j Io  \ó\o 
ye  le  mié  pene  liò  fete , è del  tuo  piatito. 

Amor  di  QtÉSP^^h/o  Vmómo, 


OMio  caro  GICSV*]  filando  fl  mió  core 
Nel  tuo  Sei  Gdr  gira  lo  fguafdoaimatej  • 
O quartte  fia^TTTie' iui  rimira,  o quame! 

O vafUluce^dj f o immenfiltà  d' ardore? 
Ahi  da  qual  giorjia'a  che  crudel  dolore 
ScqtKKfti  tu  dada  itìa^ion  ftellamél 
ClnpUjbjc  fcmarM,e  chi  It  piante? 

II  tuo  bel  fen  chi  fpalancòiti?  Amore#  .. 
In  quel  legno  sì  vii  chi  ì*  hà  diftefo?  ^ , 

E chi  t'opprìnie?  e chi  ti  preride  a gioco^ 
L'Aiitorc,  órjd'ardhe  de' miei  falli  ii  peffo 
Ond^ a pagar  ^udl’iafirtito  foco 

Chetici  tuo  Cor  per  lo  mio  corp  è accefo^ 
](;èu4K’i  róo  coi  s’aiccnerilfe  j è poco, 

■ ‘ Vocìi* 


SdW0tftacrf^ 

t^ocihntnn  e4^ìftàdaH»-^on/i<lérgttiòHiidi$ìf 
f ^^diOMjia  if;  S,'Cr0cifijfo , 

SArtM 'Àrrtdryviud'AiTi&p, 01637  ihb  iC4i'<^ 
Ahi  oittl  hor  veggiOJtepM'W'crartgue,  / 

E rtW  hi*  titol  maftir  cruiki,  qual'ariguc  y 
D’abbomirtafnti , e -d'ador arci  impara , . 
Abborro  me , che  rdn  di  piane  i auara  ^ \ 

E puf yn  Dio  3 che  per  me  langue, . 
Acioroxe,  le  di  cui  Piaghe , e*l  Sangue  1 
L'atfoci  del  mia  Cor  piaghe  l'anaro , * ; 

Al  to^lupof  3 ch'io  venne  vii  nii  vanti  ' " 

D'oppofmiiDioj  e cb'a  ialuarmiei  IcetKla 
Su  legno  vii  da'  regni  luoi  lleilanti  / l 
Qiidladuiv^acilmiocor  icrbiviccnda/ 

Se  mira  se  j tutto  Hftfugga  in  pianti;  j 
Se  mira  te  i tutto  d'amor  s'accenda , ^ " 

WfHtti  dei  meditar  U-vtta  e pa0httt 
di  GlESy  Chfifio, 

OSoaueGtESV3Luccdc'corÌ3».  .. 

S'in  'ì  mio  3 tal  Poucrtà  difccfnoji 

Che  nafei  ignudo  intra  i rigor  del  vernò, 

V i ai inendi co, c dinudato  fmro ri ^ ^ 

Se  veggio  tc  (che fra’bcati  Chori  .•  -f' ' 

Regni  pur  adorato! intronò  cccrno) 

A rmo  prò  trasformato  io  Rè  da  Idicmo, 

Patto  centro  d'oi^obrj',  c di  róflbri  1 ; 
Senitto,pi^tealfin:>xuttomaniri  , . • ’ 13 
, 5igr*or , veg  f iacche  tra  duo  ladri  infamf 
L*/VbiiTu  at&ittaa  miofauortu  rpirj  j 
Com’effci^ò  3 chete  ricchezze wbrautl  f à 
Coirt'dlcr  pai03>chc  te  grandezze  io  mirif 
Com’dfef  può-,  chJio  ctó  pacir  JWftami/  ^ utn 


#9  i^rfe^rimsi 

ii.  i.MiAutk-éijhnpiiii^nirt  futgi$m§lét^,ri 
.\'."k.  irtnef’tUSmt§ . v 

Ciie<fai  mio^Cor;  Gn«ariditi  lumi- , ^ 
Son  oggi  aneor  d’aÉittc  pioggie  aiurilki 
Yecfa  GlfiSy  del  diuin  Sangue  i mad^; 
Nè.  verfo  almen  d*^wnano  pianto  i Aumi  ? 
Ahi  sì  efferari  c barbari  coftmni,  - t' 

D.Ì  mnii , da  chi  perfido  Core  impari  ? 

Dal  cjelonò  jCh’i  fuoi  cordogli  amacij 
Per  a.ccefiarc'a' noi, vela  iluoi^Iumi | 
Dalfuolo  no  jchcde’fuoipfionri  iipond^  i * 

' Fin  da’  cardini  fcote  i c dei  ^corc  . < j 
Piange  ii  morir  con  vJitlar  pxofondov.  , 

O d’vmana  barbarie  empio  rigpre  ! , 

GIESv  languifce,  «fi  connyrba  vn  Mondo 
Muore  GIESV.J  nè  fi  commpu^VACore . 


MrMm^  di  piagoire^al 

: se',  . S; 

La  Delira  tua , mio.R:cdentor  fotieaiio^  % 
•Sparfe  pcrabiflar  gli  empj  Viuenri  • ,? 

Dai’irritato  del  valli  torrenti fl  * 

E trasfonnò  la  terra  inoceano .. 

E all’hor  che  gìan per  arenofo  piano  . . . , 

Del  difciokolfracl  Paride  Genti; 

vna  pietra  feguace  ondofi  argenti  t C 
Tr^flè;i  la  fetc  lor  Paltàiwa  Mano . c ' . : 

Ed  hor, chciri trafigge cpipiàftirorc,  * jc 

Echc^u  dura  Croce  eìaigue  lei;  - , • 
Sgorghi  d’acque  vnrulccl  dal  morto  Cere  ' 
Dehfemoltriiiitaneacqucituoitrofei- 
Cauancperpiecà^cauaoSignore.. 
VfMiagrimajiiqcQdj^liocchiimiei! 


«».  1 


iènetti  Éturì  *.  *r  . 
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ÀtlU  Creat HnmftnfAt § y « dureata 
fin  orna  mella  Patene  di  Qhrtfte 

Ovai  cor  è’I  mio , ch’intenerir  nplfearo* 

-E  vc^ijio  pur  oc  mioSigaorc  (abi  Ufi»  V) 
Moucr  laiiguignp  in  duro  «joacc  il  paflb  * 

A U tua  morte  j ala miaivita'iflccnto. 
Lani^aifcca!  tuo  pcnire  ogni  clcincncoT'  ^ 

E pur  lènza  languir  l’horc  mc’n  paflb . 

Pietà  de’  tuoi  «lartir  rolrjpc  ogni  /affo  ; 

E pur  mc  noncommouc  il  tuo  torineut». 

Che  più  ? Si  copre  il  mdlo  Sol  d’orrore  ; > ^ 

S’apron  le  tombe  ^ il  làcro  Vcl  fi  frange  : 

E attefta  il  Suol  tremarne  il  uio  dolore. 

Pena  de  le  tue  pene  il  tutto  tangc:  ^ 

Solo  il  troppo  inumano  vmano  core,  , 

‘ Solacagion  del  tuo  morir , non  piauge . 

\ 

Centrapofii  nella  fanone  di  GlESr  S,  €. 
lxinonÌHÌt Jeaetup/nm,  PhiJip.c. 

E Cco  thè  ftoltaappar  la  Sapienza:  ' ^ 

EccochcdcfòrnutacIaBcllcitza:  r 

La  Giuftiiia  è trofeo  di  violenza,  > 

E preda  dimettine  è rAlIcgrczza.  ' ^ 

Gondenaatà  a la  Croce  c l’InnoccBza  : f 

pi  fclc  abbcucrata  è la  Dolcezza  :» 

Muore  impotente  riramortal  Potenta* 

E cupa  tomba  in  fen  chiude!*  Al  rezza.  ^ . 

O d'Amor  troppo  dolce  amaro  ttutto  , 
Soffre  GIESV  le  pene,  c’i  reo  fon  io; 

E di  MAHIA  Tempio  mio  tifo  è lutto* 

S)ch  mira  homai  tanta  pietà^ Cor -mio  • ' 

Fer  foUenar  me  si  vii  ouUjf  al  Tattep 
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Mèk>pf^gfuf  'j^P  i»’^i^mngavr 

chi  n'irf  Wd  nrh  Chti/fc 
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Coronato  qu^^à  ii*<(>ftiii  dumi . /.I  A 
Poi  tc.vegg’  io  fpan^r  ii  giiwia  & ; - I 

l^ftù  ticl  Cido  a diffiftor  icMcitci;-,  i 
lì  prirm  ié/  Rè  de  : gli  «iteci  Haim:  5i  f 
'^n'  le  glorie  del  pati  /e . fra  i 4t>rme^« 
fre^jrgo  da  chs’i  niio  defir  Kopp'ciffAV^"> 
Se  me, 'che  tanto  i tuoi  trionfi  andò:,  > 
l'alpetfo  fol  de*  tuoi  dolori  atterra  «<  'j 
E p .;r  sò  (s*a  me  lìeffo  il  ver  non  celo),  ^ * nc 
Che:.' io  non  fegtrai  tuoi  dolori  in  tcrraj 
Segui!  non  poifoi  tuoi  crionfr  in  Cid<t^: 

Ha  Vifa  Ài  GtMSi^  iuffg»»- 

< - j-  i 'mani  punari,  --  ' - 

Alzo  gli'iguardi  VfiulianeMtc  «idachT 
E le  miro,  o GIESV,  iucic  de’coti^i^ 
Che  le  nel  fieno,  o ne  Ja  cri>ce  giaci;:; 

Nad  ) Tei  ^ quando  nafei,  e quando  muori . 
Teigio,chc  Ibfifri  k^kirtc;  c ir’ii  compia«4il 
per  lolleuarim  a gl'  iimnoicaii  ònori  t i (4 
E'  efi^a  Je  sferze  in  guiià  tal  foggia^j^ 

Che  tutto  pia^e  lei^  wu<^.4s>ÌÓf»o  il 
Poi  le  di  lìuguc  efatilUi^ofa^  rj 

In  duro  legno  elaoìmato  a '^coruo  y .•  > 

B in  breu'vroa^fcpolto  i e.pMt  lei  IHot 
f^uai  dunque  so  terra  io  damerò  confortcj^ 
5c  Tccigo  te,  nsso:  vecoBen,  RÌasHoii 
iaudo,  5fe.%>pa8at<v«feli^gl«e,i  f 

^ u 


iti  ^tHMj^ìér,  AéléfiM'  ìhi'Mìfhi^fki  il Cr^ifi/éf 
jilnonh/MttjhipMifti  ^ 

IL  mi<p;DÌ!(j 

fcr  l’ingriioniéo.òó^  <!cgró,è^M^ 

Scatenateul'  pur-er  a <ctìto  a ctnitd  ‘ • > W 
CfUill^Moièd  del  T*Èft'aró  j^béorick^;  ' ■ ' 

Éd  a sbiatujr  quedo  mio'ebre  l»TÌtnt(tiT.I® 
AuueaÉa^eui  =pilP.-eh^  io  ittì  contento.-  ■ 
Gioie , i?j(Ì  > dchcib-if8  iiì  bbiip  ^ • •;’  ^ 

Più  d’ ogni  pena  Vrf^ibf  mi  nuodc  4 
Che  diuedb  noi  fà  ^a'-GtESV- nli/i  '* 
Croce  iKMi  parim  «ghf  fiolor -pm  atrócC';  » 
Mi  il  non  patir,  iiienire- 
Scà  ‘Iriir4«  icbci $ bh  ^efAài^sì,  òh*è  ètùctf 

Ji  iàho'  Aii0  Vita 

TÉfità  fc^iwìréi  «iffft?  le'  càfti? 

Dei  lii^eì-dela  nìbbe  if  Kè  (PAiieriio^ 
Per  trarci fin  ^in  g^^feli4ncetìl^W  tìferto 
P«4’a«'cdi»e  caligai  p#bfòtt3e'.'  -‘^  . 

borace  o dei  GielVch^'^^d 
Ne*1k>ftri  '<dri .llid  VèienT»ó&rt 
Ma  n#tt«i<hfrehni^fif  dif-Satàtf  à 
La  pietd  YOftd^  #tai'VÌtifòh(^  ‘ . 
jfi  sì,  HKto  è pietà  W 

B regnate^  o mio  Dio  ractb  Scritiftbe'  -*  ' 
•Iti  bel  fibro  di  :Vkà  il  i|f(^oV  • • 

Vi  die^^da  V ali  foe  Idr  pena»’ A«iJdre  • ' . 
EVifo  ìi  L.uo-apcf  cóiil  Sàngiteè  - 

fi  vkàl  toro  s ouc  * forilietc  / « ’i  Cd?cv 
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Mirerò,  f 

l-’^pU,c?e?;Sdq*ZÌ^  ■ ' 

, M‘eUoiiercÌjb^  ^ ' . 

£)e / 'cCccnf^ii ^/uol«. , •' 

VAni,naS^p^  ''  ' - 

' ^^<^i!li.pS5,ie  vngmdp/qip,.  ' 


S^SStA^ì^-: 

« /p^rgc  O liare  si 

^•'^^S’Offuic.t  a Cnr  . . x 

Nr/*u2r(iodiGlESv  ’^‘”“-^^^^  ' - 

* iCiUpCihc  anH’'  giórno  ' 

" <?w/i 
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Muri-  ‘A 

A'5  V.'W 

MÌ-V4h<^^J«|ijna^.^GI^V<niio  .y- 
EcosibcIlcCrcamre^VCitantc*,  1 / 
Chc.quaggiù  voi  cri^aftc  ^ a le  mic.piante 
Sòttppon.efk , c Rcge  Jor  Tonio . j , . • 
Mapc^efchiauo  aRoii<iode!rio|  ' 

P 0^  injacci  dinfc  rao  il  piede  errante  ; 
SpwKkfliiv^àcja^/^^^^  , , 

A iprigi  onaf  mi  ^ ^Redentore , epid ..  t 
poi  p«  alzanrH  fviSmmorzafe  onpre  ^ j ; , ^ 
SchcrniiC;nK>rtefoffi^j/l,eieogn1iorccy-afij, 
Con  Kvmana  p^^iail  Voftro  Amore/ 
Chèj:c|ideK  fieggio  a carita'sì  vaftaf  c . • . l 
Odo , o filami  efaiedete^  ìLcorc  ; 

\ 

QGTliSV  caro , o mille  vóTtc , emilTc 
-Tió  GIES  V i Spoib  mio , mio  Vtto  Bene , 
O quali  jO  quajìtccucro  Je.vofire  venC/ 
Veggio  auuampar  di  carità  fauilJC  ! • ; 
Sudate , a lauarnie , fangiiigne ftiiJe.-  . < 

. . incontràce  a mio  prò  barlxire  pene  : 

E venduto  agltihatif , e a le  catene , 

' .Ricomprate  al  mio  cor  paci  tranquiilè. 
Crude  a voi  fon  le  leggi , a me  pietoLè ^ 
Sqelto  da  voi  a^òmma  gloria  io  fono  : 

Voi  Plebe  in£une  ad  vn  Ladronpolpoie . 
Voifrouatcflagclji.j&ioperdono:  ■ ••  w 
Voi  proUate  le  Spine^  le  rvofeti.  . . 
StàceVoi  ne  la  Croce  ‘,2cio  BciTEono.^2 


MARIA.  * 

Vyol;d^fò  acri  aMAklÀ  muffcoSaw 
^ > fcuta  i miei  SI  rozzi  jicficiitis 

'Anzi mi diccal  cor , De’ taoi  concenti  ^ 

V n’inutil  filcnzio  è affai  mcn  grato , '*  '■  - 
MARI  A ^dunque  dirò)  veggio  eleiìbtó  ^ ' ' '•  - ''  . 
Il  SogHo  tuo  fòarareterce  Ménti •' '‘f  "• 
Veggio  i cieii  a te  fcrui,  c gli  clémciftj  * * 

EdaituopièvcggloSatàncalcator'  ' 
Veggio, chcChit’cfaltàJiitcdirceiidcj  ìi!  . 
. F.chcJ  tuo  Creator,  fatto  tua  Prole, 

Terra  affumt  da  te  ; Ciéfo  ti  rende.  • ~ 

Nel  tuo  Nulla  il  fuoTutto  afcòndejr  vuole  : 

£ couinComprénfìMli  vicende  ' . ^ ^ 

VcItìDrò tildi NubéiCifcdi Sòie.-'  i- 

XerU 

Miracoli rourai’armatoffelo ^ ^ ’ 

Sù’l  bel  ihattin  porporeggiar  la 
Che  tra  le  fpioe  ancor  rutta  fcliofa  ' 
Labelci  Mft  /r^irMoffenta  alei^ie.  ' 
MiraftiiIardirugi^ofo>giclo,%.  i..  , , 
(^and*aprciJ  varco-al  fol  l’Atta  vezzòù . 
Spunta  dal  fèn  d'otnbrc  notturne , fic  olii 
Squarciarde  VornhiciminacHÌatM  il  velo  , 
Rofà , & Alba  è MARI  4- ' nia  cedbr  vuole  • 

L’Alba  a ROSA  sì  bella  i primi  onori  , * 
BipriniivandasìbcU’ALBA  il  Sóie«  ' 

Ne  vuoi , che  tra  Jefpiaft  , e tra  gli  orrori  < V 
Del  fallo  originai  concetta  Prole  ' 

SpargA  «1^«  MARI  A laaipi^dr  odociol 
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fir  la  'dali  #'i 
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^ De  la  noctc.(i^\ncrn(^.<'é^cco'<;h*lndb^ 
Cimadc'lUoipuriirMTritoendorì,  ^ 
L*afflftt(yMòTulo  vn’ìii  *4:21  ÀurdraV 

a voi  jatrtto!ÌiolÌcnipiTéi|^.;^n  ‘ 

Crefcd'f-e  j^iir  Id  itw|ftifiàca'nora  .•  ’ 1 
Ecco  che  rp amie  ifi^l&«ari  3ÌSòn  ’ ' 

Luce  sì  bella , e i vòihfCiitfh onora".  " - V 
TAurora  MARIA , che  uàrdi  flrcio  ‘ 
Ì>c  rombre  inFerne  ; càf  cui  natale  cfùffj 
EiWilo  al  ciel  di  qiicRa,  terra  il  zelo . 

Ma  fc  Finferno'  anch«  Baihbina  iofulta;^  * . • 

S^illuftrtirmoiKlo'^fedigfoncàl  cidS- 
Dch'ch^f^d,  piando  lahìpc^gi  adolfàj*' 

J9atMÌtas  tit.%  gaudia  aniiìiciAtiit  vniner/fi  rf$Xiif 

IL  tuo  l^dtàlé  3 ò Genitrice  è 

Del  lómfno  Rè, nunzio  è di gÌo^aFM^nrtda“, 
1 1 Sòl , che  t*ordir.i  mar^d  gtocbrtìio . 
Sparge  da  l'Orbe  fuo^uce  tSù  bella . ‘ ‘ * 
Ride  trartquiaioH-Mar,  diselli  Tei  Stella^^ 

Ride  di  »ì  bel  fritcco  il  Suol  fecondò  / ^ 

E fili  Totto  la  terra  in  Tacro  Fondo  ' ' ^ 
Confola  i priichi  Eroi  Ipemc  nouelU-^  ^ * 
PcrtelperajjietadcUReobcrttito:  ' ' J; 

IlGiufloirtcegfoilce;eamtefillb  ‘ 

Le  tue  bellezze  il  Cid  ^ode  f riu.^hitoV  • * 
SoIo,quarhor  nel  centro  Huml  aifi ifi  j . ^ 

Io  veggio  al  tuo  ?4atal  tremar  Cocitó^  ;; 
Gemer  Sacanno  j ^ vlular  l’Abiiib  ; * 
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Eh  chi  nù44  le  pcniufr j ond*io  mc*q  Vale 
A I4  ^C2gu  ct’yn,Dio  ,.c,h’o^jjpptc|itcJ 
Nafcedal-len  de  i^p»iterna  Mente,  , 

E fi  fe'  di  MARf  A virginea  Proio  \ 

Forfè  vedrò  quella  beata  Mole  , t ^ 
Cinta  di  Stelle  d’rOf;, Luna- lucente.  : ..  . J 
Le  far^pauimcntOt:  e riuerente  ^ 

Le  rerì^rddi'fCgÌQ  tettò  il  SoJe^  > *,  j; 
Ohimè  /.quefia  c la  Reggia , o,mÌq  SìotÒtc  k 
^elU  Cdia  vi  accqil^.\A  si  vii  ^ Ìppo{^ 
bai  fpmìnp  Cicif  In  vi  còpllulfe  ? Àmorct 
Spiiaampr  qucfi/ÀlbcigoV  y 

Si^^p(^  la  n>ia  ànei^teg plè^il  mip  corqj 
*¥«#93“ÌS4(ro  è 9!ii.J>i«ra  ^ 

J^lh fi^àé aggettiti 

Mira  3 & apprendi  q mio  fuperbo  Corc-j 
Che  nonijgià  tetto  guratOjò  regia  fcdC;, 
Ma  quella  Celia,aqgufia  albergo  diedy 
De  rainpic  s^re  il^nnnorral  Motore , • 
la  Regina  de’Ciclij,iÌ  cui  candore  , ;r 

Non  violò.3.tjaa.  fccppdò  la  Fede, 

Qui  nacqiie-,  equi  con  illibato  piede 
Del  Dra^o/acherontco  franlc  il  tumore . 
In  quella  fui.d^.gclidi  Trioni 

Mole  adorata  jC  findaGangea  Tile,.  : 

Le  tue  follie  tumido  Cor  deponi . 

^•oucri  Saffi  c(àIta,eQdia  humilc 

C^ucl Dio, ch’atterrai  pi^liipcrbiTroiii . 
Ciò,  ch*ai Mondo  e laUofò , al  Cielo  è vile. 

jiffren- 


V»  «> 


ioom  «fi 

* ■ , . dalla  S.  Qafn  di  Loreto. 

Mura  Nazarène '/ih  Vdi  non  4 

Vj/  Si(?ì  ; mrf  fàggi  fogli  ^ òuc  leggh’ìo 

Dogmi ttìCiejo/e’lniiridoCor mio  ’ 
Con  rozze  pietre  ainmaéiirar  fapetc, 
loffoltòfon,  chcde’tèlbrihò'fètei  ’ 

Se  fcorgo  in  voi  fatto  mendico  Vn  Dio  ; 

E ftolto  fon , c’hò  de*  piacer  desio  j 
Se  voi  GIESV  fiidantc  aòcò/to  hauerc.' 

Chè  più  » fuperbo  io  fon  ; vò  ìhece  vinhi.  • ** 
Io  ciò  3 éh*«  me  può  reeàrgtoria  ,oftehto> 
Vói  m'àpparitc  afiiiniica't^i  è vili , 

Ma  chè  i da  voi  tutto  cangiar  mi  fénto  f - 
•E  s’ìri voi  traffè  vn'Dìogiornì  fcnìi/i  ; * • 

A mo  il  feruire , c*l  dominar  pauento  » 

*X>»ti  della  Beati^trHa  Verdine 'ìfc^rASigHoriH^ 
infino  alla  Jtid^'ATtfiàhtiatióìtr. 

Maria  -;qudl -Ainià  a tes’mchinà.&’oÌ 
Ne’  tuòi  pregi’fffìàr  lo  /guardo  amàhce^/ 
Ch*a  ftcrillèn  di 'Gènitriceartnòia  ' ■ ' ^ 
T’habbìa  concefia  il  Rcgnatof  tonante; - 
Che  te , qual  Perla  in  pura  Conca  afco/à; . • 
<EoJpa  non  ha,-  ch’ini  macchiar  fi  vancej- 
Che  tu  al  Tempio  di  p'io  córri  fef!o/à  ' * 

• Tenere  ancora  àimp'rigiònarlcpiante/ 

Che  maitre  il  guardo  viiiun  Sjjqfa  VappeJl^  *’  * 

■ Serbi  a Dio  hccm  ! Ivh'ginal  candore  ;* 

Soh dotiè^giC',  éhde  tùicilìibellak 
Mi  ch*eleuata  al  fourVmano  onore  ^ 
D’e/fer  ftlàdrc  di  Dio',  ti  chianii  Ìtììteflii 
'P  queiiifo  è ^uei  tmiapUìce  il  c«re# 
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Maria  jHn/tomichiiiro,incui  flvedc^ 
Facondo  bjia;ictieggiar  y irgineo  Fiore 
MARJ  A , Alba  dei  Móndo , al  cui  candore. 
ImpaJJidicaralbail  vanto  cede  j i 

MARIA  j Lampa  del  Qclo,  al  di  dii  pi  edcj  ‘ 

La  l.^a  oHtc  in  fcabelloil  luo  fplcndorc 
MARIA , Sole  illibato , il  cui  fulgore  ^ 

Ogrù  fulgor  de  rypiuerfo  eccede  ; 

14  ARIA  a ch’in  sè  fai  purità  coniiéne  , ' - 

Cb’i  Serafiniauuanza  i a chè  desia 
Purificarli , callacro  Tempio  fior  viene  r/ 
Ahi  lafl'o  l c ehè  dee  far  l’Anima  mia , , . 

Ch’orrori  j c macchie, c impurità  ritiene/ 
S’anchefi  vuol  purificar  MARIA? 


\T€rgi»e  in  Ciel  o. 

SB*!!  Vjola  al  cifl^  la  Regina  > e mia  «r 
Stolli  di  pacedidra  le  mie  cempelle  : | 
Ond’ìlmio  Car  ycdouo  gemc,equcHc 
Amorofe  querele  ai  Cielo  inuia , 
ypi  partite  o mia  Luce;  hòr  chi  la  via  r * 
Fra  tante  additeràmmi  ombre  ftindlc.* 
Voi  partite;,  o^ic'  Cor  Vita  celeltc  ; ^ 

Qual  dunquc  virahaurfi  feozaMARIA? 
vinto  me , me  fapto.  fchiauo  hauete  ; ^ 
Defi  mentiva  Q)rc  al  vollrp  p|è  sfactora; 
. Come  gite  al  trioofp,r.noJ  trahetc»* 
liewc  hi  i tclorij  iui  pgniQor  fi  icrra; . y. 
V»  Cor  foa’io,  c’I  jnio  tefor  voi  liete.* 

^ «eÌ9i.K>  tcqfa? 


^HièCpfteiì:^  "i 

ProiBnua  DiomifQ  eleuaca?0  coinc^ 
Al  rtfonar  <kl  luo  beato  Nome 
L’alta  Sion  tutta  «fiatar  lì  vede! 
lUa  è MARIA,  che  col  virgineo  piede 
Pi  Satin,  le  cernici  hi  infrante, e dome . 
Bila  d* eccclfi  rai  icinta  4c  chiome  ;> 
Ogni  bel  tarde  i’Vniuccfo  eccede; . » 

Bila  de*  Cieli  c la  Regina  , cd  ella  .1.^  "5' 

Pel  «ollro»Marira’l  tempeftòfo  orrore/ 

. ^ guidar  Ahnc  al  Paradiro.,; è Stélla. 
Che  più  ? Madre  è diDiio . iMa  in  t»ico  onori 
S’ancor  gradifee  il  nome  vii  d’ Ancella  i 
Come  quagiù  può  infìiperbirhVACorof 

. ? < Il  Riccà  EfHlcné]'$*l.  $nendicmZ^xM0  * V 

, , 1-  - ' ? ' -v-  . 

Cintò vn^uomo  vid’iod*bftro,edi  bi(|| 
■ Spender  su  laute  mcnlc  i dì  feftaiid  ; ; 
Ma  dircpente  adUpcratipianti 
pannato  il  vidi  in  tormentofi  abiflì . - 
In  Huom  mendico  indi  le  luci  affìlTi , 

Le  cui  membra  di  fangue  ecan  grondanti: 

,,  ''Madirepcntc  infragii  eterei  canti  . . .. 

AripofiimmorcaliilvarcoaprìlH.  ' . 

La  gioia  ^e'l  duolo  ecc*  ouc  i’ Alme  adduce  ; * T 
Seminato  dolor  gennoglia  il  bene  i 
Sentinato  piacer  pene  produce. ^ ^ 
Mira  ,Cormio,tal  variar  di  (cene.* 

£ s'hai  croci  quagiù  ; dille  tua  luce  r 
S’haideiìaie  qua^ù; dille  tuepene». 
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menti  fpojio  in  letto  tlilicMto  /pira  l'Anima, 

-^VinceniT-b  muircojil  tué'grattcórfìó'pjwici* 
Ruggono'iHuan  gli'Crhpij.ìLktbriJj'  e grauc 
Fanno  Iildarnó  auuampacfìatTitiìa  ftfidetuc  • 
Se  ti  iquarcia  le  vene  il  ferreo  dente  j 
Godi  3 che’l  fanguctiio  Jla/ma  ti  Jùuej:  '*• 
Calchi  acutiifamiaiensi  ^ e t*è  foaue  «f- 
Più  ch’miquo  piacerpfeda  innocente 

Taccogiie  alfin  ietto  difror  .-ma'iàrj-  ' * «.* 

, Qjcnpbfo  terreo  pèfle«  de^ori-^joi*  . -.1 
Onde  implorrlattfbrcc  pe.af  eici  te’n  val^ 
ftolta  Barbanera  che ccicar  dolor??  l ' • “ - 0 
.Tu  nuoci  più  con  le  delizie,  &>haii r ■ 
Crudeli>i  vezaij  Sóiioniiddi  i,fiori.*  .• 

Zi  glorh/o  Martin  t}‘Tiburtio  pafieggUnÀo 
/opra  le  brace  , le  ehiamana  ftori . 

DOitiatorctc*Tiranni,ede'dòlori 

Mouc  Tibiirtio  in  s» le  brace  il  piede; 

Ed  iiUmpando  orme  inoffeie , ei  vede  ^ 
Sudditi  a la  Tua  Fè  gli  ftefli  ardori  .• 

(Qiiindi  efdama.,  E che  fono  i tuoi  furori , 
StoltaEmpietd, per cfpugnai-la Fede?- 
■ E chè  fon  le  tue  fiamme?  A vn  cor,che  crede; 

Le  brace  tue  brace  non  fon , ma  fiori . A- 
Indarno  al  Forte,  o Tirannia  t’oppòini;>  ' ' /=>  1 
Poiché  le  pene  lue  fon  gloriole  ; ^ i 

E quando  il  vuoi  piagar , tu  Tincororii . ^ 
Pugnate  Anime  inuittc,cgcncrofc:  - < 

che  fe  vi  fon  quaggiù  R.ofc  i Carbonii 
nei  Cicl  che  \i  %ao  le  Kofe  t . . < 
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- utilis  TfMiisthne  tUS.Attalhsi  lA^rtin^ 

^ Is  msnìers  dii  cui  martirio  e.incognits, 

Clnda^quaijiorain  tenebroso  volto 

Igfiotaa'guardi  vmani  ilcicIpafleggU; 
Ab*hor  dimotlra  a la  fourana  reggia 
Quel , c’hà  dal  Sol  candido  lume  accolto . 
Cosi  tal  bora  arterren  guardo  è tolto 
Grand'Eroe jlc  c*3i glorie  il  Ciel  vagheggia. 
Co  renato  di  lampi  iui  fiammeggia  i 
E da  nubi  d’oblìo  qui  lembra  inuolro . 
ATTALIONE,  a te  de*  canni  mici  . 
Vola^  il  dardo  canoro . , Oblìo  profondò 
. Vela  a le  nofirc  Cetre  i tuoi  trofei . 
fi.  pur  a te  jTrionfator giocondo, 

X’Empiro  vallo  è Campidoglio  .-e  lei 
Fiù  noto  a Dio,qr.aQt«  mcn noto  al  mondo. 

. • Al  Èist*  Alberti  ÌAsgm’y  llsefitsdi  ^ 

.VX  ' Ttms/i  jT Assisi  , ; , , > 

C Rande,  Alberto , tu  fei , e breue  il^giro 
Ben’a  ragion  ti  può  Icmbrar  del  Mondo  ; 
Se  meta  annulla  al  tuo  lauer  profondo 
De’  cieli  iteflì  e l’irainortal  zatfiro  . 

Che  fc  l’Eroe  d’Aquin  nafeente  io  miro  > 
De  la  gran  Mente  tua  dal  fen  fecondo  j 
Io  dinouclle  merauiglie abbondo, 

E’I  Nome  tuo  fatto  più  grande  ammiro . 

Ma  fc  Tomafo  ad  erudir,  le  Scole  - 
Splende  qual  Sol, che  l’Vniucrlo indora; 
Aurora  fei , che  partorilci  vn  .Solc . 

Aurora  fei  : ma  non  ben  veggio  ancora , > 

Chi  più  lucidi  rai  diffonder  fuol  e ^ 

O’  Sol  si  belio  4 ò così  bella  Aurora 
. ; D ' X Gse^ 


Digilized  by  Google 


meiHimt: 


3,  GMitahò'^Thieni muore  perh  el$ìoH..ieW 
f*\f^***  ^^fo-ìntìapeli.  r* 
T^\  Actunìufat<ò  C(>fpe<  ;itro  torrente  ' 
“Tw-  niella  inonda  iffeno,. 

^ra^i  dèi  itti,  e a vendicarfi  appieno 
Tende  Dio  proiioèato  arco  firememe, 
prelaga  mente 

Ciò  II  difueia.  li  ianguCjC  nc.vicnmcno. 
Amor  l’ opprime  ; c. di  picta  ripieno 
Pcr  P^ltrui  feempio  agonizzar  fi  ferite 

Le  porte* d’or' Gicrnfeteni  feiicé.  . * 

'Apri  dei  femrao  cicl*  d’alto  feupore 
Di  cui  teatro  è’I  fuol',  fij.Tpctutricc 
Ma  tire  interno  è GAETANO.-  iJ  core  * ’ 
Gli  è dannato  a la  morte.-  efecutuce 
N’è  la  Pietà:  dolce  Tiranno  è Amore. 


S,  "^Oaetane  fi  fà  così  pouero  per  Ghrifia ^ 
ne  pur  fi  ifirùa  Ufiacoltà  di  rftendicare  , 

A Mor  (-  dicea^  quando  da  gli  bri  il  piede 
' Traile  lontano  il  gran  THIENI)  Amore 
Pm  degni  oggetti  a me  prefigge . Vn  core, 
C ha  li  noi  teioriin  Dio,  ttrra  non  chiede 
A le  penurie  mie  penlì  la  Fede.- 
So  mie  cure  i trofei  del  mio  Signore 
Terra,  per  te  non  fiillo  il  mio fudorc 
CiCiO  tu  fei  del  mio  fudor  mercede. 

Ma  chè  ! fra  le  tue-gratie  io  mi  confondo. 
Signor . Fuggi»  la  terra;  etu.  Ben  mio, 

Lp  cid  mi  doni,  e ne  la  terra  abbondo. 
O c:ie  Urani  portenti  in  me  veap’io  / . 

Che  cofa  ho  quije  nulla  chieggTo  al  Mondo? 
Ma  chè  non  ho  i le  tutto  clhcggioa  Dìo? 

S,  Fr^n-^ 

/Googl( 
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S,Jràheefe$Situtrio  dàlcemènt$  lamenti  di  non 
morir  Martire. 

M io  Dio  jcercai,  tolto  a la  patria'  iponda 
Per  far  chiarori  too  Norae^aitri  ori^tk 
E col  Battcfnlo  ì tuo*  l*  anima  immonda 
* -Giunfi  a lauar'sù  Coronate  fronti.  . 

Hile  il  mio  core  al  tempeftar  de  f onda  : . 
Mie  delizie  appella;’  barbari  affronti; 
B'bratna  hò  del  patir  sì'fitiboni^, 
eh*  amo  i Tiranni  al  tormentar  più  pronti . 
E pur  moro  incruento  . Ahi  come  pwotc  / 
Ciò  foffrir  l’ amor  < tuo  ? Deh  chi  trattiene 
‘ Belue  / fciiri , faette  / incendi  j , c rote  ? 

Ma  tu'mi  dici^al'  cor,  fommo mio  Bene,. 

-Per  far  martire  vn*  Alma  hò  forme  ignote; 

♦ D’ ógni  pena  c maggior  fame  di  pene , 

t 

S,  FILIPPO  NERI  fumerà  it  Mondo  in  rnexx» 

' A - Itti  colà^  fta  la^dcferte  arene, 

X^Cui  lamplòNitò  irriga,  ò'I  bel  Giordaiio^ 
S’ irtuola  al  fall©  j c vincitor  lontano 
Saggi  trofei  del  vinto  M«ndo  ottiene. 
Ma  tu,  FILIPPO,  infra  le  pompe  amene. 
Onde  Iplende  failofo  il  luci  Romano, 

Il<  Mondo  aflfalti  : e a eontraftarti,  inuano 
D’anelare 'Grandezze  armato  ci  vi^e. 
Vincili  Mondo  nei  Mondo  ;c  gii  vegg’io  . 
Che  la  Porpora  ftclfa  afflitta  langue. 

Da  te  dannata  a non  vlato  oblio. 

Ma  tu  a ragion  di  Tiria  conca  efangue  • 

Gli  offri  non  ■ vuoi  .Del-  vmanato  Dio 
• Ogni'Piàga  t’è, conca, ed  oftroilSaòguc. 

Da  jyìalor 
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ttM ChriJt§K. S. éf.T^nJg »tHs /vi»  Vv 

Cenutrfiént, 

Te  refi  i6  voglio  al  faettarviTiIc  ' ,, 

Dimìa  delira, o Tcrc(à.  Ah  troppo  inua^' 
T’itiuolafti  fìn  hora . A la  mia  mano 
Arcac  la  C 'ocCjCd  ogni  Chiodo  è tirale. 
Che  fe  del  fommo  tuo  Spolo  immortale  ^ • 

Trafiggeràiti  *1  cor  i ‘arco  fbiirane  § 

Airhor  vedrai , che  de  l’amor  profano 
. ' Per  impiagarti  il  hilrainar  non  vale  . 

Dio  cosi  paria , e tu  rifpondi  : Ardilci , - ' 

; Ch’io  t’apro  il  lene , e più  mi  chiamo  illcfà  ^ 
'Quando  più  l’Alma o mio GIESVferilci.  ' 
Dehchè  più  vuoi  da  la  tuaSpofa  ? Accefa  ^ . 

' Forfè  1 a brami  ? Ecco  ch’ell’arde . Ambilèi 
Che  tua  ichiaua  ella  ila  f Schiaua  r’r 

> , > fÀrl/i  S.  Ter^*x  . 

jyomini  MHt  pAtì  y0iHt  m0ri . 

Da  te  chè;chicggiQ,otnio  GIESVjncI  polo? 

E che  da  te  foura  la  terra  anelo?  •' 

Ahi  fenra  te  parmi  vii  fango  il  cielo  : 

Ahi  lenza  tc  parmi  vn’inferno  il  fuolo 
Meco  fti  '(  tra  gii  affanni  io  mi  confblo.  . • ^ ■ 
Lungc  vai  ? tra  le  gioie  io  mi  querelo . 

Se  eie  , (e  terra  al  mio  defìr  difuelo  i 
A tc  uridaii  defir , Voglio  te  folo . • 

Qi  ci , ch’in  me  fignoreggia , vnico  Amore 
Sprezza  tutt’altrOyC  a tc  mi  vuol  conforto 
O’  nei  regno  del  gaudio , ò dei  dolore. 

Se  dd  Ciclo  il  morir  m’apre  le  porte  i \ 

Sc’i  patir  mi  conforma  al  mio  Signore  j 
Signor , dchdàmBMÒ  patimenti , ò mwte.‘ 


\ 
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dtlUgrMftVàijmtS,  Msriét 
Mudd^Un»  de*  Pax.zi . 

MAria  dunque  (ciP4*^i»>  A’ guardi  mici' 
' Forte  perche  t’aCcondt  in  atra  cella  « 
Celando  in  chiulb  orror  luce  sì  bella 
( Ma  così  t'apri  il  Ciel)  Parx,»  tu  Tei  > 

® Maria?  Pcrch'a’ nacij  trofei ^ 

E al  terreno  piacer  fatta  ribella, 

Vcftc  rUuidc  fppglie , c fafli  ancella  * 
(Ma così  regna  in  Dio)  Parr^  è Coffeir 
Spine  impugna  c flagelli , all’hór  che  bolle 
Kubello  il  lènlb , e d'inaflìar  s’ingegna 
eterni  col  fanguc  ,•  c quella  Folle  f 
dunque  Pax.zi$  c Maria, che  mentre  Idegna 
Terrene  altetze , infirfa  Dìo  s’ellollc  ? ^ 

Cosilàggia  deh  chi  m’iiilcgaa  l 

• w Ptr  Ss»tsIU/é  del  Perk , • • 

» » 

Fortunato  Perù , non  perche  vanti 

Nclc  tue  vene  aurea  ricchezza  afeofa  ; 
Onde  per  depredarti,  a l’aure  erranti 
Fida  aiiaro  Nocchicr  vela  auiraofa. 

Ma  perche  tinca  fol  d’ollri  llcllanti  ,i. 

Nacque  ac  gli  horti  tuoi  virginea  ROSA  : 

. ROS  A , di  cui  fon  cosi,  rari  i vanti. 

Ch'ai  gran  FIORE  del  Campo  c fatta  Spofa, 

E o conte  racco  dal  natio  fuo  ftelo , 

Per  coronarne. i fuoi  celclli  crini, 

GIESy  laTuelfe , c crapiantòllainCielo! 

Che  più  tefori  ? Ah  fo  ne’fuoi  confini  * • 

Nutre  il  Perù  sì  belle  ROSE  ; smelo , 

Più  che  le  lue  Miniere,  ifuoi  Giardini . . 

^ ' D i ^l 
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■^“T  o 3 che  non  c felice  Huomo , che  V 
'•  Soura  trono  gemmato  in  aurea  vette* , 

E con-corone  d*adamanci  incette 
Turbe  vaflailc  idolatrato  eccede . ' . . . . 

Poichefouente.il  vano  - cor  gii  ficM  ^ , 

>uidaambizion  con  ferze  infette/- 

Contradi  lui  fortuna.arma  t^pctte;;. 

E a’  vitij  rei  tiranneggiato  ci  cede,  ■ * 

S quindo  par  j5<*  '■ 

Tripudi  in  reggiad’orjeon  dctoa.vteice. 
Gli  apre  il  varco  ' d’Aucrno  onnda  nu)rtc 

Tu  sì , nacndico  Eroe , m si , cui  lice 

Calcar  il  fatto  , c dominar  la  fort^r;  . 
fc  rinfcj;no  efpugnaritu  ica 


IJellaBeatip^ticneJelS^iéHMn^dillaC^^^ 
trimo  Scalzo  3 e Coadiutore  di  S.Tertja, 

S Acri  Altari  gioite . O comedo  come 

Con  nòua  lucc  il  Vatitan v'onorai- 

Il  cattolico  Mondo  alfine  adora  ' 

Soura  di  voi  del  granCiouanni  i!  nome. 
Scotto  Porror  de  le  nenofe  fomc,  • 

Aprii  celefte  il  bel  Carmelo  infiora: 

E grida  il  facro  Monte  j Ecco  l'Aurora, 

Che  d’anelati  rai  m'oma  le  chiome.  - 
Felice  me, c*hò  si  gran  Figlio  accolto  l ^ 

Lui  con  la  Croce  j e con  la  P^a  lo  miro 
Sudare  intento  a rifiorirmi  il  voltò  - /r 

Ma  qual  diròl  lo  in  sft  reterò  Gìr<^‘  i ' - 

E’ Chcmbin,fe*l  dotto  labbro  afcolco:  * * 

E’ Scrafi  n Parfapctto  ammiro . ) . 4 i 

■ -V-  ' » i*  , 
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If  Cjtrdiftsl  ptt  jtU  dcFàutr^  p*rtM 

ftmpreU  fitff*  prime  Vejh  C/trdinalitie , 

"X  J Aghe<i'onor  le  Porpore  larinc  Iprcclaroj  - 
V'^  Perdi 'onore  anche  gli  OArivnCrki* 
Superando  i rifiuti,  aifin  s'alzaro 
Del  gran  Baronio  a coronare  il  crine  . ^ 

Ma  il  facro  Eroe , cui:  di  GIESVf  le  Spine, 

Non  dei  Mondo  rie  rofe,  il  CQP*piagaro^  y 
Logia^Epurpureo Manco: e di  ripara  • ' 
Scarfóc  de  rOfiro  anno/o  aleruine.  ^ 

Confoiatcuipmrjte*  Frutti  yoftri  ^ , ; L 
Piaghe  del  mio  Signore . Eroe  chciliianò 
. Fi  trionfar  la  Pouercà  fra  gliOilri,^-  t 
Mira  qui  le  tuc^loric,o  Vaticano , » „ /.  . j 

Ne'St^U.  tuaftancopiùgrande  iimofirì  j 
.Qimnlor^iiocro  ^è  piè  FOì^o  Rowbo,  ; 

' - tarlano  V Anime  \dtlpHrg4térÌ0, 

Pletade,  Amicio  Oche  crudeli  ardori 
In  quefte  atre  caligini  profonde 
Purgano  in  noi  ienoftre  macchie  immonde  " 
Con  giiifti  sì, ma  rigidi  dolori! 

Nel  cielo  incanto  a far  beaci  i Cori 
Mari  di  luce  il  noflro  Dio  diffonde  : 

Noi  bramiam  (fucila  luce , e fitibonde 
Peniam  quaggiù  fra  tormentofi  orrori . 

Dell  s’in  petto  fcdel  regna  piccate  ; 

A quelle  nofire  afprilfime  fauille 
Guardo  di  fede , e di  pietà  girate. 

E fc  pianti  fpargclle  a mille  a mille 
Su  le.  ceneri  fredde  j o Dio , vcrlacc 
Su  l’Alma  tuttafocoaJmqn  dup  llille. 

i 0 ^ htne» 


Varie 

“*  :?.<■;/  -.. 

DIuo  Spirto,  tu  fri  dl/lff««viiienti,  » * ' 

F»»te  j che  purga  i cori , c i*aime  mondi  t > 
Sci  per  fedar  procelU  Awr/t  gioconda  f 
EFtffoia  , ch’amor  cclcftcauucnti.  . 

Ma  s*io  raggiro  ai  Mondo  i lumi  intenti  ; . . 
V^gio , che  d’atre  colpe  cTcena  imrnmimi. 
E’hcro  mar , c*hà  pr4>e$lh/a  orni  onda ^ . 
Reggia  òdi  fre  ddt  inuidic , e «rodi; 

Buitar  taì/exAtif€  indarno  anelo; 

Già  l’alma  mia  di  quei  naufrsgi  egioco  : . 
Nc  ftempra  ' i gh  U cei  n\\c\  fi Mtnma  di  CicJo^ 
Ond’io  Jordido , ahforto , c freddò  inuoco 

A ICBWC  macchie  y^ìCtempefie y c al  giete  - . 

Te  bel  F#nr«  ^ Aura  dolce^  ciauncofo 

X JP'arU-^  J^K  - - 

EL*Huomofo^lafuaccruìceaItera^ 
Ricuferà  cornare  almio  gran  Nome 
Son  pur  quel  Dio  ,la  di  cui  forza  o come 
Per  l’ Vniiicrfo  oflequiata  impera  l 
Trcman  dime  laggiù  la  reggia  nera  - ■ . 

Le  ftigic  fchic’rc  incatenate , c dome  : . . 

E a fregiarmi  d’ono  r rinditcr chiome 
Bel  tributo  di  lampi  offre  ogni  Sfera . 

Nel  fommo  cicl  la  mia  virtù  fìaiam^gii  : 

A l vafto  fuol  la  fuffiftenza  io  dono  : 

E a*  cenni  mici  l’ampio  oceano  òndeggia, 

B’ Iccttro  mio  l’Onnipotenza;  è troim.i  :• 

• L’Eternità;  ferro  è la  Gloria;  è reggia*  . 
L’Immciifittde;  c Re  de*  RqgiÌQ4Óno. .. . 

r • Tema/d 
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Emetti  Sacn* 

T«mttfiDÌ9\. 

»* 

SBi  grande  o Rè , ch'à  fl^eiiare  i campì: 

Del  mar  le  penne  ad  aquilon  difciogli.* 

B fai  jch’ad atterrir  tumidi  Sogli, 
Vapor.Cfinito  orribilmente  auuampì . 

Sei  grande  all'hor , ch’ira  di  nubi  accampi , . 

£ in  freddo  fen  damme  e procelle  accogli  : 

£ d'vman  fallo  a minacciar  gli  orgogli. 

Hai  per  faueiia  ii  tuon,  perdila  i lampi. 

Ah  che  Dio  non  inuan  lampeggia , e mona  ! 
Percheliam  lofchi  ,•  egl*  i baleni  accende;  • 
Perche  Barn  lordi  ; ei  coi  tonar  ragiona . 

Ma  fc  noi  mira , hor  che  terribil  fplende  i 
Ma  le  non  l’ode , hor  che  terribil  Tuona  i . 
XI  letargo  d’vn  cor  luknini  attende . 

• ' 

Gloriofi  Attribféti  di  Dio  S, 

£*  Fin’aquandoifmilcroCormio 

y Tra  l’ombrc  di  quaggiù  fia , che  j’aggirù 
Solleui  al  Ciel  guardo  di  Fede , e miri 
Que’rai  fourani , onde  fregiato  è Dio . 

Bgli  c Beo  fommo , ond’ogni  bene  vCcìo  : 

£' Gaudio , che  E dolci  onch’i  martìri; 
Gloria,  che  può  chetar  cutt’i  deliri.* 

Amor  >che  {pelTo  aoch’a’Ribelli  è pio  • 
Pocer,ci41ieueè  la  creata  mole.' > ...  ^ 

Sauer,  che  mira<anch’àgiiabiÙì  il  fondo 
• E0er , chc’l  nollro  Nulla  a se  trar  vuole , r 
Altezza , in  faccia  a cui  è’ 1 Ciel*  profondo  : 
.Chiarezza , in  Eccia  a cui  tcnelxa  èTSole.*. 
Grandezza^  in  Ecciaà  cuiatoinoi’i  Mondo^ 
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Tarte  Vrinu  . 

AntTf  di  Dhdijfnterejfat» . 

Mio  Dio/omma  Potenza^immcnfo  Beaci 
- Infinita  Beltà , t’ ama  il  mio  Gore  -,* 

Nè  fonte  è già' del  mio  coftantc.  ardore 
Desìo  d’ ccccife  gioie, .ò  di  terrene. 

Clic  per  rapirmi  a le  tartaree  pene. 

Che  per  donarmi  a rimmortaie  onore 
Habbia  GIESV  di  fanguinofo  vmote: 
Difftifo  vn  mar  daie  tquarciace.vencj- 
E’ vero, ‘C  balìa  ad  infocarmi  ilpetto.: 

Ma  s’a  me  non  giouaffc  vn  tanto  duolo; 
Non  tramerei  già  meno  , o mio  Diletto. 
Mi  ft  apra  Auerno,  e mi  lì  chiuda  il  Polo; 
Che  per  nutrire  anch^ vn’immcnlo  affetto». 
Trino  & vno  mio  Dio , balli  tu  foio* 

V . . <*  I * V , 

A DIO  ♦ 

.4  S fedeyéik  Ammil 

IllìmitabiI  Bene,  immenfo  Dìo,  . - . 

Abitator  d*:inaccclfibiUucc, 

Chi  là  via. m* aprirà i chimi  fia  ducc, 

' Mcntr^clcuarmi  a tua  beltà  desìo? 
Indarno  occhi  d’ ingegno  apre  il  cor  mio: 
CiccaPede,'Ainor  puro  a.  te  conduce  ; 
Perch^in  tal  guifa  il  tuo  folgor  riluce  , 
Ch'abtogliaado  i' ingegno  , arde  il  desio. 
S ì sì,  eh*  ardo  ,c  innamorato  cfdamo  ; 

Mio  Dio,  come  tiafeondi  ?ed  in  oual  rrjodo 
: T intendo  vaca,  fc  più  oapirtl  rb  oramo? 
Ma  quanto  mcn  t*  intendo  ; io  più  ri  lodo: 
Quanto  ti  lodo  più  itanto  più  t’amo  ? 

^ quanto  t’amo  più;  tanto  più  godo. 
ìiBt  ddU  Trima  tarfg^ dt* Sonetti.' 

. ' 


r 


secondò, 

^ Che  contiene  le  CahzanL 

' p:  0'  E M I‘  O. 

far'Otttm’Cor  mttitHityt»»:  f»r»tum  C»r  mtttm, 
£x!trS^  ^xur{»r»  n 

diluculo  ,VCiLio7* 

Mio  Dio,mia  Gloriale  di  già  proto  il  corc, 

E*  di  gii  pronto  i c sul  i«attiiiroiàco  * 

Viue  brame  canore  ^ ” 

Traggono  dal  mio  fen  muEco  fiato . 

O mio  salterio  ^ o Cctra  d'or , che  porgi 
Serti  di  laude  al  mio  Signor  i dchfo^i. 

I ! -s  ' i ' > 

C untate  Tiomino  eanticunineuum:  Uuseiusim 
^ccl^a  SanSterum . Luetur  I fiuti  into^, 
^uifeeit eum,^Ìà.\)i4'9»^'‘-  - - ’ 

14uoui  cantici  offritCj  Almoimccrc  i 
A quel  gran  Rè-^c*hà  sùie  Itetìcil  tronoi 
E tra  le  vc^ftre  fchiere  ' • ’ - ' ‘ * • 

Rimbomtópurdelcfuelodiirfuooo:  ' 

E al  rifonar  di  melodie  sì  belle  i 

LcfucicticieinDiobcuallraeac.  * l 

St^Hi}  Sttmextdtent’i»^^fuo.-LÀìtdeht>mnMn 


w 

Nc’Tiir^ani  fonanti  ' 

Tdù  laudi  al  fuo  Rè  muEcoChòro  r '1 

^ .^*1.  ^ M 1 
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84  Vat^  Sec^nié 

e benepUcitumtfi  %otmn9  m fopttlo  Jm : c5» 
txslt4bit  'm49fn9t9s  Exult^HnP 

S4»iii  ift  gloris  : lAtshuj^tutin  c*fk*l*^^^f^*** 
Quel  fommo  Ben , che  di  se  ftcflb  c gloria. 
Anche  nel  Popol  fuo  deiicie  prende  ♦ 

La  Tua  pictà-fi  gloria, 

S’iMwinlueci  ad  cfalcarc arrende.  ^ ' ' 

Qi^iinci  in  alti  di  Ciel  talami  augufti 
lìbbridtgioiacfulccrannoiGiufti. , r 

Cosi  dcLpio  Giardan  lungo  le  fpohdc 
Ordì  facri  concenti  vn  Re  dinoto  : 
Edel’attcMÌitcondc  =■ 

Con  la  dolce  armonia  foipefe  il  nioto.  ^ 

Vdillo  il  Cielo  ftcflb  j e muti  intante 
1 Cantori  del  Ciel  pendean  dal  canto , 

Hor  tu , Cormio  ,i'c  la  mia  rozza  niano 
Vuoiche  cft  nouo  a l’Arpa  facraio  fpofti 
In  riua  al  ploìGiordaoo . • 

Non  riccrcar  gìd  mai  Lauri  faftofi , 
CLMirtieftcminaii.^  A IcbcirAlmc.' 

Qiiiui  ferto  di  Ciel  teflon  le  Palme . 

Torniam  (Ic’I  brami)  a rinouar  concenti , 
EtrattianijComevuoi  , Plettri  migliori; 
Ma  flanoinoftri  accenti  i . 
t>e  le  glorie  di  Dio  nuntìj  canori . 
r .^Qttcfto  è’imio  voto:e  ocome  anClo,o€onac 
. Di  Dio  portar  per  l' Vniucrlb  il  Nome  l . 
lungc,o  Carmi  jprofani . Ombra  d’i^aoao  > 

In  vn  labbro  ledei  mai  non  fTmómi . 
Ingemmati  faranno,* 

Di  virtù,  di  pierade i carmi  noftri.  ' 

: ; Deh  perchè  fon  st  rozzi  , o non  pofs’i* 

Sacro  Anfloiiirar  tutcel-^ine^  Dio? 

’ ^ * y^***^. 


L^AuttredtdicM  It  Jnt  Rime  »Ì4  M,  V.  MARl^ 

DI V A , ch’in Cid foura i beati  Amori  i 
Coronaw  di  lampista  ri^Icncii,  • 

E ad  claltarti  accendi  > « 

De  rgmpiro  iminorcai  g l’inditi  Chori  ; - 
Onde  di  Dio  ne  la  gran  Reggia  o coma  • 
S’ode  fonar  de  la  gran  Madre  il  Nome  ! > ^ 

In  paragon  de  rarmonic , che  l’fitra  ' ** 

A te  confacra  in  trionfali  accenti, 
losòjCh’ifuoi  concenti 
Inarmonici  hàtroppo  vmana  Cetra, 

■ E che’]  ruuido  llion  de  l’Arpa  m ia 
Indegno  troppo  c d’c/altar  MARIA . 

Ida  come  mai  deggio  tacer,  s’io  miro , 
Ch’agli  onqr  tuoi  .chi  nó  ha  lingua^applaudc 
Con  lumino  fa  laude 
Narra  legloric  tue  l’etereo  Giro: 

, E benché  lìan  mennumerofe  e belici 
1 tuoi  chiari  Trofei  contan  le  Sidle . 
Quando  l’Alba  forgentc  i cicli  indora, 
E’inouodì  ne  l’ori  ente  auuiua  ; 

Mi  dice,l.atuaDiua 


O di  qual  giorno  è genitrice  A urora  / 

E fe’l  rinato  Sol  gli  orrori  Igombra  ^ 

Tacito  cfclama , Io  di  MARIA  fon’ombl^ 
Che  s’a  mirar  dò , ch’è  nel  baffo  Mondo, 

, J.e  Tue  luci  tal  hor  gira  il  mio  Core  i 
Ogni  lido , ogni  fiore 
Parmi  de’pregi  tuoi  nuntio  facondo  .* 

E ciò,  che  gli  occhi  mici  l'corgon  di  vagoi 
B’ de  le  doti  tue  piccola  imago . 

Pe’ Giardini  piò  colti  , fieodorofi 
I.a  tua  beltà  gli  ameni  fregi  ofeura  * 

Tu  Tei  di  noi  piò  pur»^  - ^ 

. w 
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,8(5  Tartè  Secanéx 

GriJ4iioiGi^lì,e!Gdfomianetio(t.  * *•  t 
■ Par  ,.ch’erdaini  ia  Kala , O mia  Regina^ 
TufeiRoiàxliCieio  yenonhaiipina;]  ■ ‘ 
S^odótlVa  rio  lungo  Icmollifponde  ) . . •;  ? 
Garrule  liiociaorar  Tacque  d'argento  a‘-  ■ 
QueUVmidocoticento  ' » 

Di  cantarietuc  glorie  aiiffem'iafondc; 

Ed  ogni  aurctta,ò  ventied  ,che  Ipiri^  * 
Trahe  per, ter  dalmio  pecco  alci  fofpiii. 

Se  s’abballàji  le  valli  j inlor  vegg’io  -i 

Del  cup  Cor  l'Vmilcà . S'eccelfi  tnonci  . • ' 
Alzano  al  ciel  lefronci; 

Ammaro  te  £Ì  fliblimaca  in  Dio  . 

E s’al  vado  oceano  i lumi  aflifloi 
De  la  tua  Santità  feorgoTabiflb  , 

E di  te.tacerò  ? nè  T Arpa  aurata 
Ti  porgerà  le  melodie  diuotc  > 

Ah  nò De.le  mie  note 
Sei  tu  j Madre  di  Dio  meta  adorata . 

I mìei  carmi  a tc  iàcro:  ed  a’  cuoi  vanti 
De  l’Arpa  mia  fon  tributar;  i canti . 

Àttefin  l^errorfde*ChriJfmtti  Foeti  , ehe  riem~ 
f ieno  i verfi  hro  dignerre  j,  e d^nmori  frofa^ 
ni , t difuMole  de*Gen  ttli , 

NO%non{àrd  mai  ver,  che  qudlo  fpirco,  - 
Cuidièmmi  il  cielquafia'ccicfti  vgualc 
ATombradivii  mirto  . ; • ^ ‘ 

La  iuadeggiacccliffar  luce  immortale  5 i 
O’  voglia  mai  tra  le  follìe  de  Tarmi  ' • ^ 

Infanguinar  barbaramente  i carnai . 
y/^ÌD’Aonic  vanità  parto  veiKofo 

Me  noniouita  agliElicpnij  ciaurtrt . 

IV  P Pindo  fauylólb  , t 

V Dona 


Di.,'  . : , 


. Cafj^oni  ; 

tuonali  mio  cor  tutt’i  cuoi bofchi agli aiUlri, 
Che  fe  tratto  tarhor  pettine  ameno;  , . 

V ittima  a la  Virtù  ingegno  io  furao . 

Wa  qualc,oh\mè , di  miglior  lume  a /corn#  , . 

tAentivmancv"aflaltapmbraaitole> 

Menti,  cui  nobil  giorno 

Sol  può  recar  la  Venta,  ch*e  Sole: 

Menti , create  a Dio , come  vi  feern®  . *- 

Sacrar  gli  accena  a Deità  d|Auerno  f 
Chi  è Gioiic  tonante?  e di  Citerà  . 

Chi  è l’ofcena  Dea  ? Chi  Febo  il  biondo  f ' 

Chi  la  Latonia  Arciera?  ^ , 

Chi  de  l’arfo  Acheronte  il  Re  protondo^ 

Preftig  j infani , e fcelerati  Dei , 

De  le  Lite  Caftalie  empij  trofei  *. 

Di  taiNumi' , & Eroi  turba  profana 

Arde  laggiù  ne  le  tartaree  grotte  .*  ^ ' 

E vuol  Mente  chriftìana 
R itcarli  al  dì  da  la  per  pctua  notte  > . ♦ 

Forfè  atti  fon  di  Flcgétonte  i Moftri  ^ » 

Di  fedel  Penna  ad  ingemmar  grmchioftr^ 

Qual  pre<»io  c mai  d*Icìo  latria  fepulta  i 

Rinouellar  Tatre ‘memorie  ? E wmc 

Ne’fogliEtrufchiefuIta  . ' 

De^Numi  Achei  l’abbomìnato  nome  5 • 

Se  gli  Empij,  auleti  ad  incfaiiftepenc. 

Stridono  ogniidfgiù  le  tettoie  arene  f - 

' di  voidegni  oggetti , o mufiche  Alme 
Offr  e duncjue  la  Fè  ? Piu  bel  decoro  f 
Che'dldiimelePalme,^  ' * 

KecaforleadvncrmTeffaloAlIoroi  , 

Hi  raenpurearigarUbbfochriIh^. 

Che"!  Permeffo,  e'I  Cailbo.  onde  .1 G lotd*. 
Q^£»fcU»Y'ineMn»^AJ»s’«V«»iw^^ 
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8 8 'v  - Varie  Seconda 
V incorporea  di  Dio  fulgida  imago , 

Onde  rctèreo  Giro 

D’accorui  in  feno , c vagheggiami  è Vago  * 
Come  fonìmerfe  in  guila  tal  vi  piango 
Di  corporea  beltà  trai  lezzi , e’I  fango? 
Tornate  al  Cieljch’è  voftra  Patria  : al  Qiclo 
Ergete  pur  le  melodie  canore . 

Serbati  al  yóftro  zelo 
Se  fiamme^gian  lafsù  trofei  d'onore  ; 

Deh  perchè  v’impiegate , inclite  Menti , 

A ftringerlaruc,  e a depredarci  venti?  , 
Gloria  vana  c mortai  come  v’allctta 
Menti  d’ Alma  immortale  ? eterno  Ingegno 
Come  indarno  factea 
Lirico  ftral  d’eternitade  indegno  ? 

Chi  Io  trattiene  3 onde  non  voli  a l’Etra 
M ifico  lùon  di  battezzata  Cetra  ? 

Ohimè  3 ch’ignoto  è’i  fommo  Sole  a tanti  ' 
Notturni  Ingegni  a lafuaiuccauuerfi,  • y 
Che  cantici  fonanti 

Teffoh,  di  fole  c di  iafciuiaaiperfi , j . 

Per  rauukiar  ne  le  profane  carte  .'J , 

L’impudica  Ciprigna,c*lfcrrco  Marce.  > 
Q;-iindi  n’aiiuicn , ch’attofliìcando  i feni 
L’eflFeminata  impurità  fi  fpai^  ; 

E a propagar  veleni 

Fanfigli  AufonijcarniUcirccfecrandc.  < 

m s’a  bellici  orgogli  oifrono  allori  ; 

Altro  non  lan , ciValìmcntar  fùror  i . 

Deh  Ipargi  ornai  l’aurea  tua  luce  immenla  ^ 

. Oioramo  Sol  nc’tuoi  Fedeli  iciareo 
Sì  villi  raidifpdifa,  ■ * 

' Che  de  le  meati  lor  cclfi  il  letargo: 

ogni  Cecia  in  darci  gloria  afpiri  > ^ 
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Cannoni  1 ^ 

A gareggiarcon  gli  ftcllanti  Giri.  - _ . 

Tempri  Virtù  le  • lire , e al  canto  lho4i 
Candida  Vcrid  i’ccrufche  labbra  ; 
Delcniufichcicdi, 

Sacrate  a Dio , la  Carità  fia  fabbra  : 

La  Fè  gJÙidi  le  Menti  : e degna  lìa 
D’inimartali  corone  ogni  armonia,  .. 
SthisfimanoU  f cefi  e profani  jtji  IoìmmU  SMCfi 
del  Vin.GiomnàleUnctna  Vijteuedi  Sslt4x;^e^ 

•V  y On  e sìperigliolo- 

In  bei  calice  d’or  mifto  Yclcna, 

Come  canto  amorofo , 
ChcdoicefuonaattofiìcandovnfeBo.  - 
Armonia  di  diletto 
Se  mai  pietra  vBpecco  i 
11  Tuo  tnafehio  vipor  langue , e yicn  naCtt#  j 
Con  arcana  magia  voci  canore 
Sneroano  al  fin  de’  più  robuftiil  corc.ì  • ' j 
D’AlciBaa’mollicanti,  ' .ì.i  - 
E di  Mirtillo  a le  vCMofc  note  ' ' _ '' 

0 quanti  CorijO  quanti*  ' ^ r 

Bebbero  fiamme  al  cieco  fieno  ignote  ! 

De  i.a  languente  Armida  ■ > 

Ogni Yoccè  omicida ; / • ' ^ 

E non  è l’vman  pecco  alpina  cote . 

Profano  Ingegno  hà  mullc^arco , e ftralk* 

Pa ion’armi  di  pacè , efion  mortali  * 

Che  fpanda  etnica  Cetra  ‘ 

1 aici uo  fiuon  d’effeminati  amori  ; 

Stupor  non  è:  da  l’Etra  *- 

Bella Fè.non le porgc’ifiuoi fulgóri.  * * : 

MachefipelTofimirc  1 

Da  battezzate  Lire  / 1 

Vibrare  accenti  a effeminare  i coria  • '■  . ; 

Oque^ 
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pèt  Tarte  Secondd 
O qucftp  sìj  che’]  fommo  Rcgc  intfelta/; 
Nè  (ein^efic  lafua  granD^lbrainuica^'  * . 
Verri , verrà  quel  giorno , ' • . 

Che  con.lurràtti  ai  Tribunal  founao»  . 
Non  de’ cuoi  lauri  adorno  j > 

Ma  lordato  di  colpe^  Ingegno  invàno . 
pi , che  di  luci  belle 
Le  celebrate  (Ielle 

Ridano  all*  hor  propine  al  cor  profano . 
Pi , che  ripari  ali*  hor  < le  tue  mine  ' 

La  porpora  d*  vn  labbro , e l*or4*  vneriac» 
A Tadorabii  Trono  - > 

T*c(borral  Alma  nudale  palpitante:  . r 
E varai  r eccello  tuono. 

Conche  gli  Empjatterrifce  il  gran  Tonante» 
A quai  faagofi  oggetti  : • 5 
Confecrafti  gli  affetti  • u 

( Dirà  i*  Arbitro  erema)  -Aimiia  errante  ? 
Come  iminergefli  in  temerario  oblio  • • 

Te  ftdfajil  cid,rctemitadc,c  Pio? 
Creai,  Anima  vrpana,.  . * 

Te  quaii  vgualc  a le  fouranc  Menti:  ‘ 
Hor  chi  ti  ti  sì  vana , 

Che  di  te  fi  fan  gioco  ombre  apparenti? 
In  qual  follìa  confumi  * 

Pe^la  tua  mente  i lumi?  r 

Stimi  degni  di  cielo  i tuoi  concenti?  'S 
Giudo  ti  par, che  gli  onor  mici  rifuoiii-. 
Lingua  foL’ vfa  a.  decantar  gI4  Adoni?  j 
O cattolici  Ingegni , • ' • : 

D’alta  facondia  a chi  facratc  i rhii ? 4 

Tracciate  oggetti  indegni, 

Perch’i  lor  tasli  inìqua  Fama  auuiui. 
Trahece  > ancor,  (i'ialcrno  •*  - - <- 

Gli 
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Gli  empi  Numi  ci’ Auerno,  • : 

Marci  mìcidial , Febi  lafiiùiii .»  * 

Gioui  impudici:  c de’  Rcdeaci  mwntO,. 
Del  R-cdentor  tace.  le  glorie  il  capto*  . 
Dunque  l'afpre  lerifC',  . 

Che’ Iditìin  Verbo  a yomo  prò  lollfimK/ 
Neglette,  inauueriite, 

Sconofeiute  laranui,  etrufihe  Penaci 
E forfè  non  è degno;.  •: 
li  mio 'beato  Regno*,  * o.r 
Ch’i  foci  trofei  chriiljafla  CctfS'ACCCfittCf 
Cetra,  al  Mondo  canora,  ala  Vittaé, 

E a*<facri:  Erob  tutte  le  corde  dii:  mute#  * t 

Nc  fol  l' ingegno  è fabbro  . . . , 

Di  quei  ceneri  carimi*  arte  canor  i 
D*vn  armonico  labbro  ••  . * 

MolU  vezzi  V*  a^iu^ae,  e gU  amudorer 
Di  Gemi  afcoltatrici  - . . 

Taffa  a i cori  infelici , < < **-  v.» 

la  mafeherata  datnm,  c li  diuora,  t 
Sfeondaidi  i Gigli  imimccJati/e  regi»  . 
Il  luiTo  ini^o,  e iaJafeiuia  indegna#  > 
Nè  tonerà  fdegnata  • - 

Ea  delira  mia?  nè  vibrerà  faetta?. 

Và  pure.  Alma  mal  naca , 

Và  tra  le  fiamme  al’iinmortal  vendetta. 
Temiamo  , Alme  redente,  ..  r • 
pd  onnipotente 
Vira  maggior, quanto  piu  Icntaafpetta: 
E tai  cantici  incefla  il  noftro  zelo. 

Che  degni  fìair  di  rimbombare  iu  Ciclo* 
Deh  cantate  obeli’ Alme  . ..1 

Dì  Dio;lc  glorie , e di  GIESV  Ie  penc> 
Confecrate  a le  Palme > . ...  ..  v ^ 
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De*  uioi  Campioni  oftiedi  laudi  aiwejic.t 

Che  s’cfprimer  vi  piace  ' 

Di  viud  Amor  la  face  ; ^ 

Mirare  Dio  j quelfiiifinito  Bene, 

Ch’arfo  da  I*alte  lue  fiamme  amoroife  i 'j 
VcrgincHc  innocenti  elegge  in  Spofe , 

Di  MARIA , che  fiammeggia 
Coronata  di  fteilcin  foglio  d*oro^ 

E de  Ihinmcnfa  Reggia 
T utto  le  applaude  o^quiofo  il  Choroi 
te  lertiue  tneniorie , 

L’ineffabili  glorie 

Come  (oDioJ  taceri  Plettro  fonoro  ? 

Ma  fe  trattar  v*aggrada  armati  carmi  5 ; 

A fuenar  viti)  Arco  erudito  ha  rarmi* 
Guerrieri  armoniofi , t ; 

la  voiha  man  bella  Virtù  confone. 

Saettate  animofi 

Quegli  empi  mofiri^oodc  nt’Almc  haa  mor- 
£ perche  laticofa  [rè; 

E*  la  via  difaUrofa  j 
Onde  peruienfi  a la  beata  force  I 
Animate  i Codardi  ^ e a’Cori  laAi 
Con  gl’inni  vollri  allcuiatc  i palli . 

O mio  gran  GIOVENALE , 

Ciiicittfe  il  Cid  di  Pontificio  Serto,  - 

DdtUo  Pleccroimmortalè, 

Sacro  a Dio  iolo , io  qui  mi  volgo  al  merco , 

Nè  fieno  Attiche  fole,  i 

Se  foura  gli  altri , e’I  fole 

Dirò,  che  fplendcimmobilinenrc  inferto: 

E che  de’  carmi  tuoi  l’alta  lueiiior  ia 
Al  giocondo  tuo  Cor  campo  è digloria . 

Ed  Oj  s'auuerri  mai 

ca*! 
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Ch'f  luoi  trionfi  il  Vatican  d&c^iari , ; 

£ che  cinto  di  laì 

Eiponga  te  sù  gli  adorati  Altarij 

Con  che  bella  armonia 

lo  vo*,che  l’Arpa  mia. 

Serto  miglior  di  fabbricarti  impari  ! 

Ma  mentre  ;i  dì  sì  venturolò  attendo^ 

L ’Arpa* yotiua  al  tuo  gran  Nome  appendo  • 
IL  FALSO  AMORFIE  r ODIO  SAIflTO. 
Slui  amai  mtmamjunm . perder  eum  : ^ 

*dit  animam fuum  in  hoc  mundo , in  vitam 
. aternam  cuflodit  eam . Ioan.C.  iii 
Òn t’ami  nò , t’inganni , 
i.  > SefallacijO  Mortai,  ri  chicdii  beai, 
Chitraccia  àuree  ricchezze. 

Farti , pompe , bellezze 
Nel  regno  deg'i  affanni  j 
Spande  le  reti  a imprigionar  baleni , 

Odi  quante  amarezze  ' 

Momentanei  piacer  fhnfi ininicrè ! 

Narrate  afflitte  Schière  • 

Pc  l’arfo  FlCgeronrc , 

Di  qi'ai  dolor  profana  gioia  è fonte,  ' 
Dì  tu  j crudo  Epulone, 

Qi  al’ortro  hor  ti  circonda , e al  tuo  palato 
I MoftridiCocito 
Qualprepa’^ancónuito?  \ 
InlplacabilNerone 

Quale  borri  cerchia  il  cria  Certo  gemmaci  ^ 
Douc,dou*cfÌTggito  . , . * 

Di  tua  bellezza  ìi  fior , Vciiere,c  Frinc? 

V In  che  tetre  ru  ine  . ; . 

Dei  tuo  cor  COSI  vafto , 

Folle  Alcflfandrojhàterminatoilfaftor 
• Iti 

\ 
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In  tragico  teatro  . '•  0 • ,/-^.  ..  . > 

O che  fimefto  variar  difccnc!  ‘ > 

Che cataftrofl orrende*.  ^ 

Gemono  a tai  vicende  *>  '>  f * 

Giù’I  fondo  orrido^  atro  ‘ 

Gli  Abiiatordc  le  taf tarce arene.» 

Me  tregua , ò fine  attende 
11  lor  duolo  ihelàufto . Vn  Core  iniano 
^ Còl  propio  amor  profeno 
Tal  mercè  fi  prepara. 
tCauio  Mor  tale  a ben  amarti  impara . 

Chi  ben  amar  fi  vuole , 

Vnverobenfivoglia,enonfallacc.- 

Nò  j non  è ver,  che  fi  ame. 

Chi  pafee  le,fuc  brame 
pi  vanità  3 di  fole, 

Ch’a  fitibondo  cor  non  rccan  pace . ‘ 

Ah  che  la  noftra  fame 

Satollarfi  non  può  connebbie  eventi . 

. Vuolb^fiiflìftenti,  . 

Vuol  verità  non  frale,' 

Vuol  il  Tuo  Creator  l’Alma  immortale.» 

• Sì  sì , che  fame  hà'  folo 

Pel  filo  bel  Creator  l’ Anima  Spofa  : 

Nè  mai  fuori  di  Dio 

Vn’auido  desio 

Può  racchetar  quel  duolo. 

Cui  produce  in  vn  cor  fame  amorofa . 

Pera , ed  in  cupo  oblìo 

.Cada  l’amor  di  sè , ch’odio  è sì  vero . 

Nè  pur  giri  vn  penficro 
A vii  meta  alto  Core. 

Indegno  è piccol  ben  d’CGcelfo  amore . 
Non  baiuad  Almagramie' , ' i 

Ch’i 


Cu)i?(Jiw-  ^ 

Chltìatalì  ha  dal  ciclo,  e Tpirto epurb^^ 
Qijanto  moftra , cdìlTerra 
Qucfta  poucra  terra  ^ 
Doueilbcn-,chefirpande,  ^ 

E^bafib , c vile  j è fuggitiuo,  cimpuft. 

In  sèllefla  riferra  ' ^ 

' Ella  p^egi  migliori  : c miglior  glorie 
Dopo  breui  vittorie 
' Dio  promette  al  fuo  zelo  . 

Non  ama  il  mondo  Alma,  ch’afpìra  a!  Ciel#. 
Nè’l  mondo  (oldctefta;  - ^ . ) 

Ma  moue  ancor  contra  disè  battaglia  i i ,, 

E de’  fenfi  ribelli i . . '' 

Con  digiuni , e flabelli 
Le  tirannie  cal pelta  ; 

E fola  in  lei  vuol  che  Virtù  prèùaglia* 

Spera,  o Mortai , che  (udii 

Dal  cor  gli  affetti  infidiofi,efortc 

rAl  tuo-volcr  dai  morte,*  ' • . , 

Spera.  O eoa  qnal’ecceflb  i* 

Quando  par , che  più  c^odij , ami  te/leflb  ? 

X*  Autore  inuehifee  contro  dU  /un  SuperUn  » 

FEr'calIc  di  zaflfiri 

Non  femore  il  Sole  imprefle  òrme  doratCi 
Ncootì  hord’aftfigcnimacc 
Scioifer  le  Sfere  atinonio^  igirir 
■ Nè  librata  in  se  ftelfa  : 

Giacque  fempre  la  terra: 

Nè  molle  ógn’hor  la  fluttuante  guerra  ' 

A i flagellati  lidi  onda  indcfdfa t 

Perch*  Abilfo  ineflàbile  c profondo 

Nel  fen  dei  Nulla  imprigionaua,  ilMonddé  ' 

Chi 
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^ 9arU  Secondai 

IKii  traHc  da  quei  nulla. 

V immenfo  del  o ? e chi  con  man  poffencs 
Aurate  al  di  nafeente  . 

Steic  le  faieej  e imporporò  la  culla? 

Chi  fe’dc  l’acr  vano 
Sì  mutabili  i campi; 

' C’hor  geli  addenfa,  arma  di  foco  hor  lampi. 
Placido  hor  ride,  hor  tra  procelle  è inùno? 
11  fuol  chi  ftabilìo?  mete  arcnofe 
* Del  mar  npuello  a 1*  ondeggiar  chi  pofe? 
Cafo  ftolido  forfè 

D’ hauer  prodotte  opre  si  fagge  ha  i vanti? 
O*  d*  atomi  volanti  * , . 

Da  l’vnion  si  fiabil  mole  iafoifè?  , 
Taccia  follia  profana 
Afatietà  derii'a. 

O fomma  Deità , Mente  ind’ui/a , 

Triade  inconiprefa , ed  Vnità  fourana. 
Sola  puoi  tanto  : e pure  Opra  sì  vada 
A mollrar  vn  tuo  raggio  appena  balla . 
^on  però  meno  fplcnde 

La  tua  virtù , fé  la  facella  auuiua 
Di  lucciolècta  eftiua  ; , ^ 

Che  s’in  gran  del  lampe  inefàufte  accende. 
l.a  ftefla  Man  produce 
Quell’arbofcel  nel  fuolo. 

Che  fa  brillar  per  lo  rotante  polo. 

De  l’aureo  Sol TinÉiticabil  luce.- 
fi  al  guardo  de  la  Fè  quell  opra,  e quella 
Del  fuo  Fattor  l’onnipotenza  attclfa. 
Spirti  eccelli  in  sè  chiude 

De  r eterea  Siòn  la  patria  amena: 

Ma  di  .negletta  arena  4 

Vo’ atomo  crear  non  haa  viteude.  ... 

Poco 
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è quel  fuori , ch’io  Tento , 

Poco  è, quel  fior, ch’io  miro. 

Di  queiVaura  gentil  poco  è’I  refpiro  , «’  ,i 
Di  quel  tenue  rul'ccl  poco  è Targetìtor 
E pur  il  Tuono, il  fior, rauretta,e*l rio 
Son  al  par  de’gran  Cidi  opre  di  Dio. 

Senza  Dio  pelce  vn  nuoto, 

Augel  non  mouc  vn  volo,  ò belua  vn*orma  ; 

E lenza  Dio  non  forma 

Ingegno  vman,  benché  leggiero,  vn  moto . 

Di  che  dunque  ti  gonfi 

Anima  mia  lUperba?. 

Nulla  puoij  nulla  fai.  Tei  nulla  ; Ah  Icrba  » 
De  rVniucrlo  al  Kè  tutt’i  trionfi . 
Cìò,ch’èben,da  luinafee . I Tuoi  trofei 
Se  arroghi  a te  j tu  temeraria  Tei . 

Qual  vanità  t’opprime?  . " \ 

Tuvedipur,cnenonfortì:jdarEtra  . ji 
DelacolcanaCctra,  ' ‘ 

O’dcl  Plettro  latin  le  glorie  prime . • > 

• Di  chè  tuo  core  cfiilta  ? * * .'i 

Sai  pur , ch’a  i lumi  ottufi 
De  la  lo  Tea  imamente  ànch’imen'chiufi  ^ 

' Arcani  Tuoi l’arduaNatura occulta.*  . 

E ch’a  volar  foura  gli  eterei Teannì  ■ 
L’ingepno  mio  troppo  tarpati  ha  i vanni, 
jyia  quand’anche  d'allori 
Pindo  ai  mio  crin  l’ambito  ferro  offrifies  i 
Quando  Atene  m*aprilTe’  > X 

Dei  Tuo  Liceo  i venerati  orrori  ; 

E a foruolar  le  sfere 
Fin  al  Soglio  diui  nò 

M i fabbricalfe  i 1 Dedalo  d’ Aquino  < 

Di  virtù  fout’vmana  ali  fincere; 

£ fidi  V 
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E di  me  faueliafìe  ammiratrice  i *.  .• 

L*Indicariua,e  1’ Atlantea  pendicci  . , 

Che  prò  f Terreno  fallo  . , 

Aura  è 3 che  Tuona  3 e mormor^do  cade* 
AglivrtideTetade  1 . . 

E'di  gloria  mortai  frale  il  contratto  • 

Quel  nome , che  rimbomba , 
Quand’altrieftintogiace3  . 

E’  prole  di  memoria  inuan  loquacCj 
Che  tardapicchia  a Pinfcnl'ata  tomba  ; 
Perche  Spirto  lo  ntan  da  i’vrna  ofeura 
Vani  appi  aulì  ò non  ode , ò non  li  cura . 

E pur  quel  vano  accento  - 

Sconfìgliato  Cor  mio  par,  che  sminuiti  j 
Bench’a  i noftri  appetiti 
Porga  in  menfafognata  ctthc di  vento  • . 

Ma  Virtù  non  mentita:  ; 

Magnanimi  penlìeri  . , - : 

AlCieloinalzajCdi  trottti più  veri  , 

Cerca  intjiucilati’ònor  reggia  infinita  : 

E pur  ch'aggradi  al  Tuo  Signor  ; non  "brama  , 
Cne  le  attbrdi  n la  tomba  aure  di  fama . 

Poi  dì-.  Mici  forfè  fono  . f 

Quei  3 ch’ambifci  ottentar , fregi  ìngegnofi  f 
Tanto  atterir  non  olì  : 

Sai  pur , che^l  ben  tutto  del  Cielo,  c dono* 
Horfeqiieljch’inmcvienc,-  • > ..  • 
Eulgor  IcendedaTalto; . < 

. JollefoniOjfedeTaltruim’cfalto. 

E così  ancor  sù  mentitrici  feene 
Scolto  il  dirai  3 fc  de  lapompà  regia , 
Improprio  arnefe3  vn  Mimo  vii  fi  pregia, 
S’arrogc  (ah  che  di  pianto 

Vcrlàr  dourci  qui  geminato  VQxiuo) 

No» 
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Kon  fammi  ingegno  viuo 

Più  caro  a Dio  : dunque  profano  è’I  vanto. 

Ah  Cor  mio , quai giaceiir  ^ ^ 

Tra  ciechi  orror , deh  pcnià . 

Horchè  (ài  tu  ^fe  laPiétadeimmeiifa  'v 
0"gi  diffonda  in  te  lampi  celcfti  > 
Elefondubbj  i rai , certo  è l’orrorcj 
Di  che  jpuoi  fuperbir,  ftt^Iido  Core  ? 

Che  fài  jle  contr’Auerno 

Haurai  la  pai  ma  eif  remalo  Core  imbelle^ 
Ond*in  carro  di  ftellc  * i 
Trionfi  alHn  nel  Campidoglio  eterno  ? 1 
Qtianti  di  ce  più  faggi 

Moffer  Tauido  palio: 

Verfoil  regno  fteilantc?c  pure, ahi  laflb, 
T erminaro  in  ruiiu  i lor  viaggi . 

Di  chè  dunque  mi  glorio  huom  fenza  merto> 
De  la  beata  Eternicade incerto  > .1 S 

Cedono  a noi  le  palme.  r\f 

Gii  fpirci  rei,l(ri  nomerai 
Cosi  lictò  ragiona  ~ O 

L'Apoffolico  Choro  ai  Dio  de  TAImc.  . 
Sò  ben, ch’intimidite,  't 
(Dilfe  il  Rè  de’ Redenti)  , 
Soggiaceranno »a. voi  fiarie  fireménti«  i 
Dilettrmièi  imarion  di  dà  gioite^  .i  , 
Gioite  ben,  ch’a.notc  deliri  acomC  - ' 
KegiRraco  ne’  Cieli  èU  voRro  nome  *■ 

» » \ .4  » ■/ 

■ * ; n1  ..  : • ..  . ■ 
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finnitAvHJt  diuotA  Vergine 

U Crare  ptr  Ghrijlo,.  ì . ’ V 
. / I :-  T'  r 

A Nima  virginale,  , , . 'i  ; H i 

’iiiCrocelànguinofa  » » 

V’dcggcperfuaSpofa  : - 

Il  gran  Verbo  immortai  fatto  mortale  ; 
Deh  V oi , mirando  ebbro  del  Yoftro  amore 
Pàfccrit  di  dolore 

Queirinfinito  Bene  j ^ . 

Sicibondaperliii  fiate  di  pene,  ; f 

» • -«  . * • r * • 

Ilduolnonvirpauenti,  ' ■ r 

. Pur  ch'a  lui  fiate  vnita, 
yeglielavoftravita;  . : ^ 

•'Vilaranno vitali ifuoi tormenti.'  , 

Ah  cK’in  mezzo  a i martir;  è più  beata  i 
Vn’Alma  innamorata J A.  -*!  -i  ' r/ 
Ad  vn  Petto ,ch*è  foste,  ^ i ; 

Odiando  muore  per  Dio , vita  è ]anK>rtc , 

Vditc,oVcrginclla,“' t.  ■ - - 

Vdite  il  v^ró  Spofo', 

Che  dalSogiioiaffannofoo;.;  . . . 

De  la  fua  Croce  ai  voftro  corfauella». . 
Se’i  regoomio regno.immortal,t*alié  ttàj 
Deh  priaSpofa dilettai?'.  . ^ . 

Vieni  al  Cai  natio  atroce,  • 

• Per  afeender  ai  Ciel  fcaia  è la  Croce  • . 

S‘efler  bramì  a me  cara  ; 

Non  temer  la  mia  pena . 

Affligge,  e pur  dà  Iena,  • 

-,  ^ :ì  'Et 
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Catn^^anì*  10!.. , 

Cc  è foaueil  córc  < ai  fetiTo  aman . 

Gli  fchemì  del  tuo  Dio  fon  veri  tnoct 

I>e*  magiiiittiitó  Cor^^^ 

La  mia  morte  è tua  vita  : 

Et  abiffo  è di  gioia  ogot  feri»*  • : , . < 

Loft  le  fl>inc  fono, 

E fccttri  I chiodi  mici:  : . 

Le  sferze  fon  trofei.*  i 
L'alca  mia  Croce  a' le  mieSpofe  ètroào  •*' 
IT  mio  Lato  trafìtto  è Paradifo  ; 
E'gloriailCordiuifo.  . io-. 

Dunque  a |<àc  ti  trattieni?  * «'  ■ . v 

Ti  ehiamAiituo  GIBSV^Spoià  ,'deh  viari  / 


AÀvnfAnimAÌ$rtlittM3*t9ntMttt^ 

A Nima , che  combatti , 

Al  e proui  armato  a*  dannr  moi  riofcriio  , 
Tu  crespo  tcniil,  e cól  cimbre  interno 
Tcftraa  offendi , editilo  vigore  abbatti.  : 
perchè’tàttto“ t'accori  ? 
pwTche  di  Dio  gli  alti  cofturai  ignori . 


La  Carità  fourana 

Quédb  par, 'thè  ti  fciogliajall-hor  t’allaccia 
Quàdo  par , che  ti  £ug»ajalWior  t’abbraccia 
Oliando  par, che  t’impiaghi  j all'hor  ti  lana 
Encl’orrorpiùcicco,  c . 

Che  ftmbra  inferno , il  tuo  Si^orilà  tccoL 

.tri'  . . . , • . . . 


Vma  dunque , A Ima  afflitta , 

Ama  il  tuo  Ben  (cnzagtfllar  l'amore  ; 
OÌi^dol  triilcra^i  marcir  getne^iUqiapgsCi 
^ E i AU’hor 


t02f:  i 

Alito  tu  Tei  piàciàTamo^afitti, , 

Quel  Dio  jcbc  tifefonitfc, , , j , * * ' - 
Tra  le  furie  d’Aucrno:itrèdÌtì|^^^  ; 

temer:  niacofiaBce^^^^  ^ 

amorola:  ’'^"  ' 

Nm  dee  inai  terminare  amar  di 

fcssr 

Ti  fia  tolta  la  Vita  non  i 'affetto  e 


H-Cndi  fingile  per  fàngne  ■<  ,„  -. 

A 1-anuto  G1ESV>,  viwpir  vìe».' '. 


‘J.  *1' 
A 


3 Din  OPna 


Spo 


r *vijiHio  cene  ^ 

S vn  Dio  pena  per  te  j temi  iepene  » 


Arm«idi’cbitaB*aa,iJ'^ 

Dei’Amorpuro.vnmardipeMèpocò- 

. ;o‘  - . , ‘ ’ ! ^ • -C 


AF%gimi  /ó’^ìgq^pg . ^ ..-  . 

Nó^ei^euiièo^  : ■*  ’ * 

l’anima  mia  s’app^^  ‘ " ' ‘ 
Troua  nuom  tormenti  ,•  * * ^ ’ 

Dolorrcfdci'ft^^^iopg  ^ , . / • 

* Aggmgni  ngo^  a- pena  ’ ‘ "‘i 

•Vii. A 
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Cmxont*  ^ lOJ  . 
Sarò  fcmpre  coftaiitc  ; 

' Noti  pauenra  marciri  vn  vero  Amante.  ■ 

Qwal  ferro  rugginolb  o i 
Tutto  di  macchie  pieno. 

Scena  d’orride  colpe  è’I  petto  mio , 

Per  purgar  i I mio  icno , 

In  ftato  più  peaofoj 

Come  tu  vuoi , guidami  pur  mio  Dio  .* 

Che  fc  vuol  efler  pura;  t , , 

Almafi:deie  il  fuo  penaraon  cura. 

Egli  e vcr,chc  nafeondi  , ii  . 

A iVrida  mia  mence 

La  bella  luce  tua,  GlESV,  mio  Bene  ^ 

E laici  me  gemente.  -r- 

Tra 'miei  nemici  immondi  -■ 

Ds  le  tenebre  in  preda  ,e  de  le  pene  : ^ 

Ma  (guanto  più  mi  fuggi  ; ^ . " 

.Tanto  più  m’innamori , e piu  mi  firuggi . J 

' f * *.J  ' 

O che  tremendi  orrori/  ' 

Che  nubi  di  triftezzc. 

Sorgono,ahi  lafla,  ad  ingombrarmi  il  petto  I 
E fra  tante  amarezze, 

F fra  tanti  dolori 

Nó  veggio  vn  lampo  alincn  del  mioDile  t ho. 
Spero  ben  sì  ; che  fuole  . 

Clùaro.fpuncar  dopo  la  aoccé  U Sole . f 

Ma  piu  d’ognt  martire  / 

L'anima  mi  tormenta 

Quel  pungente  timor  d’haucrtiolTelb, 

Il  mio  cor  li  C9ntenca  p,.  .,, 

ì ■'  ‘E  ■ 4 • Di  ’ 

« 
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io4  *•  Tarte  Seconda: 

Di  penar,  dimorire; 

Quand'egli  fii  datante  guerre  ilicio  . i 
perche  chi  ben  t’adora , 

' D’offender  te  ^ non  del  fiio  mal  s*accort  • 

, , . 3 * 

Pur  ch'io  ti  poffaamarc, 

GlESV,  mio  Bene  eterno,  . 

GIESV,  mio  Rè , mia  vera  Gloria  imtnenUi 
Al  fuo crudele  inferno, 

A le  lue  pene  amare. 

Al  fuo  languir  l'egro  mio  cor  non  pcn»  r 
Epìùtoftodesìa 

Perder  se , che  GIESV , l'amma  mia* 

Dunque  de'mici  martiri 

Nelapenasìvafta  :•  , • 

Conlafpemed’amarti  io  mi  conioio,  . 
Sìsì,qucftonùballa 
Afardolciifofpiri,  ' 

Ch'ifó»  voglio  amar,  voglio  adorar  teioio 
E s’in Croce  ti  miro;  _ 

Più  tra  le  croci  a riamarti  aipixo. 

Spera  Cor  mio , deh  fpéra . 

SeDiomi  crocifigge-j 

Quel  fuo  rigore  ira  non  è , ma  zelo  • 

•I,a  Mad,che  mi  trafigge , 

E qui  ti  par  feuera  ; 

Daràniihi  al  fin  palme  di  gloria  in  ciclo 

Quel  fuo  paterno  fdegno 

Pria  mi  flagella,  c poi  m’inalza  al  Regno* 
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P$rt8xxa  fra  le  tentationi\  9 traaatU, 

-L<rj<A»- c;.,.  ...  * 

Confortati  Cor  mio 

Anch*ìn  mezzo  del  duolo."' ‘ 
lo  penojèver.  niapcàfa  bcn;chc  fol»  ^ 
Dolce  cà^oh  del  'iiiio'pcnarfe  èDio.  ■ 

Per  rimihi»nft>  mio  Bene  . . . : . 

Sonfauori  i martir,  gioie  le  pene. 

^ ° V,  - . ^ ; 

O peneauuennirofc, 

CheJ’intrepido  amore 

Atteftate  a GIESV  d’vn  fido  Core,  ’ 

Voi  fiere  acerbe  sì  ,mapreziofc , 

^ Nel  patir  più  crudele  ! 

Moftràfcpiùcoftame  Alma  fedele.  ^ 

Iinpauida  fortezza  Y 

Tra  i più  duri  cimenti 
Si  fa  più  falda  : c de’  maggior  tormenti  .l 
Paziente  Virtù  Tire  difprezza . 

Da’più  fieri  conflitti  r . .1  , - - . 

Mieton  palme  più  beile i'Coriinùitti. 

Illoti  sùifiai^óziola 

Carità  ,ch’è verace:  ^ ; 

O*  vuol  patite  ;ò^^faticar;  Non  piace  i 
Ad  cfperto  Nocchier  nauc , che  ppfa , 
Appena  è giunto  al  lido'j  - !-  o'n..- 
Chd^nmiaia  wzm  col  flutto  infido,^ 
...  -,  crnrmor  .rv . 
panane  fé  tanto  puotc  ’ ^ ' 

In  va  fen  fame  d’oro  ; ^ ^ 

^cr(^ii^iarfl  vn'lndnfoitalTeroro^^ 

i 1 ' 
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todl*  ^ afte  $^^^4 

Stian  fra  tutt’imartirl*Ahinic  immite#  > 

Finirà  Utenzopc  ; ' , - 1 . \ ...  < *• 

Eterne  ha  in  cielo  il  Vincitor  corone  * 

• ..  ■s.-  y'in^  ' 

Ma  quand’ancora  iVCiclo  . ^ v _ . 

Cliiudeffel’,aorce.portc.;  . , - . , .. 

■ Non  fia  però  nel"  bai(tagliar  mcnfortc  , 

Per  l’amato  Ilio  Dio fcruùio Zelo > •; 

Ai  vn  perfetto  Aniaptfi  ^ ‘ i 

Il  patir  per  GlESV  premio  c baftanlC* 


'>  f 


Cmformìtà  nllaVolonMdÌHM^,tps^f  t ihé 
. mtnexAO  ttUt  -,  ^ 


D 


..i-r 


M, 


Al  grembo  de’toi3n.enti,  £ q „ ... 

, Doo’io 

E de’  malori  in  braccio 
Viue  dolciil  mio  fpirtoi.fuoimomontìi 

. Ateconquellidetti  I : ‘ ' 

Dei  ffincfiro-itìi^cor  fuelpgh  wc^*»  t • ^ 

, J'IS:  OlOìi;*''-'''  i...-'.  / r.  r •'  < 

che  tranquillo  ripofo  i ì u,'.  ’>  . 

Pi;8pata  ao»&lj>f;VoH>or4ccilcAc  ^.''  : i-: 
in  mezzo  a le  tempefte  l‘ 

Deh  chi  t’infcgna,  o mio  QlESV^mio  S|>ofo 
Di  trasformar  sì  bene  • ; . ' . , , 

In  fouranogkiifjte  polire  pene  > o;r,  < 

./  ''I.'.ltUI  . V.'"'  ' /'? 

Se  ^enfo 3 che  m’InpU)  ; t ojnt:fx-  d .4 

' G come  in  vn  momento 
Bella  pace  inondò  ranima.’iip^l  ùi.r  "t 
Onde  grida  il  mio  core , ■:  riti  ? i,  -.  - 

i ^ 


Digitized  by  Google 


. tOf  ^ 

Beati  (fink  Mina, 

Tu  fai  cangiare  ogni  mUfpina  inroie  ; 

E con  terze  pietofe. 

Quando  il  fen  mi  percuoti , il  fai  più  fano;  . 
Pcrch’ogni  tua  ièri  ca 
A raffegnato  cor  fonte  è di  vita . 

Impiaga  pure,  impiaga;  . , 

Flageiia  pur , flagella:  i’  o*hò  desio. 

Ah  clì’a  lo  fpirto  mio 

Cara  è la  croce , e del  penar  s*appaga  : 

Perche  sò , ch*in  tai  forme  . • 

Al  piagato  GIESV  mi  io  conforme . 


Vn’>fl^mator  dittino  \ 

Lontananze  da  Dio  non  ptt6  roflTrire.  » 

V noi  patir  3 vuol  moi  ire , , 

Purch'eglì  al  fuo  GIESV  mora  vicino 
E perch’in  Croce  il  mira  j •.  ^ ^ 

Sol  con  le  croci  ad  abbracciarti  alpira . , 


Dunque  s’al  cici  talhora  , ; | 

Manda  1 Anima  mia  caldi  {brpiri;  ^ ^ 

Spronata  da’dcliri  ^ 

^ Airhorpiù  croci  auidamentc  implora 
Sisì  ,pitt  croci  iauoco:-  r 

Il  patir  per  GIESV femprcpar  poco. 

Nella  Traslathna  del  S^Corp»  di  S.Attalhrfe  M. 
donato  dal  Sig.Card.Cybo  % TP. dell  a Cougreg, 
delPOrat.di  lefi . S*aflude  /UVeJfer  ineognitt^a 
maniera  del  Martirio  di  qnefiq  Smto 

Dio  con  faggio  fcarpcllo  . 

Soucntc tipetto  vmaafew  ,c  percuote  , 
L'affliccocor'tifcuote  •. 

fi  4 O^iti 
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^8  ViLYte  Seconda 

E di  me  fauellafìe  ammiratrice  , \ 

L’Indica riùa , e l’Atlantea  pendice;  ^ , 

Che  prò  ? Terreno  £illo  . , 

Aura  è ^ che  Tuona  ^ e mormorando  cade* 
Aglivrtideretade 
E’di  gloria  mortai  frale  il  contrago . 

Quel  nome , che  rimbomba , -T 

Quand’altri  eftinto  giace , . 

E’  prole  di  memoria  inuan  loquace^ 

Che  tarda  picchia  a Tinlciifata  tomba  ; 
Perche  Spirto  lontan  da  i’vrna  ofcura 
Vani  applaufi  ò non  ode,  ò non  li  cura. 

E pur  quel  vano  accento  . • . 

Sconfìgliato  Cor  mio  par,  che  t’iauiti  j 
Bench’a  i noftri  appetiti  . 

Porga  inmenTafognataeTchedi  vento. 

Ma  Virtù  non  mentita  : , . 

Magnanimi  penfiefi  . . - i 

Al  Cielo  inalzaj  ed  i trofei  più  ver»  , 

Cerca  in'qàicllàti’ònor  reggia  infinita  : 

E pur  ch’aggradi  al  Tuo  Signor  ; non  .brama  , 
Che  le  afifordin  la  tomba  aure  di  fama . 

Poi  di-.  Mici  forle  fono  . r 

Quei , ch’ambifci  oftentar , ftegi  ingegno^  ì 
Tanto  aflcrir  non  òfi:  ; 

Sai  pur  ,chen  beo  tutto  del  Cielo,  c dono. 

Hor  fé  quel  jCh’in  me  viene,  ...  . . 

Eulgor  icende  da  l’alto  j ' 

Jolle  fon  io , fe  de  Tal  trui  m’cTalto  • 

E così  ancor  sù  mentitrici  fcene 
Scolto  il  dirai  ; Te  de  la  pompa  regia , 
Improprio  arnefe,  vn  Mimo  vii  fi  pregia, 
S’arrogc  (ah  che  di  pianto  , . > 

Vcriàr  dourci  qui  geminato  vnriuo)  < 

Noa 


''  Can^oniV^  99 

Kon  fiimmi  ingegno  viuo 

Più  caro  a Dio  : diin<|ue profano  e 1 vanto* 

Ah  Cor  nrio , qual  giaceut  ‘ v 

Tra  ciechi  orror , deh  pcnià , 

Horchè  fai  tu,fc  iaPietadcimmcnft  V 
Oggi  diffonda  ih  te  lampi  celcfli  ì 
Efelfondubbj  i rsù , certo  è Torrore  j 
Di  che  puoi  fuperbir,  fte^iido  Core  ? 

Che  faijfe  contr’Auerno 

Haurai  la  palma  eftrema,o  Corc  imbelle, 
Ond’in  carro  di  ftellc  ■ ^ ; < 

Trionfi  alfitt  nel  Campidoglio  eterno  l ì 
Qiianti  di  te  più  faggi 
Moffer  Tauido  paflb' V ' ' 

Verfo  il  regno  fteUantc?cpure;ahi  lafTo, 
Terminaro  in  ruiiu  i Ìor  viaggi . ? 

Di  che  dunquemi  glorio  huom  fenza  merto> 
De  la  beata  Etcrnitade incerto  l ; ^ 

Cedono  a noi  le  palme.  • . rV 

Gli  fpirti  rei,(e*l  nometuorifuotu;  _ \ 
Così  lictò  ragiona  ' ‘ ' - P 

DApoftolico  Choro  ai  Dio  de  TAIme . 

Sò  ben,ch’mtimidicc  ‘ ' 

(Dille  il  Rè  de’ Redenti)  » » * 

Soggiaceranno  a voi  Saric ; ftemémi , » 
Diletti  miH  ima  :fion  didàgioite^  .i 
Gioite  ben^ch’amotc  d’altri  acome  - ; 
ÌRegillrato  ne’  Cieli  èU  veltro  noihe  ! 


E % S*infti* 
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loo  ^arte  S€C(mda* 

finnitAvtM  diuot^  Vergine  nd  ^hr/Ueffur 
In  Crojce  fer  Chrifie,.  .<j  > 

. . . :.  V 

A Nima  virginale,  -i  ; r{  i 

VintCroccianguinola  > 

V’deggeperfuaSpofa  • i 

II  gran  Verbo  immortai  fette  mortale  s 
Deh  voi , mirando  ebbro  del  Yoftro  amore 
Pàfeerfi  di  dolore 

QucIi*infinito  Bene;  . , . . • ; 

• Sitibonda  perliii  fiate  di  pene,  ; » 

Il  duol  non  vi  fpauenti,  - v 

, Pur  ch*a  lui  fiate  vnita, 
teglie  la  voftra  vita;  . 

'Vi  faranno  vitali  i fuoi  tormenti . ' : 

Ah  cK'in  mezzo  a i martir;  è più  beata  ; . 
Vn’AIma  innamorata J^.v  ■-».  r 

Ad  vn  Petto ,ch’è  focte,  : • 

Oliando  muore  per  Dio , vita  c la  morte  I 
» - . * * 

VditCjO Verginella,-^  ^ 

Vdite  il  voflro.Spofo',  • 

Che  daiSogiioiaffannofoo. , , ■ . 

De  la  fua Croce  al  voliro  cor  feuella^..^  > 
Se’lregaoniio,,regno.imniortal,t*aljettài 
Deh  priaSpofa dilettaci  .♦‘;v  i , 

Vieni  al  Cai  natio  atroce,  • 

Per  afeender  al  Ciel  ficaia  è la  Croce , 

r»  * - - - A 4 .. 

S'cfler  brami  a me  cara  ; 

Non  temer  la  riia  pena , 

Affligge e pur  dà  Iena, 

..  .''v  Et 
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Càrt^onl*  A lor  . 

Et  è fowe  1 1 còrc  » al  fcnfo  amara , 

Gli  fchcml  del  tuo  Dio  foQ  veri  «noci 

Còrt*.  ^ 

La  mia  morte  è tua  vita: 

Et  abifTo  è di  gioia  ogni  ferica.  , * • 

Rofe  le  (pine  fono, 

E feettri  i chiodi  nùci:  : 

Le  sferze  fon  trofei:  ' 

L’alta  mia  Croce  a' le  mieSpofe  ètroào 
ir  mio  Lato  trafitto  è Paradifo  ; 
E’gloriailCordiuifo.  ’ : ' . :o  ., 

Dunque  a^c  ti  trattieni?  - • . ,v 

• Ti  chiana  ii  tuo  GI‘ESV;Spolà , deh^ìetfi  / 

jlAvn*  Anima  dir9litts,9tfntMta, 

< «'li  ' -f  5 Hi  ■ • 

■ w V *■  ' 

A Nima , che  combatti , 

E proui  armato  a’  dannituoi  Tinfcrno  > 
Tu  troppo  tchtì , e córtunòrc  interno 
Te  ftclfà  oEfendi , e^  tuo  vigore  abbatti . : 
perchè  tanto' t’accori  ? 
perche  di  Dio  gli  alti  cofiumi  ignori . 

. r - ' . . t-v.. 


La  Carità  (ourana 

'-'QuSdb  paTjtìie  ti  feiogiiaj  all -hor  t'allaccia. 
Quàdo  par , che  ti  fuggajalKhor  c’abbraccia: 
Qwndo  par  .che  t*impiaghi  ; all’hor  ti  fana.- 
E ne  l’orror  più  cicco,  c ^ t >:  ;1 

Che (embra inferno, il  tuo  Sifinorftà  ceco.  ^ 

Ama  dunque,  A Ima  afflitta,  - . : 

■ Ama  il  tuo  Ben  lenza  guftari’Maore  ; • 
CMahdolpiù  tra^imar-eirgeoic^iU  tpoppre» 
E I Ali’hor 
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f02J:  ^ Vart€,Sccdn44r 
All’hor  tu  feì  più?dà  l*amor  traiStti. , . ^ , 

' C^cl Dio, cheti fi0{pmg.c,v  ' i .»  .r 
Tra  le  furie  d’Aucrno-iarsètiftrii^^,  ,^, . 

: r,i»  / u.  -.ó  5ìi-ofns!:r 
Non  temer  : ma  cdlaacf  r-  rie  sh  óxXùj.' 
Dura  tra  le  battaglie  Alma  amoroia. 
Non  dee  mai  terminare  amor  di  Sj^oià  ; 
Sa  morir  per  I’ AmatO‘VB  Core  amante. 
Da  l’intrepido  petto 
Ti  fia  tolta  la  vira  va  non  l’alFcttp  ^ . • 

. ; .,r  rr  , . ' , , • 

Hendifangue  per  fanguc  f t . 

A l’amato  GIESVr,i  vita  per  vita. 

Mira , com’ è.pcr  te  V Spofa  gradila , 
LoSiwfo  tuo  fra  mille  piagne ciànguc; 
Spola  del  fommo  Bene . 

S’ vn  Dio  pena  per  te  s temi  le  pene  ? 


t .• 


. I 


Armati  dicoftaimA-^d. 

Ti  fiarcudo'la.Fè:;iPlùdelamorte,^  ‘ ^ 
Più  de  i:iafcmo  iloicro  Amore  è fortc.r  T - 
E quanto  l'ofire  più  j, tanto  s’auuanaa,  ' ^ 
Per  eftiogucrirfoco  v, ^ ; 

De  i’Amor  puro , vnmar  di  pene  cpoco.  ' 


ii 


Vn*  Anima  » nffiftta  tentata  sfof/U*i»t0rw  {nn  " 
- ..  ^Mfetu  con  Di*,  - - v.,, j , X.  < 


. j , it  / * ’ i 


AFfliggimi , o Signore 

Né’micii^euLmoaieBci:,,,  ; ‘ì7..  ì'>  o 
Del  tuo  voler  l'anima  mia  s’appagl: 
Trouanuoui  tormenti  i , . ‘ 

Dolorrcrc^'ttjaoiore;  - • * . 1 1 ji  ; •' 

. AggitJ^nipmap'peaa,  epiagjfc^pl^^ 

i 3 
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Cannoni»  . loy 
Saròfcmprecoftancc; 

Non pauenu  martiri  vn  vero  Amante. . 

Qwl  ferro  rugginolò  ^ 

Tutto  di  macchie  pieno. 

Scena  d*orridc  colpe  è’I  petto  mio . 
Perpurgar  i I mio  icno , 

In  itato  più  penofo. 

Come  tu  vuoi , guidami  pur  mio  I)io  .* 

Che  le  vuoi  cfler  pura  j t 

Alma  fi^eie  il  Aio  penar  non  cura . 

f * « . 

Bgli  è ver, che  naA:ondi  v j 
A Tarida  mia  mente 

LabcllaIucetua,GlESV,  mioBcnCi 

® 1^‘Ci  me  gemente  . 

Tra 'miei  nemici  immondi 

De  le  c'chcbre  in  preda  ,e  de  le  pene  :• 

Ma  (juanto  pià  mi  fuggi  ; 

Tanto  più  m’innamori , e più  mi  Brug^ 

O che  tremendi  orrori/  ' 

Che  nubi  di  triftezzc.  ""  ' 

Sorgono^!  lafla,  ad  ingombrarmi  il  petto  ì 
E fra  tante  amarezze, 

F fra  tanti  dolori 

No  veggio  vnlampoalmcn  del  mioDilecco. 
Spero  ben  SI  ; che  Tuo  le  . . • 
Ciùaroipuacar  dopo  la  oottó  U Sole . - 

Ma  più  d-ogni  martire  / • 

L'anima  mi  tormenta  • * 

Quel  pungente  timor  d’haucrti  ofFelb. 

■ li  mio  cor  A contenta  ^ 

' ^ ’ E 4 ’ ' Di  ' 

% 


N 
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lo4  ' Varie  ^ond£ 
Dipcnar,dimorire;  • ■ , 

Quand'egli  fu  fra  tante  guerre  illclo  i 

p«che  cni  ben  t’adora , 

P’offendcr  te  > non  del  fuo  mal  s'accort*  * 

pur  ch'io  ti  poffaamarCj 

GIESV,  mio  Bene  eterno,  . 

GIESV,  mio  Re , mia  vera  Gloria  inuncnUi 
Al  Tuo  crudele  inferno, 

A le  lue  pene  amare. 

Al  fuo  langHir  l'egro  mio  cor  non  pcnia  •• 

E più  tollo  desia 

Perder sè,chc  GIESV, fanima  mia. 


Dunque  de'mic!  martiri 
Ne  la  pena  sì  valla  * 
Conlafpemed’amarti  io  mi  conlolO,  - 
Sì  sì , quello  mi  balla 
A fardolci  i fofpiri,  ' 

Ch*i<i!  voglio  amar, voglio  adorar  teioio; 
B s’in  Croce  ti  miro  j ^ 

Fin  tra  le  croci  a riamarti  alpiro. 

Spera  Cor  mio , deh  fpéra . 

SeDio  mi  crocifiggei 

Quel  fuo  rigore  ira  non  è , ma  zelo  • 

•la  Matì,che  mi  trafigge , 

E qui  ti  par  feucra  j ...  \ 

Daràniiiii  al  fin  palme  di  gloria  in  ciclo 
Quel  fuo  paterno  fdegno 
iSìami  flagella,  c poi  m’inalza  al  Regno, 
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tirttxxa  fra  le  tentatimi’,  9 trattagli , 

c:.,.  . . * 

COofortati  Cor  niio 

Anch*iti  mezzo  del  HiioIo."f  : , 

Io  peno, è ver.-  ma peafa  ben  ,'chc  Tol» 

Doldécàgìoh’dermid'peoare  èDio,  • 

Per  rimminfo mio  Bene  . . J . 

Sonfauori  i martir,  gioie  le  pene/ 

O peneauuennirofc, 

. ' ^hiei’ihtrepMó  amore-  * ' 

Attellate^ìa  Gf  ES\r  d*vn  fido  Core  > 

V oi  liete  acerbe  sì , ma  preziofe , 

^ Nel  patir  più  crudele  * * : 

"Mòftra  fc coftantc  Alma  fedele . 

4 > f ‘ • 

Iinpaùìda  fortezza -•  ..  uì;ì.ì 
Tra  i più  duri  cimenti 
Sifa  più  faida  : ede*magraiortormentì  4., 

Paziente  Virtù  l*ire  difprezza . 

Da’più  fieri  conflitti^  .r  t'i  . j.  f • 

Miccon  palme  piùbeUeiCmriimiitti, 

tlonsdifiai^ozìoià 

Carità, ch’è verace:  . ■ ' ; 

O*  vuol  patite  ^làfaticar  : Non  piace  ^ 

Ad  cfperto  Nocchier  nauc , che  pofa , 

Appena  è giunto  al  lido  j - c n . > :> 

Chcl^  o^Riaia'  cozzar  col  flutto  infido* 

' :nvmoc:  rvr  [ - ;.j-v  ...i 

. pungile  (è  tanto  puòce  ' ’ 

In  vn  fen  fame  d*oro  i « 
f crcon^Uùfi  vn'ìnflÉioKalTefow  . 

• 1 ' 
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lo6\*  Vartf  $€^fond4  * 

Stian  fra  tutc’i  martiri’ Anime  inin**tc.  m 

Finirà  làteiizonc  ; - ..  \ • v-.~,  .... 

Eterne  ha  in  cielo  il  Vincitor  cotone  * 

. ' • tj.' 

Via  quand’ancora  iàCicIo  . v . . ■ f ; . ’ < . ■ A v _ 
ciiiudcirer.awrceportci  . . > . c i 

. Non  lìa  però  nei'  bai(t<Lgliar  mcn  torte  j,-. j 
Per  l’amato  Ilio  Dio feruido  Zelo  vi:''  r ' ? 

Ai  vn  perfetto  Amante  . . . t : 

Il  patir  per  OlESV  premio  c baftantc* 
Conformiti  nlUroIontidÌui»4,opn^il  ih$  4* 


D 


A.1  jrrembo de’cormentì, ji": ^ :;r ^ 

^ bo»%i  iig««s?.Ai^‘Uw»ihor»W 
E de’  malori  in  braccio 
Viue  dolci  il  miofpirtoifuoimomenui  / 

. Ateconqueftide^  ' 

I>ei  ffineero’itìi^cor  welpgh  #ecti.  ^ . 

, j -- iioh:**!''  Y .;  f i 

Che  tranquillo ripofo*  :'  ' - 

Ptepata  af»&lj^y.ol<>OWC<ìlwtCio'  ; i -; 

Inmezzoaletempcftcr  . 

Deh  chi  t’infcgna,  o mio  CàlESV,fllioSj)^ 
pi  trasformar  sì  bene  • . 

InfouranogioirjlenollrcpenC?  mjv 

/V  ' ./  • l\ 

Sc^enro,chcm*iaióti  i-..-',:  A 

' O come  in  vn  momento 
Bcllapacc  inondò i’4nin»;iaiJ|!  si  * .a;-  t 
Onde  grida  il  mio  eorc , ' n- »' ? i>:  • 

Jnwà 


I ^ 

M 
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tOf  . 

BcatiflinfbtMono, 

Tu  fai  cangiare  ogni  mufpina  inrofc; 

E con  terze  pietofe. 

Quando  li  fen  mi  percuoti  j il  fai  più  fàno:  . 
Pcrch’ogni  tua  ièri  ca 
A radegnaco  cor  fonte  è di  vita . 

Impiaga  pure , impiaga  ; 

Flagella  pur , flagella;  i’  n’hò  desio. 

Ah  dì’a  lo  fpirto  mio 

Cara  è la  croce , e del  penar  s*appaga  : 

Perche  sò , ch*in  tai  forme 
Al  piagato  GIESY  mi  fb  conforme . 

Vn’Amator  diurno  ^ . 

Lontananze  da  Dio  non  pub  fodrire.  > 
Vuol  patir  3 vuol  morire,  , 

Purch*egli  al  fuo  GIESV  mora  vicino 
E perch’in  Croce  ilmiraj  ' . 

Sol  con  le  croci  ad  abbracciarli  a/pira . . 

Dunque  s’al  cici  talhora  . jr 

Manda  lì  Anima  mia  caldi  fofpiri  i . i 

Spronata  da’dcfiri 

, All’horpiù  croci  auidamente  implora 
Sì  sì  ,più  croci  iauoco  i* 

Il  patir  per  GIESV  fempre  par  poco. 

^el/a  TraslAfÌ0ife  del  S-^Qorp»  di  S.  Att/UiinfS  M, 
donato  dal  Sig.Gard.  Cybo  x TP. della  Congreg, 
dell* Or at. di  Ufi  . S*aUude  alPeJfer  ituognitt^la 
m/miera  del.  Martirio  di  qaefio  Sm^o ^ 

Dio  con  faggio  fcarpcllo 

Soucntc  il  petto  vman  fere  ,c  percuote  è 
L'afflitto  cor  li  fcuote  ; . ' ' . 

' ' B ^ 
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Vai'ttS0t0nHd 

Al  tcmpeftar  del  feritor  martelli. 

Matemercomepuote,  .r  - 

Mentre  si , che  non  pone  il  fornmo Fabbr#  - 
Ife  mura  del  Cielo  vn  fallo  feabbro  è . ^ 

O Cor  j deh  fitti  ardito  : 

Elpontipureala  celcftcMano. 
LMIdificiofourano  ■ ' / - 

- Se  non  ammette  in  sèfalTo  impolito  ; 

Offriti  o Core  vmano 

Al  tuo  GIESV . Quando  t*impiaga  j aH’horA 
Per  collocarti  in  Ciel  Dio  ti  Jauora . 

Mifero  j chi  non  proua 

Quel  mvirtellar, ch’arte  è di  DiOj  no  idcgno  ! 

Qual  rozzo  faflb  indegno 
Me  l’eterea  Sion  fito  non  trota.  • 

Mon  del  beato  Regno , ^ 

Ma  d’Auerno  ad  alzar  le  mura  tetre 
Ponno  folofcruirruuide  pietre . ‘ 

.4 

E ftupirai  s fe  miri 

D’ATTÀUOtSirinfuperabil  pétroj 
Ch’è  dal  Tuo  Chrifto  eletto  ' ; • 

Per  berfaglio'a*  tiranni , & a’martiri  ? 
Teatro  di  diletto 

Alni  paionle  pene;  e al*  Alma  ardi» 

li  feretro  morrai  cuna  è di  vita , 

- ' . » * • • * 

Chi  ridir  ci  potrà , con  qual  dolore 

T’intrepido  tuo  core 

Si  beile  in  Ciel  tifai^cò  cotone  ? 

Io  con  voci  canore  - ~ ^ , 

■ww --r  Psa^ 


' CAn\OnU'-:r  c 20y* 
tna  l’alma  cfalterci  : ma  come  ; 

Se  noto  è ibi  del  Vincitore  il  nome  r 


Di  flagello  ilridente 

Forfè  arò  le  tue  membra  ira  sfrenata  F 

O’ pur  belua  fpietata 

Immerfe  in  te  micidiale  il  dente  f 

Forfè  fiamma  irritata 

L’oro  affinò  di  tua  cofianza  ìtò  pure 

T’aprì  gl  i vfei  del  CicI  barbara  fcurc  ? 

Quai  minacciofe  voci 
Sciolfe  contra  di  te  crudo  Tifanno  ? 
Scatenati  a tuo  danno 
• Quanti  vlularoempj  Littori  atroci? 

Forfè  idolatra  ii^anno  ^ •, 

Con  lufll  molli  ,ò  con  aurati  lampi  , . 
Nel  fentierdi  virtù  ti  pofe  inciampi  r ' 

' ’ . » 
Kol  sò  ; sò  ben , ch’inuitto 

Con  petto  cgual  tu  calpelbrfapcfti 
1 piaceri  funelli 3 ' X 

i.  E i rei  furor  del  tuo  mortai  conflitto . ) 
Deh  dai  Regni  celelii, 

Dou’eccelfo  trionfi  j a’ voti  mìei 

Suela  o Guerrier  di  Chrilto  i tuoi  trofei  • 


Quel  l’agone  trcmaido , 

Che  tu  pugnalli , a la  mia  cetra  idO^a, 
Forfè  tua  gloria  è degna  . » 

Chei’inuolua  Toblìo?  MagiàrintCndo, 

- lira  mortale  è itklegna 

Di  cclebrartii  Cai  tuo  gran  merto  eguali 

SoUhangli 

; Ai# 
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no  parte  feconda 
AL  GLORIOSO  S.  FILIPPO  NERI, 

In  propofito  di  quel  detto  a lui  fiimiiiare# 

• . - I 

• i I 

Il  Par  adi/o  non  e- fatt»  per  li  Poltroni,  ' “ 

\ ’ ■ 

Spiegar!  le  vele, e da  libere  fponde  • ' 
Volan  gli  Abeti  a’Peruani  regni: 

Nè  gli  sfrenati  fdegni 
Temon  de  gli  auftrijò’I  temperar  de  l’ondCi  - 
Nè  repentini  fcogli , ò Urti  ignote . 

Fame  cPoro  in  vn  petto  ahi  che  non  piiotc  ? . 

A cpnquiftarfi  ambiziofà  palma , 

A dilatarli  il  riiierito  impero , 

Scura  canapo  guerriero  - 
E’  i’àudace  Mortai  provdigo  d’alma. 

Lo  (pregiar  piaghe  è fuobel  vanto  : c fpenì 
Inneftaii  a gli  Allor  froua  i CiprelTi . 

/ . ‘ * * 

per  rea  Beltà  d’idolatraco  volto 

(Chequafi  in  ciel  notturno  aureo  baleno 
Splende  sì 3 ma  vien  meno)-  ■ • ' 

Chè  non  fà^chè  non  folFre  vn  core  ftolto  ? 

O mal  prefago  Cor , tu  mieti  al  Une 
Da  fuggìtiuc  rofe  eterne  rpine 

Dunque  Toro  c si  vile3  0nc^  rilplcnde  * 

Al  guardo  vinati  la  Region  ftellantc; 

Che  PAlnia  non  curante 
Lenta  in  talguifa  a cónquifrarloatrendc? 
Forfepiù  vai  la  terra , oe  hà  minort  ^ 
la  gran  Reggia  Pio  i telòri? 

® . ® ■ M- 
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fatins  più  licuéè*!  crionfar  d’Aucrno,  f\ 
Che  cii  Schiere  mortali f Apio  Campione 
Mcn  nobili  corone  ^ , ' 

Appreftatbrfcil  Campidoglio  eterno? 

O’  del  Regno-  beato  il  giro  àugiifto 
In  paragon  dei  fuolo  è forfè  ^gufto?  y 

Quaggiù  j dùnnji,,  ohe  troni,  onde  ^ pago , 

Il  tuo  vado  delire , Aninu ymana? , - ^ ^ 
Ogni  grandezza  è /vana, 

.Di  ben/allace  infuflìllenteìiiiago.  • 

. Atra  falce  di  morte  iJ  tutto  folue, 

E’I  noftro.  fallo  in  cieca  tomba  inuoluc.'. 

« 

Hor  donde  ai^en , eh’^  f osi  raro  41  telo , , y 
Ch’a  fudar  per  leSteÙc  accende  Ì*AÌme? 
S’iramarcefcibil  palme , 

S*imperi  immenn  a noi  riferba  il  Ciclo  i 
Chi  ne  rattien  ? chi  ne  rirarch?  c conac  ; • 
Non  fcruevn  cor  del  Paradifo  àrnomei 

I 

Comevnpetto/cdcl  teme  gli  affanni  i 
Se  per  falirc  a Dio  Icala  è la  Croce?  >; 

; jComc  non  va  veloce  . t 

! A sfidar  furie, a wouocar  tiranni? . ì 
r.-.E.eome  (o  Diò)  con  momentanee  pene 
‘ i^on  sà  mercarii  ■ eternità,  di  l^ne  ? ; 

Ma  pÌRmi  cHioljrChe  BcllezMt 

Ond’eccèlfo  fiaij^ggia  Uimo  %noBC| 
Vn  cieco' ingraco^epr^ 

O’  nulla  cura,  òtpoppoi^qii^prciza: 

Ónde  fouente  a gcanraeiome  ioma^^» 
VnDio  EsffiQft^À 


1 1 

O ineft;thi6^  Gforìa',òLuce  iriimèrffa,  ? 

Ò Hi  bdtezze  Abilfo’,'  ò fommo  Dii»,  - 
Ch^fò  Ty man  desìo?  » : { = 

Quab^fi  chè  vuoi  ? luti^  da  re  che  p&nùA 
Verlò  te  fóitómc  non  i! Vnio  ì'  ' ' • 

Se*i  core  vhiàa  puoi'ìóàbllài:^ ni  (gior  - i : 

Co(H  pur  de*iudòri , e fià  ’À  ftertti  ^ 

Laftricato  il  fentier^ch'al  Ctel  oeguida  : 

Alma, ch’io  Dio  confida, 

E ch’afpifa  al  ruoSporojahnonp^entt,. 
Eaticolo  pugnar  da  le  vitcoric^^ 

Et  egregio (udór fonte  è di  glorie.  - 

O qnai  Vèftigi  H nòftroDuce  imprefle  ’ 

Per  torméiuofe  vie»  Lacero, efanguc  ‘ 
Stampare  orme  di  fangue 
( Perche  fian  note  ) in  duro  Monte  clciTe* 

E potrete  gradir  calle  dì  rofè, 

O di  Spofo  pénanre  Anime  Spole  ì • * 

Ah  nò.»  che  per  vn  Colf  vile,  c codardo  . ' 
Dio  non  creò  quei  four^vmani  Imperj , ' 

Grida  rinclito  NERI , (do* 

Mentre  al  fuo  Chrifto  erge  lo  (pirto,C*l g^iar- 
Quinci  abbandonai!  fùo  bell’Arno  j edebiq 
. Pi  facro  amorva  peile^inoàlTcbroi' 

■ €>  del  (Mòrdano,  od(^  Padufto  Egitto^'  ^ '1 
► i Popolati  d’EroiTacri  Déféni , ' ' 

Con  che  vTura  di^  mcTti  . ' ■ 

Vi  traslàta  nelLatiòil  NERI  inuictò  l 
E gareggiar  sà  né' Romani  liti 
Co’tftoi  ri^rì#  ofqliuri’»  Sciti/ 

, • r- — Pi 
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fti  farfo  pane , e di  poc*on^  ci  .carci 
La  famelica  menfa  ; e dal  Tuo  ciglio 
ifnpofto  a*  fonili  efiglio  , 

VicTilcinDiorhore  notturne  ci  varca. 
Puana  contra  se  fteffo  ; e all'hor  ch'mlulta  . 
I fenfi  teiitrionfetorc  ef^ta. 

Tra’  lulfi  c auftcfo  : c tra  beltà  lafdue 

Serba  intatti  i Tuoi  GigU.In  mezzo  al  Mondo 
Con  lilcntio  profondo  • • 

Lunga  ftagion  tutto  folingo  civiuc.^ 

Poi  quel  Sfto  a fiaccar  .ch’i  corieftoUC, 
Fin  la  Virtù  sa  mafeherar  da  folle. 


t^e  la  propria  fua  reggia  il  Mondo  affàlta;- 
Da  gli  onori  anelato  ama  i dilprcgi  : 

E co»  rifiuti  egreg)  • ^ ^ ’ 

L’Oftro  ripudia , c Poucrtadc  efalta,  i 
E ftupirai , fe  con  sì  chiara  lampa. 

P*alti  prodigi  a l*Vniucrfo  auuampa?  i , 


Cedono  a*  cenni  funi  d’amicrfa  forte 

Gfinfulti  rei  ifugge  Satani  foggiacC 
L’ondofo  mari  dall  pace  ‘ ? 

Agli  Egri  i morbi  i egli  dà  le^  aaortf  j 
Fuga  le  colpe  i apre  le  Stelle  i ed  bora  . . 
Iluoi  trionfi  il  Vaticano  adora. 


• ' . ■ j • 

Po^fiCih 
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II4  Torte  Seco^d 

F$eti(a  Parafraj:  /opra  il  Salmo  14  f, 

A S.  GAETANO  THIE  N 
Lattea  Anima  mea  Dominum',  laudabo  Do- 
minum  i»  vita  mea;  pfallamDeo 

meo,quumdiu  fuero.  ^ , 

TEmpriam  Jc  fila  al  fuon , la  lingua  a i canti  ^ 

Anima  oHequiola^ 

E su  Tarpa  fcftofa 

Sacriamo  a Rè  de'  Regi  inni  fonand  • . 

Finch'aura  fpiritolà 

N’offre  puri  alimenti  1 

Finch’a  la  noilra  foima 

Con  legame  vita!  ipofàca  è Talma; 

Porgiamo  a Dio  gli  adoratori  accenti?  ' 

E (s’efiTerpuoce)  entro  la  muta  folTa  ' . 

I trionfi  di  Dio  narrin  queli’ofia . 

• A • -,  ’ ' ’ • * 

t ♦ 

Ifolite  eonfidero  imFrmc^ibu$ain  Fili^s he^  . 
minum  jin  quibus  non  e/t  /alut  \ 

E qual  sì  làida  mai  pietra  ìofUene 
Fondamentace  mura  i 
XonK  ùnmota  e ficiira 
Nd  mio  Signor  li  ftabili  mìa  Ipenc  ? 

Altri  conamia  cura 
In  polTente  Monarca 
Xe  fue  fpcranze  affidi; 

Dilfiperà  quei  fondamene  infidi 
Falce  mortai  d’inelTorabil  Parca. 

Son  minofi i Sogli . Alma  deliri, 

S’aripoiàrsùi  precipiti;  alpiri. 

• ' £KÌbit  ' 
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Cannoni* 


Zxiiit  fpiritUì eius ié>r$utrUtHr  in  urr^m  . 
fuHm  \ in  iUa  Àie  peribunt  omnas  cogi- 
tationes eorum, 

■ * . ^ 

4 

Qual  faotafroa  notturno , ali’hor  ch*aprìo 
Al  giorno  impaziente  > . , 

Il  rofàto  oriente. 

L* Alba  nimtia  del  Sòl  ^ ratto  (iu^oi  . 

Tai  periron  repente 

IfumofipcnUcri  . ' . .o. . 

DiCoreambizioTok  . 

De  l’Etra  a perturbar  I*aIto  ripofb 
£rgan/ì  diB2d)ellti  ^allì  alteri  ; . , , . 

Spezza  il  Cieì  le  fuperbie  $ ;C  £ dUl^ue  . 

Ciò  i che  fu  tersa  ^ in  fi^idme<  epoUic^^^^r^ 

JDouc  hà’l  Nilo  tonante  al  mar  , i 

Scura  infedeli  troni  « n;  p ,v  {; 

De’prifchi  Faraoni  o t . ' i 

Montami vnV}rnia,ode/bla.to Egitto»  _u\ 
De’ rapidi  aquiloni.  , ^n.l 

Più  momentanee  fcfiotc  . or 

.le penne vmana Gloria,  ,-.l 

Infrattuofa  vita  olire  memoria  ; 

- Che  fon  fue  l^di  adhuonvdcfuntaìgnote. 
Infenfatoè’l feretro, c non rinùìomba  " ' 
Tardo  tuono  d’applaull  in  forda  tomba . 

Seatus  i chìhs  "Deus  lacob  adiutor  ems  : fpes  -eius 
in  Domino  Deoipfint,  ^ ^ 


Con  la  gran  delira  fua  non  frinii  vita 
Porge  a feno  fedele  ; 


ri  è 


II 


Digitized  by  Google 


• Tarte Setoftda' ■ 

liNumcd’Ifraclc:  » . 

E fé  n’affligge inuan  morte  fchcmita . • • • : 

Efigli  le  querele,  • ’ ^ « - 

E derida  gi’inlulti'  . 

Di  Falange  irritata 

Aima',  eui  Dio  protegge  : ella  è beata.  t < ? 

Contra  di  lei  fremon  le  Furjc  ? efultl- 
Che  doue  alza  la  delira  il  Rcgc  eterno  ; 
S’vmiliail  Mondo, c fi  fpaucmaAuemo.  i 

. vV 

§l  ut  fecit  eàlftm  , terrmm , <$*' 

quéinw /Éà#V  ' ' - "i 

E terno  Rcgc,  a te  cariori  omaggi  i ^ i 

Ofìrediuotozclo, ’ ‘ > ■ * 

AtCyche^iotioiiocicIo  c - . . J 

Ornalli già  di  repentini  rag^ 

Premcfttf'ó^àco  velo'^  - - X 

Di  notte  pertinace  i i ' • h?- . 1 

X’Vniuerio  coofulb  : i ^ 

Ma  ché  f pèMlquarciar  rorror  deluio 
Iinprouilarifolfc  eterea. Face.  • •. 

Appare  il  ciei  i mnrafi’l  fuol  j fi  feopre  r ; 

11  nttr  ,ch’ondcggiajc  di  tua  man  lon  l’opfe. 

. -•U’’  ' -.V' 

^i  cufiodi't  veritatem  in fàeultèia  x fscit  . 

” ’ ciMminiHfiamfàiitn^iitsi'''  >i- 

• - I»  < ' f . if"  •. 


Non  SÌ  candida  fpiende  ,airhor  che  frange 
L’ombrcdélSòi  la  Suora,-  • - 

Nè  sì  pura  l’Aurora  • ' 

Con  rugiadofo  piè  Qrunta  dal  Gange  ^ 

Si  come  fi  colora  ‘ 

Di  belle  aeui  intatte  - v ; . ^ . . % . . - : 

‘ . ,Apie 


C43^cnt]  ' H7 

A piè  del  tuo  pran  Sodio 
• Verità  cuftodita . 11  ncmro  orgoglio 
la  deftra  tua  fulminatrice  abbatte  : 

E con  pia  vice  a^i’Innocendafflitti  ^ 
Cangia  in  trofei  d’onor  gli  afpri  conflitti,  . 

J>at  ej€MeJurientihu$.J>ommusJolmt  tompeditfs 

Tu , ch’a  PEbreo-nehmar  vermiglio  aprilli 
Il  fenderò  impenfato;  . 
indi  in  fuol  non  arato 
le  menfe  a lui  prodigiolc  oflrifti;J , 

Sai  del  cibo  ammirato  - v,  j;,  * 
Riuouargliftupon',  !’ f , ' ,,  ^ 

E*I  Famelico  pafei . 

Da  l’empio  Rè  di  Galilea  fi  ! afei 
. Serbato  amorteincuftoditi  ortorìe 
Che,fe*lproteggrtUjdatcarcerjìedr<f  \ 
Saprà  llam pare  orme  remote  vn  P Wro» 

BminusUtuminatetew: 

Prónte  ^ cui  già  premeaa  càligiii ^ 

Se  de  l’atra  fua  notte  i . 

L’ombre  date  fon  rotte  i 
Conartonitirairnira  le  sfere,’  , , . 

Quelle  piante  dirotte,  ~ i 

Oe  l’arena  fegnaro 

Conveftigjinuguali,  ' ^ ' < 

Qual  vola  al  fibilar  d’alati  (Irali 
Timida  Cerna;  a'cenni  tuoi  volare  • 

Tu  Rè,  de’Giuili  alto  Amator, cui, fiioil 
Farferuodjnondoseiribuuujipoii»'  r 

j)om> 

* — ...  — > 
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11$  Torte  feconda 

, li-,  '■  i.-i'f  t-' 

j^tminuscufioditaduenai, pupillum,  & vi^am 
Jtt/ctptet  : é^vius  peccutàrùm  difperdet, 

Dio<^ipict?/jniconfiitgortran<iuiUì  » 
MiriVcdoua  imbelle  j 

E accogli  insù  le  llellc  - 

Pellegrini  ludanti , egri  Pupilli . 

Ma  le  tefte  ribelle 
Pe’Peccator  minaccia  • . 

La  tua  Man  folgorante,-  ’ . 

Dio  di  vendette  jeconfaror  tonante  v 

Le  cerulei  fuperbc  infrange , c ichiaccia , 
Temafi  Dio , che  si  le  vie  degli  Empj 
Cangiare  irato  in  precipiti]  ,e  Iccmpj. 


T^egnuUtX>9inimsmf*eula:  DeustuusSh» 

ihgèneruttihtfnjÓ*^^9Y((tiontm»  • 


Godi  oSionac,cd’armomegioiofc 

Arpa , Salictio  , eC«c^ 

Sacrino,  a Dio  le  melodie  rcltolc . ^ 

Da  canora  faretra  ^ ‘ K 

Spi eghi  ogni  voce  il  fuono  • 

Tributario  al  Tuo  nome.' 

Kegna , e trionfa  il  Re  oc*  Cieli  : c o cobuc 
Gli  è reggia  il  Mondo,  Eternità  gli  è trono  ’v 

Ed  ifecoliimmenfio  come  ci  vede  v 

Delfoglio  Tuo  ftar  catenati  ai  piede  *. 


Da  l'Arpa  nota'  il  bel  Giordano  il  canto 

Trahel*etrùftàii«ianw«o; 

Perche,  granGABTANO»*  _ 

. r ® ^ Bramo 
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€aht(phù  " 11^ 

Bramo  cfaltar  de  le  tue  giorie  il  vanto. 

Non  te  sù’l  Vaticano 
De  le  Porpore  ambite 
Allenò  lo  fplendorc  .• 

Ed  impotenti  a imprigionarti  ’I core 

Hebbc  il  tetto  natio  ricchezze auitc. 

A lui  tefori  j ed  altri  fogli  aneli  : 

Te  Dio  teforo , e ri  fon  reggia  i Cieli  !. 

fi  o come  in  Dio  de  la  tiufpemc  inuitta 
L’alto  vigor  fondafti  ! 

Gemea  da  rei  contraili 
Di  polfentc  Erelìala  Fede  afflitta: 

A fuo  fauor  pugnalH , 

E i tuoi  sforzi  foftenne 
L’Onnipotenza  amica. 

Tu  nel  mirar , come  di  Dio  mendica 
Non  fpieg^  alata  turba  inuan  le  penne/ 
Tutto  abbandoni  ; in  Dio  t*appogai  ; c vedi 

Come  a tcnullamanca,e  nuliacSiedi . * 

D'Apollolico  Petto  o degni  elctnoU  * 

Nulla  chiedi,  ed  al  fine  - ’ , 

A le  Glorie  diuine 
Faitorrcggiarsimae/loli  iTcmpIi; 

Che  piu  ? Corona  il  crine  ' 

Dclatuapoùertadc 

Innumerabil  Prole. 

Cinto  di  rai  men  numerofi  il  lòie 
Spiega  per  lo  gran  ciel  pompe  geminate 
In  paragon  de* numerolt lampi. 

Onde  fregiato  al’Vniucrfoauuampi, 

l’inuo  cataroo  Nome  o come  flìfli 

Idinie* 
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’txé  TarteSecdnda 
Miaiewdifaiutct  ' • 

Mouono  intua  virtute 
Languide  membra  auualorati  ipaffì. 

Dal  tuo  riardo  abbattute 
Procellofc  tempefte 
Fanfi  placide  calme . 

E le  rimperi  tu  j fuggon  da  l'Alme 
D’Auerno  venatorie  Furie  infcftc; 

B de  l’ignoto  fol  Tauree  tauillc 
librano  a cenni  tuoi  cieche  pupille . 

Dal  Monarca  del  Cicl  che  non  impetri  ? 

Tua  preghiera  è sì  forte  , 

Ch’a  l’attonita  morte  ' 

Sa  franger  l’arco , e fpopolar  feretri . 

Ma  ne  l’eterea  Corte 
Chi  mi  dirà  le  glorie. 

Onde  Dio  t’incorona?  » 

- , 1 Ilnoftro  Mondo  adorator  ri/tiofia  ; 

G ià  de’  pr odig j tuoi  i’alte  memorie  : '' 

E nc'fccoli  immenfi  a la  tua  laude 
L’Empireo  vallo  ammirator  c applaude. 

ter  Smta  ROSA  dii  Ftrùi  * 

. »/  >' 

Fide  immortai , tu  ne  Tcccclfa  Roma 
Stabiliftì  al  tuo  piè  trono  fourano  ; 

E foura  il  Vaticano  ' • 

Più  di  virtù , che  d’ori  orni  la  chioma  ; ' 

B miri  infefto  al  tuo  gran  loglio  eterno  > 
Premer  indarno , & vlular  l’inferno . 

Quel  la  clamide  regia , onde  ti  vcftì , 
Tinson  difangucfparfo  oRri  vermigli* 

Dim- 
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^jfimls«ce(cibi)Gi?li  »?  . 

Col  YÌrginco  candor  tu  U tipetti  : f 4 
la(paucruar.d*AucrnrtiIRèferocC|  > • 
Fer  trionfai  Vcifiilo'alzi  laCcoce  » r ; > 

‘Tj  Ì''*  óifd  ' I M»  . i ’t'-v'V  f.o<’  ijt 

Io  le  tue  glorie  vmiliato  adoro  : 

Ma  duoimi  jSbi  ìclip^e’beati  latfipi  « 1'  ì; 
0|vÌe  f-cgiata  aiuiampi j o 1 ^ . r 

Troppo  breue  confìn  ehiiiylc  ii  teforio: 

E troppo  anguda , c limitata  mole'  ; 

i’EuropafoJa  è de  la  Fedc  al  Sole . 1 . ;; 


Spandi  i tuoi  raggi  a più  remote  riiic  : 
^E^afeolti-i  do^mi  cuoi J!yi;iw  » 

E la  falcia  ASiCanaju  v n ì "f 

E del  Gìordan  Icrcgioacaptiuc  : • ? ; ^ 

• E vanaepurcadinalaar  trofei  ,,  f' 

Fin  nc’gioghi  Arimafpi , c ne’  Rifei . 

i .’ii';!  ; d'  i 

Poi  varca  il  Mar , che  daJe  fponde  Iberc 
A nouo/Mofldo  i flutdifuoidila^O^^  h I 
E de  l’ondo!^ Placa  ' ì.  ì r i 
Stampa  col  Iacro»pì?  l’anap^icriuicrc  v»! 


E nel  Peruuk) , c Mcflicaiipiidc^  , . :j 
Vàj  bella  Federa  tàbbricar ti  il  nidp^.  ;r 


• . * 1 ; ' I ' *.)/  V * -T  - * . - vi 

Troppo  hin^^a  ftagion  su  quelle  arene 
Sat^diftufei  buoi  dannati  orrori:  r ri^ 
Elofìriroqucicori-^^ij/,; 

Wi  iHgia  tirannia  dure  catepc yj. , i 
^ fpczza  ^c|  lacci;  e ai  tnó  bel  làrapo 

t’ombrc  Fi^tontee  cedano  il  campò . 


Lenta  Fè  ^ che  più  tardi  ? 11  volo  affretta , 


^U'  i>*i 


£del 
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Torte  fèe^'n^a 
l dei  <pieIo  a quell* Aime apHi 
Ma  per  quei  vaili  imperi:  • ? ' ì 1 > 

Quai*inufatoSolragoi'Ìàetta?  ■ ^ ^ 
Come  i^Occaib'f  eli  atterrire 

Fuggon  da*  Tuoi  fulgor  TOmbre  di  Dite? 

lote’IcorifeffOatvbèltaFèdCjièr^^  ; 

Tu  del  mio  corgidpfecorrdli  i Voti / ^ 
Nò , che  non  folio ‘ighoii  • o ' iJ* 
Del  Vaticano  a quelle  mentì  i raiir  • 

E veggio  ben  yChè  d*Acheronte  a fi:owi€^ 
Ne  r Americo  Cicl  ride  il  tuo  giorno . 

Regni  ; vn  tempo  deicrti  i oeomearanhiro 

Immaculata  in  voi  fiorir  laTedc  l' 

Io  pcr-fàr  ricche  prede  ì ^ • i 

Di  si  bei  Fiori  i voftri  campi  Hor  giro , ; 
Ma  frenai  moti  tuoi  Mente anfiolàl  ■ 
Tiiti*i  defiri  mici  fatia  vna  ROSA . 

.,/,•-••1  . . r'f.;  \ *■  ' »'•  ■' 

De  ì dardi  fuoipiù  rilbnanti  « còme 
Io  vogl  io  impouerir  l'aurea  faretra  , ’ 
Porche  fe'flt  voli  à Petra  ' 

Coronato  cTonor  di  ROSA  il  nome  : . 
fi  de  l'mdica  Fede  odano  i pregi 
Del  noflro  Polo  ammiratori  i Regi . 

» ■ 

Ma  che  dirò  9Che  ne  rinfamìa  àncora 
Per  legarli  al  fuo  Dio  li  tronca  i crini  ; ' 
ficon  gli'oridiùHii»  ■*  ‘ 

, -Vìe  piu  chc^l  fiiòl-j  Panintà  bella iiidòia? 
Ma  fe  tènera  àncorsè  ftelTa  inllìlta  j f 
Beh  che  farà  j quando  combatta  adulta  ^ 

• 'u  j!  " Mirate 
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Mirate ptJr;€ème:fla^^ella->^  ara*  ...  < 

De  Icm^jmbra  innocenti  il  jf 

ElolchidiHoIorc  o'jn.' ^ ! yi 

Kcl  C»cro  chirfaa«lpfirfiimp4r»,  C > n 
l^iède  i^igitnatiiMii  Q fitoguinoie^  ix'  1 >:? 
Ma  teitofe  ' i J 


Per fegnir  il Aiè Diò  piè  &éelC.'  .r 

Di  noucllimàrtiri è fatta fahlxa,  ; 

A le  languenti iabbia 

Parto  è l’affentio , & è bcuanda  li  tele  : 

' ' . 'E  ftc  ptnpfatio'Antof  vuói^cbepsertoUi  |* 
Le  dia' fi gidaiè^to  anche  iinpolb»-;  V 

v'/  J?' ■{.'''/! 

Anzircccdfo  Cot-ysiepiat^^  ^ • 

I fenfi  auucrfì . Aht^  può;dir,qual  pr^a 
Spinofo  diadema  o r '•  i O. 

D’ argento  impiagatoplaraen  terta  f j 
O non  terrena  ROSA  ’ hanno  le  Cpìnc.. 
Ne  ioilclo  Icrofcye  cuBCierinc^  no  ia 


Poi  tc  vcgg’i<schede  i’amQfsùl’alii'  -nr:  Z 
.T’alzi  K)ucntea  four*iim*ni'  &UeiB  A 


E in  arcani  reccfll  bMO'  i i.o  ■ ’v 

, Dei  cupo  cor  la  viua  fiamma  cfali  5 . 
Ene’jniridiluccinimCDfi  Abifli  .. 

Occhio  di  Fè  non  vacillante  aflifi  ; f 

: 't  li  ; ' . i-J  o/V 


Qiùui  quel  Dio  (cui  dci’ctttco  JMondo.^  *t 
Seruono  a vn  cenno  foL'gliQrbirotaatii- 
Cui  (bggiaccion  tremanti 
11  fuolo  immoto , cPoceàn  profondo^ 

• t Scrigno  con  te  pùri  fponjàli:  e ancelle 
Talamo  virginale  offriod  le  ftclic^ 
r . E a -O  quale 
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C>  quale  alJ’hor  de  le  murane  Menti  * ' * « 
Kifònò melodia /Più  de i’viato  -.  ■ 

Ne  l’Olimpo  beato  -, 

ROSA'  éiaitatwfftiàn^ WM  h i 

Ed  hor  al(uon  del*aFmoniegiQ(}où(it?  - 
Offeqtiioib  il  Vatitatifl^puo^  ii,£ 


'^YtnienàoVJkiùo  Rehfv/miiS.  €%UrJt/ììn»m^ 
Hot»  Verpnt,  s*4tetn»»H»  h Jne  Vi^  néi- 


•%  "TrM 


Sc^nlìgliaeq  desìo  giàaòn:vi  ccaggei 
Perch’ad  ormé  sì  làgge 
Offre  f(mrtadiraflampafdi'Eèdcr*r'  ì-.jA 
s/.;QaiìiiI*anicnoapriicr:/«  * »r  i 
Del  bel  volto  gentile  f ;i.  > ^ t' 
Cèiat'c  sì ,chc  guardo  vman  noi  vede  > { 
Ma;bafta  Ìbload’af>pa^r>dcsìti'i  : <i  k < .) 

Di  beici  vìrgiBal^e^o-iajhitji  vi  -M 


Xufinghe adulatarid ,'io>Vrcfctefto l'j'y  _ • ^ 
Abbomtoa  il  mio  Plettro  inni  jinodaci 
Bei  cantici  veraci  >f  . . . < i ' 

Su  i’Afpa  d’oro  afabbrìcarm’appreftè. 

A la  chioma  accorciata^  : ~ d 

Vergine  auuenturata^  c.  : 

Serto  ofirirò  di  verità  contcfto  : 

E IcVoftrc io  nariarifàcrc  vittorie,  5? 

Dd  voiirò  Spo(b  cfaitcrò  legloric  . *3  * 

Egli  in  voi  vince  ,c  dd  Tuo  Sangue  fono  . ' 
Prole  i voftri  trofei. ChcDoima  imbelle 
.DomiFurierabclìè;  . . 


I 

f 
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r'i  * 1 ^ » 

Noifu*llittùi4eTfuoSigi»»(e4<tpn*f)(ii-<;2 

CoaTacerbc facpcac  . , * n > « v i'i 
II  voftro  vnico  Bene 

Mercòuui  palme,  cfabbricòuui  H trono:  ; rj 

Ondc,s*io  canto  voi  il’aracna laude  ^ , ..'S 
PiCich’a  laSpolà ,al luo Diletto  applaude 

ar  ^ ■ ’*  * i ' • ni  ."ii 

AvoidicTEfioinsularegia^ponda  r .5! 
Non  poucra  la  culla , c qo^;olcur,^. . r 

Mataipompc«on^4  ' i 

Alma , che  giidimi&Mor^ioiàC,a^i^  ^ £ 
Nclpargóltstto.vpjt^ 

Ogni  fuo  pregio  accolto 

Toftofe? latuf^giar bcltà.tìoconda.;. j. ^ ;;,j, 

£ tra  qucijw<Ì4RW??Pj^P^^ 

Tcfc  wrtiuo  i^oic  reti 


c■::rb1rJ5■af^i^■:  ::  -.ivo  f-  r 

Terreno  amor , ch*al  voftro 
Ordì  non  meno  non  ne  giltcrdol^,.^ 

■ Beiicmiwana/a/coixa;,  .;{; 

Scftringi  i cori, altrui;  te  fteffa  allacci . j 

O com’è,VieiMlkO«9#c U-a-.  ..  7 rn. 

Bel  vifo , & àuree  chiome 
Paiond5<«idi 

Rcmora4iièltel6t^àD^W  i 

:.«  AI'-*  rioni..!  ’ /,  . • • A 

Ma  non  loftien  del  (omino  Spalo  il  zelo , , ,, , : ^ 

Che’l  voftro  cor  lungaibgibnvlelire 

Itt  lencUSp.O!t.»UÌ!^t<«M  S5f*Ò^  :«i3 

l>a  gli  llèU^ci  fjc  f:i  i ; t.'b  ;:iz  J 

Vibra  incognici  lainpt  ' 

Aci  irquaràatdejcy^o^nbre^  .WP»--  a; 

F j Spunta 


tét*.  V 
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f ^ f orte  SecóniJjt 

Spunc2U<3^àti^lCKtfUatceÌA  ^^;l 

Di  venti  fouraae  apre  aricncci  ' <.'  .r.:\  { :j 

M '•  ; y '.I 

De  l’vrmane follie  l'órror  fi  frànge;  '•  i 
Quando  auuien , ch’in  vn‘Alma  ella  sfauillc. 
A più  fané  pupille  ■ • . ' 

Suclanfiall’hor  le  colpe,  e'I  cor  ne  piange. 

Le  vanità  detefta;  ' . v 

1,’vniuerfocaipcftaj  ' — - . ■ 

Anzi.di  sq  s*inorridiÌcc , è s*angcj^  ; t - ‘ . -t 

Et  nlàùaré'bgniefecratoeccdro  ' 

In  torrenti  di  duol  llcmprasè  flcfib . 

Ciò  parui  poco , Al  biondo  crinvagantC 
Imprigionate  Ogni  licenza  audace  ; 
Vilnaftropcrririàce  ' ’V  *'  * , - , 

Eà  quei  fiumi  ftagnar  d*oro  ondcggiattc  « 
Entrò  igh'obHì  doglie  '''  < ; 

Ee  voftrc  memora  accoglie  < 

Virtù  del  fafto  vman  piu  non  curante: 

E i fiiperbi  a fiaccar  fenfi  rubcllì , 

La  man  v’addelbra  ad  agitar  flagelli  » 

" ' ‘ • i *’  1 * ,X. 

Menfa  più  paf  «'aman  le  fàuci  ; c feende  • ^ - 
Scarfà  bcùandà  a inùmidÌTui  il  labli^O  * - 
Letto  più  durò'^  c feabbrò-  - ^ 

Abreuifonni  i voftri  lumi  attende  > 

In  notti  vigilate 

Tra  le  preci  irùbcatc  : 

li  voftrp  fpirtq  al  filo  Diletto  afcendc;  ’ 
Che  rté*tùpi  filèniij  iC  mutiorrori , - ' ^ 

Con  fauclla  d’amor  parlanfi i cori’.'  ^ ^ 

*>  ..1- 

irtariHietapnóritìàiifonmpiiofi^  / A 

i S'amu 


c«. 


- S*armadifdcgni,&vli|Uod«£^ 

Sfida d^l'iUm» voto ibtóripofi: . j . - 'ì 
Ed  hor  eoa  lacci  oeculià^-  ..ì\ì\ 

Hor  eoa  aperti  infulti 

Sorgoncdacra.'di  voi  Moftri  orgoglio^  t . 

Eeruc4a^ugaa^>e>riluctu  fi  {cerne  * a-, 

PonzeUa'^incrmc  à le  potenze  inferne. 


ri''  ' r àiot.'O  T 

iriafeoiid<>»iyai  1 


E ignoto  amfte,  e non  niirattìfliitì*A« 

La  Vergine  (bQ^ìc*  ' ' 

Derelitta  in  caligini  profonde»,  \\ 

Ma  benché  fola  hor  gemaj-  ".'Atiìi'A  ;.>f  •. 
NonègiàWiChet€mtiiiv:ìirii5^^^^^^ 

L’eiitpioJfinordeieiiiaii^M^^ 
CQmUrtuta;V>ràf»rcfo>^a^  iq'ì 
Ne’coatraili  più  rei  Calda  Cofianza» 

r.h  ' ■ ;?  i -1  .yji  ir  * /('>  •.  ! :iO  Ir  £ 

LIè  tnen  di^a  tenzoo  jbwchc  {pauej  ^ 
De’  voftriCaric’lpiantoal  petto  vCjftrq;.' 
^ejoW^aagtì^CbioftlO.  ^ t:<:  'v/r 

Doti  sì  egregiCj  al’im^fe^O  è grjui^  ■ • * 
Gioie , onori,  fponfalt  i:lc<fì.-:ìw;  > ; ;^rr;  - - 
Sonoigue3tiérÌftraÙ!o:j 
Ma  i dolci  afliltiil  toùxà  fennon  pane.;'/  : 

Dei;pati  ÌJ*finglUer  con%|p  *a 

Seruoiio  di  trionfo  a,  Core  inaittó.  • 


Tanto , ansando ilfvfeoCtoiftov^^ 

Ice  voi  dunque , ite  acTpo(ar4Ì  i^.!PÌ9.M  <i\^i  ' 
Ecco,  chQ^ip-Js^ttsopam-itiHiR  ìì>ì..ì 1 1 A .:■ 

Vicofperge  di fiofa*!é^n*<J:diuotc. 

Itene  pur  veloce.*  v- 

-J  P 4 
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Ve  calanl«là^òce'i-.'v":’i8.  >/^^jìbtt,n*p 
SpoCo  è GlfiSV  ; Vir^nkàkleèilotej  z o:o  f 
Pronuba  è ii  V|reiid«  j & èimbaadìt»:*  ; ^ tic 
Infacro  Aitare  il  nuazial  Gonuito^:  i -rr;  l?f 

'jllls  huÀtJ^msgìi  'Àeiigit/éV  Ji  dim»firjm$ 

€»ne  Virtù'^th'dtsl^fiMth y5‘*?«ww»f#»^LVj;Ì 

IO  non  fon  gago  ancor  ^ nè  mi  confolo 
(Doutféant6ilti]l0‘Cór:vircudiai^^  6r  > 

Se  fpargcMa mia-tira:  ^ c,^c r.'p’i  =i 

Da  le  fila  canore  vn*innolblo;>>J  * x 1 

Armonioii  ai*mra : ' :v/.  n: 

Damu/icafarctra>-<  *•:  - . * 

Spii^hinapur carmi  noaelii  ilvofol  i <■ 
Chriftimwi^ehtift^^  S^fa . 
PortAceal'Q'tii^fua]^  Kbmiaa^  > 

Portate  a!  Ciel  : che  di  terrena  gloria 
Non  è va^'  èodei  ; I%he  in  no»  cale  • : ■ --T  f 
O^nlì&ifto  inortaie  ^ - '1  ■*  i i :i 

Ne  purn'amrij^e^iAiàggiQCOfinenK^^ 

Se  D^lli^ìd)ia^rfd?Altìia  i w l 

Irnmarccfcibil  paima>V  :>  r^\ ^hcao  ^ ero . O 

Di  caduchi  trofei  comle^gioi^  :-;9  i on^  2 
Vral^àgcneroia  £oi desiai  .*1:  * -ri.l 

D’eAeiilgnotaal:  mx^oyenotaa  Dìo;^  ^ 

. ' -;C'J  i c.^v  n:  sh  i . jut:  c‘ 

ymano  applaufo  ahi  che  forè  poffentc 
W^4^lde^0fo:;kc^rirlcH^i^^  ^ r . ."ìT 
Può  foKtÌ*dnlino4ioko’:  . j -it  fi'i.  ic v ^ ì 

Aura  di  lodi  affàfctnar  lamcfltéV^'-*  ^ 
Chri.Hna^-ai;^i»òftfo4cilò:^^‘  sqla.ì  ^ V 

Dolci  oonfuro  appicHQ  - v^à:/v  >:ji 

tv  ♦ 1 if 


C/mim  . MifL 

Le  noftrc  voci  ad  efaitarì!!  intente . ^ 
LoJacr^i.^^rmomc  vlrc^^ccgregia  ,,  , ^ 

QuancQlQ,^erca pid’,  mqzio  leprcdiiC  • 


De  1 a ccn  era  ct^Ic  glorieprìmc , ' . * / *• 

• Dunque  taccfa  ìa  Cetcà . In  facro'Chioftrè 
Apreii  al  paflTo  vòftrò  / 

Se  ntier  più  faticofo  ^ e piu  fUI>linfe  ^ \i 

£a  lipi&^^non  codarcfo, , _ . 

L’ornic  fòileui  a'  iVTudate  crnè.’  ‘ " 

;jiPocO(fin-hor  fi  £iti/;à*m3geiqrj  , . 

Che  CHI/VR.A  idea  d’ardua  virtù  v’addica 
L’Eroina  d’Aflìlìf  II  Ciclo  amico  / 

Del  vollro  cor  pudico  ~ _ ;. 

Uiiiaicto  ardire  a sì.graa  mcca  inuiu,- 
Dilacarè  -dei  pfrro'.  " ' ^ • 

II  naagnanimd  affetto :'y 

E’  gran  campo  a'gràn  Cor  Cella  romìà. 

San  da  qycl  gito  angufto  Aiine  fedeli 
Sù’l calped'ato  pondo  ergerfi  a i Gicii,"**  ' 

rauraknudc’e^^^^^  ' 

Le  fece  aYnSizioie^I.f^ò  amiche  ; 

Ma  tra  Jane  mcric|iché  . ‘ ; 

.}  Ppucrtà  heJ^  ipi  s’cIélfdU  trooò'.'  ' . 

Non  di  cure  mordaci,' , V ' ^ 

Noncfi'lìti'ìoquaci  'r.  ‘ ' ^ 

lui  fc’n  giunge  a ftrcpicarc  il  tuono 
Ma  fciplco  d^’ dcfij,nel  fuo  Signore.  » 
Xihcfo  Vola,  c VioabìfTaVa  Corc.'.'r 


fW  ' TarteS'ééfiwii^'y 


!>•»?•<•»■ ';J 


Colomba?  Intatta , in  ’tàrAbi(!b  alzate 
L’alV  ticl  'cbr  I;ftigc  da’  rd  cmniUti.'- 


Qdai  lo  rpirto  euilti  , 
liamerfò  ili  folitudini  bcat^  - • . ‘ 

Nuda  dir  forme  vmatie  ' 

Le  fembianze  fouratié 

Del  vroftró'Dio  fenza' mirar  mirate  : 

Perche  l’immehlb  fuc  pure  fauillc  ' 

Sole  iniran  quaggiù' cicche’ pupille.-  V; 

■ rri-!  5.  '..<  o J. 

Mente  hò.j»ciajl';0 (pante volréi  ^iiaèe 
<ÌLiei{é  'aptÌf*(!  avoì'fcetìe  KiBnortali!  ; 
Tra  i Gigli  virgiqali  - 

Tròppo  fietò  fi  paicc  il  Sommo  Amaut^  ^ 
G dimora  felice,'  ..,j* 

Quando  a l’Anima  lice ‘ ' * ; 

E in  quelle  forme  a lènft  ignote 

laiauelia  del  VcrbVafcólt5^!puoic  1 

A voi  feuentc  ìl  Crocillflb 
‘Nel  tJupo  len  feuellerà  di  croci  ; ' 

Ma  del’eccelfc  voci  . ^ 

Non  vi  palpiti  iì^pcttò'  al  f^o  pcnofO' • 
Perfcnticfò  di  ftcntii  ’;  ' 

Per  calle  di  toriÀeòti  '''^  ■ ' ' , 

S’apprOpinqùd  al  fuóDiòSp^o  ànimoib* 
• Vim  da  le  battaglie  a le  vittorie  ; 

E.foa  di  bel  patir  figlie  le  glorie . 

' I > *• 

fi  patirete.  Hór  fremcrannibelIC  , r: 
Piogghrd’afÉwihi  : hbr  tufbkii  dTir^uric? 
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Qqittxl  4HT^0Ì‘  fiifci  c«aa  |)j:o.©rlk . ì . ^ r 5 
ifSwtò, IRMpfiA<S?f4  ìc->f.u  . ‘;...:ì.j  rj;:^  , 

Così  de  Tira  ondofa 

^iTpci^  in»  fpunu  Aipfee^iCi/^a 
State:ifìcon^(ta#  Inf<^>erabiT  Fede  r • 

Mira  caderfi  ogni  tempefla  al  piede,  \ < 

. } 'J  . '}•.'•  '■!  <—  • ' , ■ '■  '-  . H ' 

State  intrepida  pur.  Yedrd  da  l’aitO:  • ^ 

Gli  sforzi  vollri  iÌ.fRcgnaior;CCÌefte>  { 
CpWroja.ioforiednfeltc  tJ  . ri  ::  t * 

Vi  cingerà  d'adaiùantmo  rtiai»>  ».  .y,  { 

;7undo  inerme i «ira  vana,  r Anivic  ':  ' 

La  procella'  pròfena 
FaràiT»  aè  fin  de  Tinfernale  aflàlco.T  ; f 
Alma  forte  non  temaì;.  Afra  coftaiìza 
Sù  i calcati  nemici  al  ciei  s’auuaiuiav  j 

Ma  voi  non  men  cpntf^4i  yoi  dpuret9<  > ^ 
Efercitar%^ rigore.  Armatila  , 

Qlt}a®KàcÌDeHatÌD;jiif]f.ii  v o-oìjcV-ì  • 

Defteranui  nel  cor  guèrre 'fogrete.  ' ^ 
Contro.^ iWana d'oliera  v ,C- 
Voi  di  Ragion  fonerà  > ' . : jn  ij 
.iJir4*impauida;Ffii'?«mì  pncndete:(.  .rj . 

Ed  ogni  Colpa  ad  élpugnar,cc7efH 

Obbedienza  inuittaarmi'yi^l^eilL'fn  G 

; fcinoipqat'  i*'  o;-;ì".;Ì.  o r.i,T 

Non  però  folGùerrfori  ^il>Sotivno3eiM^ 

..  Anco  - Aniante  vi  viioG  Frangila  . dvuin 
Vi  Ibri^gerà  jCriilina^  » . • ntr'-  ' 

In  cocenti  d’amor  placide  peifo^  ; / 
L’ònnipòtenie  Jiatoo;:  s j* 

Vibra  afldorsìrfomMoiy  l;i  i,.  • n'A 

i'A;iinu^a6lài^af^arde«e^^^ 
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Take  SecMé 

Ma  si'^cgtìià  nutre  it  fisb  *' 

Che  quando  ancor  n'iftcèn'erUrcjè  pacéì 

. i-.'  ' t i 'jj  _ 

Dcki^^ffttódo-fìeixhe  l^alm'à  io  mdi 
TuttàUuuampar  cTi'sì  ceìeftc  trfura?  c‘ 

A limpa  cosi-  pura '* , > i’  * r.;..'  -•  ^ 

Il  voftro  cor,  facra  Fenice,  afpiri. 

Dala  fiàmmà  bdata'  > f;  ' o::nt  ' ,::Z 
Difi&icta^-aifiifdùiata^  • i ov  jv. . 

La  terrena  Crifti^  ih  voi 

Perdafi  putcj  exon  iMdienro'acqiitÌl<|k 

Sol  viua  in  voii  Criftiiiaiiò>ni»  Cri^^ 


Si  lodlnn»'li  èelUzxt  dtlU  SS. HHm'anifÀ 
C-r.  , di  GJESV^  Chfifi»  WS^  * ' • \ 

"l  febeo ^ « u 

y Dc’Gigli  in  fcn  porporeggiar  le  Kofc 
' Sotìraigotc-^rbofey'  p.^  .?  iov  v^;- 

Se  vagJT^giaAfoJICjAmatpf  potcoia 
FrectoJofo  ìmpi^nà  Parco  crudrio#) 

E a.<|ttefyòlto^rico.  ’ ;r.  :j.ri  ^ -J 
Di  carmi  adukroari  alzò  trofeo: 

Ed  anche  osò  con  Tcnierarij/caóti'^^.  V 
Duo  bi^<)ccbiappellar9  iftcilami. 

rfv;“C , : ..  J.hÌo;ì  ; 


Tanto  delude  vn*apparcnza  va»  s 
6heia  Bellezza  atcàna^  D . 


•Onde  fiammèggia  ii  Crcator.s’oblie? 
Tanto  può  dunque  vnabeitimencica' 
Di  lartia  colorita:,,  c > ; . - ' 

Ch’afcondc  a nordc  la -Virtù  le  vic^ 
E’n  guifa  tal  s^lufi^ar!,ch*mubitte.\'^ 
* ai  CiicicM^ 

*“  *■  ^ « 


lii 

€■  grei^*  1*  RtoniMncmi*/  . V'  i^v  ìM 

. . O fòrfcnnato  troppa  lnimjWQ;Go«b;  O 
Di  bQlk»W,«h6‘inUVC/.nc*;  rJ  l,AI 
Vài^  nwarc  t tsionfallcucnti.*  I fi  2 
A (pQlp«t«i;a(^fiitc;ot^^^^  : 

A quei  putridi  orrori  • 

. Sacrafti  tu  »Ii  elaborati  accenti.' /1 
Mir^.xiò  »ai’ador^i;c  fei  sì  itolto*  . 

E non  t’ingombra  alto  r«&tC;ii»Volca^ 

, ..  •'  a . . ■ ■ . . • •■  • ^ 

Mavnbmàvoi'chèdicc  .*  . 

A tai  viltà  paragonate  Stelle  » - , - ! i 
tiePiravoftra  imbelle  ; - ' ' 

O db  l’humano  ardir  Stelle  fchcrnitc?  • 

Ma  ben  vogl- ioj  trattando  Arco  più  faggio^ 
OflVir  canoro  omaggio 
A Bellezza  miglior;  begli  Aftrivdite.  ■ , 

Ergiti.o.Cct?;^:  il  mio  GIESY^dilctto  f 
Degrinni  noftri  è i’ador.ato  CÌggettó . •; 

Scura  l*itìfcric.ci«PC..,’i.ii' . ‘ 

Del  Tabor  fortunato  andiam,Cor  mio:  r 
Che  rhiimapatoDio  J, , . . * ,C 

lui’lfulgor  difHabeltadccfDfime..  ..  s; 
Qteanro  diglorìa./Jl^l j cnebiondo^; 

Vette  di  luce  il  mondo , 

É per  lo  ciclo  orme  gcmmatct  imprimevi 
Cede  almi©  c^tto  ^ e per  gli  eterei  campi 
Spiegando  va  mbrtittca;;o  i lampi . 

ORictrp  vip  te’l  perdono,  , ■>  r 

Se  quei  Volto  imprigionai  lumi  tuoi,  ^ 
EfcwpornoìRyiioi  ,v 

Qucllaic.e9«dt  j^oieÌRabbasidò^^  O 
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Ma  voliatn  d'OIiuetoiti  sùla’bJtÉkiT'  ^ 
OniGiaSV-tUtiàtea*  •■-'■  '•'■  *''' 

Deiafuagloria  a l*Ì!iefra5M  tr<>nòv'^^^ 
Eiriccic^l  del  distai ful^rtadoi'nìstr 
Cti&fì  p<iù  be|K>4l  faramn»  ii-gtohit» i 

Vili, neglette, ofcmrc"  ' • - 

Chiome  del  Solcia  paragon  de*  crini  2 M 
Bdiiilinii^diaini,  • i/'  '-  - 

A tuffami  ne  l’onda  itene  pure. 

O Gigli, o Refe, othdelabìila Aurora'  -M 

Udì  nafccritc  infora,  ' - r;  A 

In  faeda  al  mio  Signor  fiere  fozzure  ; 

' Eparcg^atÌarfonimoSol;tropp’atiro  ■ 

Gli  Altri  nel  Firmamento  aprón  teatro  . 

Ma  fé  le  lud  d’oro,*  ' ' ‘ 

Onde  fregiato  è rimmortal  'Za^o  , ^ 
Vmìliatc  io  '-■miro  ‘ 

Profilare  al  Lume  eterno  i raggi  loro; 

Qual  dardo  haurd  da  £ir  volare  a l’etra  . 

la  inufica  faretra  i V 

Per  narrar  la  beltà  del  mioTcforo  ^ ' 

E che  dirò , quand’io  lo  fguardo  affidi  1 

loquei  cinque  di  luce  munenfi  Abidì^  > 

^ /I*.  ‘ ; 

Piaghe , ìnéfaofHmari  ; . i j : 

jyinfimto fulgor  , deh  quando  fia,  ''  ' ^ 
Ch’invoi  rAnimaraia'"  ' ' 

]&i  naufragar  felicemente  impari  f 
O naufragi  vitali  ! ahi  Ch*i  quell’ AlOiA  '■■f 
D^ognS  placida  calma,  ' * < 

Che  baleni  quaggiù,  ficte  più  cari . ^ 

Q Vi«^c,opofte.ala,beiataMole,  ’J-y 
*1UlBuhofi  trofei , Seii  del  fole  Sa* 
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ririaifo  de  r Alme-,  aperto  taro, 

- O facra  Tomba  1 Entra  mio  Cor , chef»».  ^ 

Entra ‘.ma  tu  ben  fai,  ^ 

* Che’l  fauell'ariii  è temerario  eccello:;  -•  . ^ 

Al  bel  Cor  dei  mio  Grillo  o quanto  piace  - 

' Vnwrrch’aiiUj,i*ymih^^ 

VMi«0  ^ 

' mantfÀ  dt'GIESr.  N.  - , 

io  mai.  ti^  ponga  in  volontario  oWi« 
Humanità  piagata, 

V mio  Redentore,  c Oio?. 

trSi  di  fiamma  irritara  ; 

Sion  le  mie  membra,  efea  dolente  j c prU 

Ponmi,  o Signor  , nc‘pui  gelati  campi  • 

De  ^Iperboree  rupi , : 

O’  negli  antri  piu  cupi 

I ;i  Cxl/»  'inrpnaw 


tj  ne"»U  antri  ^ 

O-toie.il  fole  mcendiólò  auuampu-  ^ , 
fiffelSé.  Jiet  dirupi,  - ^ 

Per  mari  ancor  voraginofi,  o come 

Parò  fonar'dcl  nùo  Diletto  il  Nome . 
toel  puro  fttal,  che  mi  vibraftì  alfcno;, 

Quell’ am^bil,  è^ieao^ 

Onde’l  mio  cor,i  doU. 


“i: 


' .f 


c'iiitntnAlmtiiorcal  di  ibìir’vjuitw  amory 
Come  ptiò  mai  4imeocicark  il  core  ? 

Primi  obliar  potrò  l'  iure,  di’ io  fpiro  ‘ • 

Le. lane,  ond' io. mi,  vello * 

II  terren,  che  calpefto, 

rrfca.che  mi  nutrilce.il  fol.ch’iomirè; 
Che  tetro  orror  runefto 
Nato  d’ Auerno  in  guifa  m’ìnjjònibri , 

Che  di  GIESV'la  rimembranza  adombri , 

S’io  sòjchc  tUj  mio  fomino  Rè,miò*'Bcne^ 
Vniciflìmo  Spol’o , * 

t-  Dal  Soglio  gJoriol'o 
Per  me  Icen.iclli  a dinorar  le  pene  ; 
Fuggilli  ogni  ripofo, 

K per  calle  di  iUati  arfo  dal  zelo  ' 

Saliili  in  Croce  arpaUncarmi.irCiclo'i 

i,  • • _ . ■ i 

Com’  cflcr.può^,  che  de  la  tua'  memoria  ^ 

Sia  vedono  il  mio  pèrtb  ? ' ' ' ’ 

E s’in  te jjnio Diletto, 

- Più  eh’ in  me  l*AÌma  mia  viucr  ll  'dorii-  -- 
Dal  mio  memore  affetto  ‘ ’’’  * 

Potrà,  iorfe  rapirti^  ira  di  forte ^ 
Canuta  età,  furie  d’ infcrnò  à mot«> 

Kò  nò:  che  troppo  innamòfàu  è’PAÌitfa 
De’ tuoi  puri  fplendori.  )“*» 

Tu.fei  de’miei  doiofi 

Tra  le  procelle  amico  porto  e calma.  -' 

Tu  cangi  unici  timori  = 

■ InAcVapagef^^e^rafettimid  - 
V raico  «-E3W9,,  o^dsn-tgr  j tfl  &?;=;  ■ 


>k 


Tu  miafpcmCjtiiglorajCfu^icaezat 't  ;i«  >? 

DeglivdcDli  d^rl  ; : ' j , tj  7 

Tucetitrode’foipifi,  ^ ’ . r ' : :! 

Tu  Bontà* pura i ed  imraorul  Belle*?*;  • *’ 
leliczza, che fc  giri  ' , j 

Vcrfo  TAnima  amante  vn  guardo  folo  ; 

Puoi  trasibrmarie  in  Paradilb  il  duolo ...  -t  3. 

1 

\ l,  >f 

S*io  te  miro  nc  Tantro , in  cui  vagiftij  •;  ,r  ; 

Tccoanch’jo  pargoleggio.  : ; - 

ScnelTempio  ti  veggio;, , i- 
Sapienza  di  CieJ , tu  mi  rapi/ci , r . . ■.» 

S'afcofp  ti  vagheggio ..  ...  . 

Ne  la  Gala  materna  , o mio  Tcfbro  j 
Tanta  viuià^ipabi^p  ador^.'i  t:  • 1^* 

'rbcli  . v'.  .j 

^!achcdirò,fe*l  fuarv^tgw^pmde  ' > 
, lltuòpba^^raiia«?^^.^.f.  cgi-iaiL  f-rno(v 
Tu  del  ceruieo  pian0u.tV  ';joK-\RÌ 
Stampi  Anira  le  ^nimc  <^eomAuran^Ìe i; 
EfighaUtatìmatìo”  t.-.  J JIìUù  ùicj- 
Avn  fol  cenno  la  morte  reagii  atri  chioiìri 
Fa  rifu^t^gloge^on^imdtìriy^HIO  dA 
t riou  s:  iG 

M*  più  de’  tuoi  procìi^:i*oor  fcriiòeal  oi  c*? 

C^nt  acerba toa'pttJa.i-fuja'i  ;>  iir> 
l*infaTicabrl  leta-i  ijC:  ' u:^  hÌÀ 

Dèi  gm  Verbo  vmanatoeccalanguifcéf 
Ora  j & in  larga  vena . : c . • 7:' 

Sparge  fudor  fanguigno.  A tanto  affanno 
Trahe  la  Gioia  de’- Cieli  AraOr  tiranno. 

Tiranno  Amor.ditnnb^  j a'qùalpotctUEa  rf  T 

-\iT«a virtù. noir^cualeitv,.  # 

i"  Se 

. r ..  / 
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I j9^:.  ^ Tarte  Secpndè^ 

Seal  fe»l«»i‘-tu^=ftfale  - - ^ 

Par  , che  fuddita  fia  rOaBÌpotcn2a*?ÀÌi:i>(I 
Ecc«  empia  turba  affale’  >'  -b-  * ìT 
damante' Chriffò  ; ci  dal  furore  audace  f’ 
E'  offefo  j oppreffo  > imprigionato , e tace  * 

Derifo  è poi  qoal  forfeniiato  e follem  r 
,B  di  srerze  funefte 

Sotto  Taforc  tempefte  ^ < : 

AlBn  dì  i^gue  è imporporato,  e molle  i 
lanli  le  fpine  intefte  ’ i < 

Corona  l^iicetno  è la  canna  j e fono  . 
Sue  gemme  ì chiodile  la  gran  Croce  è trojio.  ^ 

Spira  cosi  TAtunid  beffa  Ve^i^ndo  ‘ - i i' 
Cadendo  cfalia.  Eftinto  . 

Vince  i£SAqne^o^t<r.i> 

^ Poma  diStìge  il  Regoate^pcofoodq^^!?  ii 
Chiufo  in  breu*Vma«TCiimfc!uiriV  hb  s r 
SdogUe^dUniTv  àtóof  fbnfge^  e tnonfanter. 
Apre  del  chiufo  Ciel  Pvicio  ftdlame.  :i 

iói  GIESY!iCafo,edio:potfèigiàinM 
IM  te  non  raminentanm  ». 

S*a  tc  lagestsa^  ixarmii#  o’!-;  '.o’jr'',  l-  ■ f f 
Gli  affetti,  c Palma/fr.jntto;me:wcraijf  J 
Che  più  ^Già  prendo  altr*atrtà;  ' l 

^fen  t ‘incido  e a viuc  nòte  iinprcffiaf 
Te  mirerò  nel  rimirarmc  fteffo ..  . . 

I fi  .R^gc chio  dali* AjUPt A M <!4 


T’Ita  del  mio.GIESV^ydc'laumiaWiw::' 

1 V Tu  Tei  io  Spcgchio,<wjC  iomc-veggftó< 


O quai 


O qual  pronail  Cor  miai  ! •'  * ; 

Di  giuftiflimo  duolo  aira  fcricil  . .L  }•? 

Sì  cniir-^ iute  fiammeggia  i 
Sentitadc  infinita,  . ■ 

Ch’a  ralma  mia,  quandi  tuoi  rafi  vagocggWg  ■ q 
L’ opre  fuc  mcn*  impure  . . 

Sembran  lame  apparenti,  ombrale  ioarucc-  ^ 
■:ì> ,;.7  -v  ij 

Ne  rVmìItà,  che  dal  paterno  Seno  *•; 

Trafle  te , GIES V’  caro al  flolìco  oiroreir 
Specchiatidòfiil  mio  core;  v av  ■;> 

Efclama,  Ahi  quando  auHiliròmmi  appieno^ 
S’eleggi  ro/zi  lini,  , . . r 

Stalla  vii , poco  fieno 
Tu,  ciù  feruon  di  tròno  iiCherubioii*  - 'i  ^ 
Qdal  Vanitale  ìngwrfjra.-:  ai  * : . • i 

Me  verme  rio,  puaido  ki20,^  onerai 

Tu  del  gran  Padre  ad  efeguir  gl* impeti, 
Lungc  da  i’ aita  ma  Reggia  ftdlarvte  .vv 

Con  paifi  di ’'05gatìtìe  " _ « ; , i .t  V 

. Di  rpictati,  martir  coni  i * feimcri»  ■ ; ■ i,  ^ 
Imprcfe  fòtiéòlei  ^ • ;/i  * t:;  a 

Patimenti  feueri 

O come  à',tc  PObbedknia  impofcir  nc . ;i 
Anzi  nòrriàziaì  a!  fine  i-u-  ncil 
T*  aflSlTe  a vn  Troncp,c  ti  cerchiò?diSpii!C. 


Hór  quando  mai  per  vbbidirc(  idù  Jaflb>;,n  . 
A reccelfe  tue  leggi  j o SommoBene  ,1  o 
In  dure  vie  di  pene  •• 

Infangqinando  Tormé  io  mofit  -Yiipalft»  ht  j 
Tu,VcibotìimipotcnHtv  • \ 

AuuiqtoadutoSaflo-  ^ Soff 

' f ' V . 


'f 
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14'^:-  “Parte^ec^M^ 

Soffri d’arprìflageKi  ira ftemcnte.-  -'  ir  -.  • h 
Ma  di  gran  lunga  auuania  • 

Le  cempeffe  del  -duci . la  tua  coftaaxa . 


Qwnti'coittrà  di tcl’vmano  orgoglio  i . /.j 
Spinfe  flutti  d’obbfobrj,. onde  di  morte  1 • / 
•Tuetbldftienijoiorne  > : .«i  ? 

Di  pazienza  infupcrabil  Scoglio . 

Io  da  labbri  canori  ' . ' . rV.  - ;’ 

Inni  di  laude  fcioglio; 

Oliando  in  me  la  tua  man  pione  iàuori:? , 

Ma  vn  nembo  di  triftezaat  _ 

Del  cor  codardo  ogni  vigor  na  fpezza..  ; 


E o come  infra  gU fteoti  iann  querelo  , ; : . ; ;r 
. E al  collo  mio  fembra  ogni  giogo  -j 

E-puf iòjChclaCroco^  . . .ui  ^.^5 

A collante  Virtù  fcala  è del  Cieìo  • 

ChèpiÙ  PFra^uoimartilfb  ‘M 

VcggioaUiii  j con  qijal  apio  f >!  “ 

Ti  &i  vita  de  TAlnie  ^ i’Alma  fpiri  s \ 

.BalchiulaPasadi&>.4ij  / { 
Apre  riagrclTo  il  tuo  bjMa^dipj^-,  j 

11  roftea»daiefcctiipio»iBhupi^^^ 

Non  la  tiu  man  ftilnjinacticc.affretca,,  ^ 

A'^crtibii' vendetta  ; r , ^ 4 

Ma  ti  fa  più  propitio  al  allo  humano  , 

Ed  io  fremo  a e mtidii^,  ^ . , ; - - ; 

Oiial’hor  con  zelo  inlano  . • j;., 

Gii  altrui  delitti,  c non  i uiiej  rp^j.fo: . ^ r 

NèlfaTprcmiepupiUe  • I 

Per  Icpushedc'cpyiiianaoiluo  7. 


•T' 

•M  • 


Anzi 
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hntì  nc  pur  flcbii Vmorc  io  /pargo 
•■'  " “l^elc  nftìc  plaghcycriel  mio  core  lmmoiM||Oj 
In  ta]  giiifa  profondo 
E’ dé- Inanima  mia Pcmpio  letargo  i’ 
Dcfeitìppictofilumi  j ,-,'l  i ^ 

In  me  raggira,  ciargò  ■ , r> 

Piffohdj  in  me  dei  tuo  bel  Sangue  i fiumi  : 

E benché  terra  horfia,-’  . 
Raggihauràdicandorl’ànimamia.  . 

AtrovapordWdmman^^  . , . 

,s  T.  vii  desio dif  metalli , & aura  vana 
D‘ainbÌ2ion profana,  , j 

All  hò^rion  fic , che  la  mia  menteiofetti 
Specchiandomiin  te  fola,.  o- 
- Saaranno  i mici  diletti  • • 1- 

L’efultar  fra  gli  fcherni , c in  mezzo  afduole^ 

Bta;IeRcggie,eagfiQftrt  - v 

? Antjporrò  lapoucrcà  de*  Chioftri, 

r ' / ' ^ I 

Owiiido  è giid^four*humano  affetto  ’ ^ 

Il  mio  cor  rinóuito  . Orme  veloci  ‘ 

V. -f Per  tcnticro di  crociar  ^ 

Stampo , alpìrando  al  mio  GIESV  diletto  " 

^ PerdoJ'antichcfo^mc  • 

:•  Bai  vagheggiato  afpetto  ‘ 

O che  fpccdhiQ  .c’j  mio*  Crifio  v 
UniianoH  cgli^iolafuafoiaaacquèo; 


ptjsrìt^ 
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' o^jMfHont^vnptfetti^im  CmnChriJHMHè, 

o 


‘'  ' ’ '*,  'f-  ■’•  ./  <.i 

MHlc  vDJceiauuehturofb  Cjtrolie.  ì 
Quel,  che  d’Àquila  inguifa  amante  CorC 
Nel  cimino  Iplejidorc  v,.v,  n ?.  k 
• =Def  fommo  Sol  fifia  lé  fiie  pupiilCi  i 
E con  arciente  Fede*  ■ ^'n* 

Amafenza  giillar,  mira  c non  Vede.-, 


- Perche  la  Luce  in  guilà  tal  trafcendc'  ; 
I/ocChiò  dei  Goc^  eh’  ogni  fila  villa  àdóbra: 
E tanto  più  par  ombra,  - <'•* , 

« . Quanto  più  pura,  e illimitata' fpknde.. 
Ma  benché  nulla  ci  guardc  j - v,  . , p_ 
Vede  la  Luce  in  sè  niedcrma , 8c  arde. 

• *'  I 

' Ville  nel  tempo , ed  hi  penficrì  eterni . . 

Nel  corpo  alberga , e al  puro  fpirto  afpira , 
L’Inuifibil e ammira, 

E nulla  pregia  infra' gli  oggetti  efttmi; 
Che  di  quanto  fi  Tpande 
Nel  teatro  del  mondo,  egli  è più  grande, 
■ ' ' . - ■/  ■ ' ■ . 

Nulla  amando  quaggiù, di  nulla  teme, 

E nulla  ambifee, e nulla  ftringc,ò  fugge. 

Vn  folo  amor  lo  ftrugge:- 

Per  vn  folo  dolor*  placido  geme;  - 

Mentre  amando  Dio  folo,  - 

Ciò,  ch'offende  l' Amato , è a lui  di  duolo 


A Dio  foggiicè  ; e a P Vmuerfo  impera . 

A tutti  ieruc,  e riconipeafc  abborre. 

A’ mali  altrui' foccorre,  • 

B n 


> . é. 


K /7  fS  tutto  a tutti ^ e nulla  fpcra:  ' 

Perch’a  Dio  folo  intento  ^ 

De^contenti  di  Dio  foio  è contento . 

Sè  medcfmo  nonprecia , e fra  gli  onori 
Kulla  arr^aa^  rfefib  jsc  nonVciiita, 
Chefctarhor J*afiàlta ! * i * r? 

Kia  procella  d*obbròbry , c^difarorìi'  l 
Par,ch’inme22oagI*inluIti 
Nel  fuo  GIESV  piu  dei’viàto  eflilti/ 


L’inuitta  Fè  di  quefro  Core  amante 
Tra  t più  duri  martirfrfà'piùibite.  f 

IrajdWernoyò  morte  . ^ 

Per  rapirlo  ai  fuo  Diononè  baftante,. 

. Dai  ilio  intrèpido  petto  ^ 

Pottà  fuclleriì  l*aima,cnonraflfccio; 

Mcfro  ra/Tcmbra , c d’alta  gioia  è pieno . 

Calca  la  terra , c pur  in  Ciel  dimora . 

, . Nuilaa  se  fteflb  implora  ; . 

Perche  immenfo  Tefor  chiude  nel  fcno. 

Pare  agitato  y c abibrto 

Tra  le  cempefr  e ; c pur  hi  (eco  il  porco . 


^ ^ ^ baffo  Mondo 

P«ìofli  .miWy  gioie  gli  recalo  pene.' 
Pofto  nei  fommo  Ecce 
In  lui  fol , non  ni  sè  ^ godegiocondo; 
Equafi  immoto  icoglio 
Scnt  e , c non  cura  ogn’in&malc  orgoglià 

Vede  canrf  arfi  lo  variate  forme 
Pu€f i di  s è ie  «fcaiwt  ; c 4^0  : ^ 


' * ’m 


. fratte  fèéi^ddi 

il  luo  pili  cupo  centro  > » . - • ' / *■'*! 
Sempre  vnito  al  fùo  Dio  viuc  vnlfoimc 
Nèmiifiube.iatroduc&  > < •>:.  i 
Del  puro  fpirco  ad  oÀifcar  la  luce, 

tfuoifoEÌfi  Imprigiona,  e RèpoiFw^  «it 
i*  di  sè  ftcllb  : e purifi  ftùhaivn  nulla* 'i . 
InDtacQSÌV:mBullaji  .. .<  % 

Come  in  vafto  oceàn  riuo  cadente  ; 

O’.w  l’eterea  mole  ’ 

Schiera  di  ftclle a l’apparir  del  fole. 

. - ;!'»»*> ’h  i’i  r*  ;Pf. , i 

Nulla  ^uol , nulla  chiede , cnuHabratna  t- 
Ma  nel  TVTTO., ineffabile  ripofà,"^. 
lafuaiaoifc  amorofà,  ^ m'  ^ ..  T - 
Cibo  minor  dcriiiitnortalaonama.  : 
Bone  il  mondo  in  oblio , ’ ' ■ 

More  a sè  ilcffo , e hà  vera  vita  in  Dio^ 

Vita  di  nudo  amor,  vita  di  pace  • 

Cheta , centrale  c a*  ciechi  fcnlì  ignota; 
'l.’ Aftiia ió »c 'ftefia immota " • <.  ,1 
Ode  dà  lungi  ogni  tumulto  » e tace  .*  . 
•perdi* in  Dio  óraslataea  , ..  . 
j^e  i’immchfo  Voler  s’erge , c dilata . 

•f  * ' » ' * ' 

A ‘ ' 

Nulla  anguftiavti  tal  Cdr,chcfcnia  veli 
D’imagini  create  in  Dio  s’immerge  ; ^ 
Arde  ,Vàfftha,c terge  • ■ •;  v-  /,  .•? 

In  quell’ Amor , eh*  imparadifa  icicU 
■ ■ f.zm  Dìo  trasformato  > • - . ; 

Code  l’Alba  quaggiù  del  Dì  beato  . 

....  1 u.  . . / ‘ 

, ìPhtdgUs  SetAtAds  rsitìte.  delia 
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Ghc  ' contiene  fe  Ottaue. 
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]AìfithHo  di  Cfiflhn^ 

Sàggio  fci  i s*a  Ia  Crcce  hor  t i prepari  « 
Ftior  dc  la  Cr®«  ogni  luolludioè  vano^ 
Expendi  altroueitìuafi  gl  i anni  più  cari. 
\o\^vÌ'^Croct\\  piè.rocchio^lajnauo; 
E<ft«^:■of«Ì5^allchefe^oeftairapa^^ . 

’ "Nèmkàr  a che  mutiam  lettere , e voci  ; 
VMfMÌnt0  criftiaoo  è tinto  Crod. 

t fr  /,  • .'  > i v' 


A Ma  il  tuo  Dio  con  difamat  te  fteffo. 

Bencd^iia  man  ,chc  ti  flagella . ♦ I 
Cerca  il  pocb'quaggiù:  fiiggi  ogniccccflb. 
• ^Domalàcarnealtvirtùribclla.  ^ i'-  ' i 
Entr'il  tuo  core  habbì’I  tUo^Crifto  imprtfTo 
Fuggi  ciò, che  il  Móndoappclla, 

Guerrafì  feitej^è  ad* ogni  vii  desìo  • • 
Habita  nel  tuo  centro  ^immerfo  in  Dio . 
Imita  del  tub  Grifto  i facri  éfemj^ . ' ‘ ' 

loda  pur  l’altrui  merto,  e*l  proprio  ofenra. 
Mirai’ctemo  ,eXpendi  bene  i tempi. 

Non  {limar,  nonamarben  ^ chenondura» 
* Obbediente  coi^  narra  V ì teorie .' 
Patienzacòftante  ottien  le  glorie.  • 

Qiianto  t’aini  quaggiù  i tanto  tbflfendi; 
Reo  più  iei , fé  ti  fcufi»  e ci  perdoni . 

S’vn  vii  nulla  ti  {limi  j il  vero  intendi . 

Taci,  fe  vuoi  jch’al cor Dio-ti  ragioni;  ‘ 

. Volontà  rottaè  volontà  perfetta. 

« 2ciasè,più  chcgUaltrivA(iimaxctca.  ^ 

iaCi  G 


Torte  T«H<  ^ 

, 5.  •;  ( ■ >.  'x  ;v  * 

^ÌHM0tM  té  Sfirité  Ssnto  Dio  Tri»o  9 FJìf 


« I . 


Verbo  ÌÀpoh'mi*ÀihÓl*,cK*ìoft(é  Amandi; 
Perchè,  ricttieftp  ,0  JSippapn^^icni  ? 

' C4‘io  ciiirepari  il  cor  borie conunandiSr^^, 

< ^ « &'n  vederlo  sì  folco  ahi  ci  rratriéi(ù,r 
: Ma  s'i  tuoi  raggi  a mia- vdi:à  rum^infndi  j 
. '^:.T«nteòmbrc,mic,  chi  ha^c^  ràCercni? 

. Chi  di  iue  macchie  ha  da-pu^^  eore 

- i.:$c  cuAonvietu>oSacndiu^p,i^^ 

In  mortai  feno  a vaniti  foretto 
©Ogni  di  te  non  faroucrai ioggiómi . ■*. 

Tu  dunque  a ce  med^p  oma  il  nno  p^txo 
Perche  nonhò  virtuaijond'io  Tadoroi . 
Mira,ch*io  paflb,  o Dio,  ii^n^rc  t*afpcrto  , 
'm'  Sorpirofele  notci,emeilV*^'<>’'*  ' ■ i 

.t.t  Ba  ragion  lènza  tei’ Alma  ii  duole:' 

• ' Chemia  Vita  tu  feij  Ku  leimìQ'Soie. 

, " ■ ’ >Jr,  - J . 

Sole,  di  cui  s*a  la  notturna  mente  ... 
Splender  non  fai  grinelf  inguibil  lampi  ; 

' Ferie  vie  de  la  vita  egra  c cadente 
.<,5  Son’i miei paffi  èprccipizj , ò inciampi. 
Sole  ad  vn  tempo  fol  lucido  e ardente. 
Che  l*inecIletto  a^iorni,  e’I  fendiuampi , 
Fecondo  Sol  j che  facci  ftu«i  jc  fiori 
P’alte  virtù  fai  germogliar  ne* cori. 

• *’'.*.**.  . 

Vita  immortai,  fenza  cui  TA  lma,è  :moit4 
In  mal  viucntc  corpo  jc  in  cui  s’auuiua, 
l^umc>diuin,chctiagli  icnsot  Tei  feo^Q , 

•i-  ■■■  ^al 


••  %• 


fÌ47 

Dt1  dii  fp!cnd<K  la  verità  dcriua.  T 
Fòcoail  cui  facro  incendio  arde,  econ^r  ci  ; 
Fiamma^cltìn  vmil  petto  ogohor  fei viu«i 
Perche  neTvimltà  iioui  xal  fede,'  f 
' Che  le  ceneri  Xuei fon  la  tuaiède i',  1 

i :ì  » . ; un  - rr  > » O j 
Ponte , che  per  laiur  macchia  d’errorc,> 
Spandi  in  noi  Tonde  tue  placide  e chete  ; 

■'  Di cui  bcttcndovn  fitibondó  Gore,  ^ ; 
X^anto  né fogge  più , tanto  n*hd  fetc. 

. - Aiira,  ch’accendi  in  noi  J’intimo  ardore 
Gol  dolcc.vchtilar  d’ali  fegrctc.  i i 
' Auilro,d^  ft^hi  gli  aquiloni  ,c a TAlma 
Tutte  CMgiar  lai  le  cempeile  in  calala.  : 

; 'fj > i!  . 

1 ' O d’ogni  bene  c-Donatotc , c Dono  , r 
D’ogoi  pietà, d’ogni  virtù  Miniera, 

- • . Da  cui  al  Peccator  oidcc  il  pcrdoio^ 

In  cui  tfoua ognigr aria  Alma,  che  ipcri; 
Volgiti  ornai  de  la  mia  voce  al  filone. 
Mira  II  mio  pianto,odi  la  mia  preghiera^ 
E dilTfoiio  immortai  nc’nòftrifiaii'^T' 
Santo  Spirto  dìDio  vieni,  deh  vieni 

‘ : u >/f 

.•  In  me  te  ftcllb  infondi  , e; riucrente  > 

Ti  temerò, t'adorerò, mioDio;  M 
. O come  alThor  de>  la  mendica  gente 
^ ■ VeffoiTinopic  i’  duicrrò  più  pio  V\ 

'.Tuiuiucc  farà  l’atra  mia 
Sarà  tutto  vigor  l'egro  cor  mio; 

& guHerò  di  Sapienza  i raggi 
: De  ia  gloria  del  Cici  primieri  alTaggi. 

Ah  fc  cu  vieni*,  Onnipotente  Nume,;: 

ì ; ..  0 a ' 
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De  j tuo  vii  Senio  ad  iiluftrarglj  àttùfii  . ' 
" Di  dottrina  vita!  verferò  fiume 
/d'irrigar  de  la  va  Plebe  i cori;. 

E fieno  i detti  miei  fonti  di  lume 
Per  fulbitar  di  carità  gli  ardori, 

O lieto  me , fé  mi  farà  conccfTo 
Co*  doni  tuoi  glorificar  te  fie/To  l ^ 

Te  fiefib , AMOR,  che  fcì  quel  dolce  nodo , 
Chc’liommo  Padre  ai  caroFiglio  hà  ftretio: 
t:  Ond’  Vna  Dio  con  inefFabil  modo 
£’ l'Amore j rAmante,&  il  Diictco. 
f Si,  mio  BenTrino  & Vuo^efulto , e godo. 
Hot  ch*a  te  facro  il  mio  diuoio  affetto  ^ 

E che  proftrato  a l’adorabil  Trono 
La  cetra,  e l’alma,  e tutto  me  ti  dono.! 


^c§iHÌti«ne^  th*vm* Anima  mdhda^ 

» *•' 1 C;  # J t 'V  - •'  - - * » • , 1I/  V 


-i  i. > -j  t.-.  U . \x 

F'iln*  a quando  farai  preda  de’  fenfii  .a 
' Anima  mia,dal  tuo  Signor  lontanai 
Ne  la  terra  t’aflìflì,  e mai  non  penfi  , 
Ch'ogni  Tua  pompa , ogni  fuà  gioia  è vana.' 
Ma  le  ci  fetUa  il  Ciel  diletti  iinmenfi^ 

< CctpcomeneDio  gloria  fouranaj  ■ 

Ahi  apad’auuien,chs'i  Cor’ vman  tant’erra, 
ChepcrdcilCiei,  pcrnonial'ciarla  tèrra? 

Anima  (loIta,e  èhiè  trouafii  mai 

Quaggiù , che  balli  a làtoJlare  vn  core  ? 
Ogni  vano  piacer  cinto  è di  guai  : 

• Segue  à breue  gioir  lungo  dolore . 

• 0.  i ■ Stenta. 


Ottàué^  14#;  '1 

Stéìitapfur  ;(ù(ia  pur , fò  qvinto  (ài  ; •.<• 

Al  fine  ;al  fine  bai  tuia  dir,  Si  »»«<»'»♦  , . • 

Ed  in  quel  punto  eftrcmo  oDio  che  (otte  ' 
P*ihtìmcvdrità  (copre  la  morte*,  J 

OterreneddiMe,oucfitgg«lc>  - ^ r ' 

O mondana  grandezza , oue  Tei  gita  f 
O caduche  beltà  ,eomcfpariftc?  r a ài 
O ricchczKi  mortai; chi t’hà  rapita  f 
Tutto  qùtlaCh'è  quiggiiV  i nulla  pcrffte:  ' * 

Fugge  la  noftracta , mancaia  vita  ; * : q •:  V 
Su  adunque  Alma  mia;  Alma  ùnmòréàle- 
l4oiicerctf  '3  nonànur  coravdi*i frale^ r r .< 

.! •'  c;.r  ' ' T 

MaglìtMrchiinalzaalabeataSede; 

- ChepreparòttiDiofottra  le  ftcllc, 

Tiufe^a  pur  l*imtnaculauFede>  ~ n 1'  t 
CheVafcohkioa  lafsàglofiesibeUeJ;  ì 
Deh  fc'l  mio  coro  in  verità  le  crede ^ 

Nosfi  trattenga  più  titnido  yimbeile  ; , ^ o 
Mavclleackdìomaid'araiiceieAi,'  . 

Contrai  vittj^corobatM  3 e U calpeltì  • . / 

■ r'”*'  • -xf 

Non  più'mondo'nonpiù,nonpulipiacerÌ4  i 
Non  più  tefori , ò vanità  terrene. 

Son  tutti  iiiiami  molbri  ,e  men:%ni^ , . 

Lame  fem  d’apparenza , ombre  di  bene . 

Immortali  duetti, cccelfijC veri  ^ 

Nel  fuo  bel  Regno  il  mio  GIESV  contiene  ’: 

Ed  è la  gloria  fi:a  tanto  infinita , ' . . 

Che  per  comprarla  a noi  i’pefe  la  vita  « 

©GIESVcaro,.cchlnarracpuònui,i  : . : 

Qual  in  tc  fia  fdicitadeimmenfa? 

j . a j Oche 
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OchcgramkzM^ocIicbéatirai!'  v..'  • ? 

O che  pace  ^ che  amor  > èhe  gioia  inccnfa  ! ^ . 
Scpit0CormidyCiecomk>^ryCh0fai?.  - 
Contépla  ognhor  premiast  granclCie  peo^ 

Il  Paradifo  ahi  che  farà  j Cor  mio , . 

Se  per  aprirlo  hà4«o  Sàngue  VJlI>io^■ 


Con  le  mie  col  oe , e mimcrofi  errori  r 
Poi’i  ragion  ^>argo  querele jC  psanii^i. 
Per  placar  ^el  mio  Dio  gli  aidrfuroiiw  • 
Oritè  del  €ido , A te  mi  predbn»  auami  l 

r Colmo^dipcritìmeatìi  e m, dolori.-  \j 

B quante  indegno  di  pietade  io  Ibno  s 
Tanto  piu  fpcro  al  mio  fallir  perdoii9«  . 

to  conofeo ,0  mio Hége  ji  tuoi  coflnml»  > 
Che  pietà  tnainon  neghi  a chifi  pcncc; . 
,Kè  (ai  ihifar  con  ifdeghati  huiìi*  ' r 
Qaclla^chV te  rfeoma ^ Alniagen^Ci  i" 
Ecco  a te  ^iedo , e lagrimolì  numi’  : .*  / ì ' 
Verfo pentito, fiippli€e,C  (folentcv  jV  “ 
ile  piango  già , pcrch*io  mi  refi  iodegnor 
Ce'^lli  de  rimtiiortal  tuo  Q.egnat 


pie  piango  gii,  perche  co*&ili  miei 
D’Auemo  io  mi*  comprai  rorrcnde  pene  , 
E reo  d’eterna  morte,  ohimc,  doira  r*. 
Strider  mai  Tempre  in  quelle  ardenti  arcnC;. 

Ma  piango  fol,ch*offdì  te, che  fei' 

Mio  R.C,  mio  DiOjmio  Redentor,mio  Bene, 
o eiESV  dolce , o Vita  mia , ntio  Sole  , 
L’otfcracua,Qonilixùomalmictuole.  :i 

* .'-.JJ,  .ii  J..  *Ji  ir. 

■Pii-  C»  l • 
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t’offcfa  tia  tuon  il  miomal  ró  fpiacc i ; 

Equeilaè  U<cigion  del  tnio  dolore: 

Ot^te  quello  «fcl  cor  pianto  vcraw  . .. 

Figlioèdcl**mocinio,nóndeIiinwMe^  * 

Ma  feiito  già  a ch’vna  cclcftc  pace 
la  niemeaahcu , c rartcrcna*fl  corc4 1 : 

E tu  Bctt  mio,  che  di  pietà  lei  pieno , 

Obiij  Toielc  i'ii  mi  ci  ftringi  al  fenò.  > . 

Ila  nel  vederti  il  fen^apcrtayardirec  - - “''r'  -t 
L’Anima  mia  iCinlin  al  tcors*aunan2a,  i 

inouciia  y e iningorifcc , ' 

Bdi  fe|t riempie,  c <B  fpcranzai 
lui  a forza  d’ amor  tcco  s’vnifcc, 

E ne  I cor  del  Tuo  Dio  fà  la  fua  ftanza  .* 
lui hò pace ,iui  hò  gaudio, c’I  Cor  diuilo 
De  Pamaio  GIESV  m’è  Paradisi. 

Dt/tdtrhartitHN  À'nmftrUddhy  t kfumidimé^ 

. y.  rér*  \ì  . J 


; . r • ‘ i V ' : 

O Bellezza  dìuina,  ahi  quando , ahi  quando 
li  cor  mio  d’amar  te  potrà  fatiarfi  f 
Benché  i’ Amor  mi  venga  confumando  ; t * 

Tutti  gli  ardori  miei  fon  troppo  fcarli  ; 

Onde  non  ceffa  la  mia  fame  amando , 

Nc  col  Icmprc  amaq>iù  può  fatollarll  : 
perche  vorrebbe  ofirirPauido  core, 

A Bellezza  infinita  immenfo  amore; 


' ''  ^ < f 

Ma  perebe  tancoiardor  capir  non  puoee  . 
Nei  piccioi  vafo  d’vn'angufto  petto  ; 

Il  cor  a * iei>cllcEzeignotO. , P 

Sifa<aràwjPgnbor,d^;fi«iDacaoi..^  w 


TdYtsTer\i 

Bd  in  fiamme  più  pure , e più  diuofè  ■ ‘ l 

Ar  icndo,aCcrdce  il  dilatato  affetto . 

Ma  nè  pur  fatio  efeiama , Ahi  che  non  baftd  ' 

AdimmenfaBeitdfìainmasì  valVa!  ^ 

,1  ,♦ 


Quantunque  ardelfc  in  mille  incendj  ,cmillO  - 
Ilmio  fpirtOjil  mio  Core,  c*l  petto  mio  i •- 

Sembrerebbonoame  pochefauvlic' • *> 

Nel  iblo  rimirar , ch’ardo  per  Dio, 

Paiono  mindtllfimcfcintillc  ni*  r.  ‘ •:  • Jii 

Gli  fteflìficrafim  al  ^andesìot  : 't . 

E fol  m*appagaappien  quel  fommoeectffo> 
Conche’!  Bene  infinito  ama  sèlleflol  * - 

' ' •-  i 

Amati, amaiidimqaé,immcnroB^c,  ^ 

Quanto  fai  /quanto  deui , e quanto  puoi  « f 
■ Oucfta  è Tal  ra  mercè  de  le  mie  pene , J 

cKc  tu  amandoti  vguagl i i mcrti  tuoi . 

Ohimè) ma defiphuDuoaPÀima viene  . ^ 

pi  mirar  tan*è  amor  con  gli  occhi  fuoi? 

B , Chi  m’inalza  al  Cicl,  languendo  efclantt^ 
Per  veder  Dio’,xhe  di  se  gode,  e fi  ama,  \ 


Nulla  pehfbai  mio  gaudio , e non  mi  tìm  t 

De’ beati xt'ionfialiavaghcm:  ^ - è* 

Ma  lamia bramaal  Paradiso  af^rai’ 

Per  mirar  tanto  Amore  acat  Belieeiàv  ’ ' ^ 
Cosìl!Animamiageme,eibfptra  • ‘1 

Efule  incorda  la  ccteite  altezza.  ' ‘ ’ a 
Deh  tronca , o mio  Signore , i lacci  miei  « 
fi  vedrò,  come  t’ami,  e quei,  chefei.  ' 


Quel , che  iq  ra  jfoura^bcara  Bflenzay  ^ 
Ch*ognt^aadezzaiaMnìtoccecdi>"^  v 
^ ^ Btu  a 


ir-  -“J 


Otttatéi iff 

E tu , patire  imraortaJ , Comma  Potenza, 

Che  l’ViBUcrCodrci  ,rcggì,epo(riedi; 

cu , Verbo  «Bellezza  «eSapienza , 

Chc’l  mondo  tutto  ia  te  medeimo  vedi  .• 

B tu , Spirto.,  ch’infiammi  il  diiiin  Core , 

^ Immenio,  eterno,  ed  increato  Amore. 

. * ■ T f 

Si  SI  mio  Dio  vedr^, lenza  confine 

tua  iplender  laAù  gloria  iitceiTante  t i 
E nel  mar  derAmor  «che  non  ha  fine  , ' 
AbfortagtoirirAniniaaiiiante.  > 

• Fi  dunque , o.GlBSV  mio , che  s'auuiciiie 
Del  mio  mpjdre  il  ibCpìraco  infiance , 

Hora  hèsLU , l’.ti  deào . Le  porte 
De  la  «Yitaiuunorcalta’apre  la  morte* 

> • O . I » 4-  », 

i ..  . Il  tètrodi/» , t.,  . .j 

RE^ia  immorcal  ,chc  non  pauenci.eccIifC 
Agl’infiniti  tuoi  dolci  fplendori  ; 

Tu , &4’ecccUa gloria  immcnfijbiflR  ^ 

-»  VI intè>i^ficog|i  afar.bcati i cori;_  . \ 
patria  del* Alme  ,oue  in  eieri^ 
VeraYÌca,alrapaceapuriatnprii  z 
* Città  (E  mio  ParadUo  ameno 

Quando,  deh  quando  io  giugneròtei  ìp 


. .’V  . i£-’  '•  T 

Prona  il.cor  rni'o  (c.^hora  COi^da^  ..porjenic) 
Qnaggi  à nel  mdr  del  mondo  afpre  tempere.; 
£ nKncrè  l’onda  impet^ofitCreipe  j > 

^ FilCagli  fgiiard»  in  le^  Porto  celettc>  ] 

Si  la  tua  pace Se  agiiaco^erae  , . j 
Fra  C3i0tc  furie  al  Tuo  ripo  lo  infefie  r , 

E quanto  chiudi,  tu  glorie  più  bellOi , 

•Taoto  acerbe  gl^on  iolue,  priOceM^ 


♦'v*4 


i r-  ■ ' ^■'T  ^^-.*'^'- 

pene  &ango^cic  errati  da  te  lontane, 
Edincc(icranauUl:M^ai desìo:::  - , 

Peféh*iui  foli  fcliciiàfouiane,  .^'^  ' 

oggetto  è de  l’ Almeil.fommo  Dìo  • 
Dunque  afpirinoàtcrAiiinxe  Vinone,  - 
Douc  ognibene  jOgnr  tefors’vnio  -• 

B quel, vano  pcnfici'da  noi/ìfgot^>fe,  ' ' 
Piriccrcat?rciicitàfral'oBibrc.  : 

: f . ' ' * 

I ' , * • 

Et  ombre  foni  di  qu^abalTa  terra  ^ - 
>Lcnédciiric , e le  ricchezze,  e ifiilU. 

O còrneinuan  l'huonio  s*aggira , & erra  m 
Per  quaggiù  ritrouar^ioia,  che  balli  » - 
Volala  morte  iCidelir  vaniattcrraj  C. 

Nè  v*è  Mortai,  ch*al  fuo  furor  conirafti. 
Màca  il  mondo, llwom  udc,e  tomba  ofeuf  a 
• - Il  tinto  ingoia . Eternità  fol  dura*  t 

Itcfnità'^chèfne  l'-immenfe  ftenc  -T. 

Dei  ciei'fourano  immobilmente  iplende. 
idi ‘ir  i'^aiùie  ^ dona^  U fommoBcne  ^ 

E di  fiamma  beata  i cori  accende.  ’ ' 
Mente,  ch*è  immeffai»  quelle  Likì  amene, 

' l*mcomprenfibil  Maeilade  intende  : 

E di  delitie  inebriata  vede 
' Ciò',  cK*;dcoiide  quaggiù  velo  di  fede* 

‘ ' / -V  / ‘ : .1.  u _ j,. 

Come  m puro  criftallo  ardor-  folàré  ^ 

De  • cWariflTf  mi  lampi:  imprime  forme  , 
Onde  lucente  in  guifa  taf  irafpare,  ? . 
Che  di  picciolo  Sol  prende  le  formò; 

Tal  nel  mo  Dio  l*Alma  sMmtncrgc,c  ippare, 
P^fiwi  raggipercofìa,aiiiicoi]fofme: 
f i.  eCQB 
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S con  tal  luce  egli  la  illuftra , e bea  j .* 
Che  rAIinafcinbra  Alma  non  gli,  ina  E>fia. 


r.  f. 


’o‘ 


M 


Che  feri  poi , quvicio  a i*cftremogioraa  : 
Le  membra  lue  ripiglierà  riforte  ? 

O quanti  rai  diffoeacrà  dintcarnol  • 
Quanto  gockà  ne  Faddopptaca'foirte  ! > 1 
Airhoriion  più  pauemera  di  ifcorno , ' 
D’onte,  ò di  pene  , ò di  malori  ,ò  morte  ; 
Ma  ne  l’alta  del  del  Reggia  infinita  ' . 
Solgi>ftcràg»ic,t«onn,evita. . e 

Vc^iicLTroaoalnflliBo,elireh<j  ^ 

De  l’vinanato  Dio  la  luce  immenlà  , 

Che  de*  teibri  ,^ond’è  ricolmo  appieno,  * 
CopìainclauRa  a*  fiioi  Fede!  diqfonra . - 
, Quamogodrà  ,.quand’il  piagato  Sei^Ov 
Potràmirar  l’ Alimi  d’ainore  aMcnla  ! t 
i';  Bvfoir vedrà ;daldiuin Cor diuilb’ 

Gloria  ^>oh*imparadifiiil^n<^ò.-  ^ . 

. ur-irr?'!**'"'  i*.'  ^ '*  -* 

'Splender  prolfiraa  a C^oiavdlc  aurata 
Del  Mondo  ammirerà  l’alta  Regina  • 
Oche  luce  foauc,  e immaculata 
,lnJcifiarameggia/*o  che  beltà  diuinaJ 
L’immortale  di  Dio  Corte  beata 
• u^TamcgrandcMC-adoratrìccinchilia^ji  \ 
‘EdiMAIU Acori  iocIfebilmodj^U 
Per  iograaQclBitiihiiarle-lodir^i^  > 

Chè  fai  dunque,  die  penfi  Am’ma  ttnàa 
Stolta, dmie  riuolgi  i tuoi  deliri?-  » 

’ Dai  tuo  Fine  imnwrtal chili diluia  ?' ^ ^ 
Alma, ch’inata al  fido,  al  cidoarpiri  * 
Q é 


. 
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Ma  fentò  già  >éh*a  quella1?acrii  ntùli  ■ ' T 
^llrntoSpù;toanelarii^iiuoiroipini  .■■■  > 

E ch’in  virtù  d'onnipotente  Amore 
Neia  cefrahàié mìcmb^a ;in  cidoH corei 
'i".’*:-  i'  i n . •<;r  ' 

Mas’in  tal  guifa  io  (bn^tia  ine  diuifb;;  t * 
Deh  chi  potrà  riciirTafpre  mie  peaef  ' 
S’alza; la  -miglior  parte  al  Paradifo  : ^ 

Ma  l’altra  ohimè  i’aggraua , e la  trattiene; 
Dclamiivica'ahiqu^ofìereciro  ' vj 
Da  te  lo  ilameaómto  GlESV , mio  Bene? 

O lun?o  efiiio  ' o troppo  lenta  morte , 
Q^inaoidel  Cìeimi  iounderai  le  poitep  ' ^ 

ùvì'Ujo:  i iv..  7:,'r;7';  j , 

Et  a ragion,  tra  quei  felici  Chori  ’ ^ . -i 
Erger  il  volo  al  Sommo  Bene  anelo:  " 
Perche  fcvola  vn  cor,douehà  i teforii 
Stanno  i tefori  miei  tutti  nel  Ciclo. 

Deh  quando  io  del  mioSól  gli  alcifplendorì 
Mirerò  fenza  nubi  > e fenza  velo  ? 

L*ali  de  l’Alma  innamorata  io  fpando  .* 
..QuadojO  Benmiò,potrò  goderti,ahi  quado» 

• T 

* % * U,  •»  t , .*  - ••l" 

XrMsfrrmatianidelPJbUmM  Mtmrt/a  ifk  Dr>* 

QVi^ù , Cor  mio,  deb  non  cercar  riponi 
Douc  canto  foftiyGlBSV  ^mio  BdiC;  . 
Ma  periergcc^aiCid  volioiÀiinft  « i 
Siene  de  l’ali  tue  penne  le  pchc, 
f Qncftiy  ch’ofi  mintr  , piacer  iaiigbfi;  'y 
Faraniìa*  mod  tuoi  reti  ecaceno.  > ..r. 

Clù  vuol  iaiire  a Dio^gga  grimpacci  : 

. Oconiefitokasl  pie ^cS’anaaiuiDÌ lacci 

* s;  PCOmC 


Ottàiit*  - ^5-7. 

Ocomc  èftolto  occhio , che  vago  è d’ombra, 
E la  prepone  a lo  fpleiidor  dei  Soie  : 

E chi  di  terra  v il  quel  core  ingombra, 

Ch’è  aDio  sì  gfiato,c  per  fuareggia  il  vuole. 
Duque  che  a(petti,o  mioGIESV?Deh  fgóbri 
Qucfta,che’i  preme  ognhor,  terrcftre  mole; 
ir  abitar  ne  l’ vman  cor  ti  piace  ; , 

Dio  tue  to  amor , fallo  d’amoi  fornace. 

Fornace  auuenturola  j c puro  ardore  , 

In  cui  i’eflcr  immerfo  è diuin  dono  y 
Già  tu  mi  ftruggi  in  viue  fiamme  il  core  : 

E pur  di  nuoui  incendij  auido  io  fono , 

Deh  non  ti  fiancar  mai  , cclefte  Amore  : 
CrefcijinfiammajConlumai  io  te’l  perdono. 
Tanto  più  dolce  fei  , quanto  piu  forte  ; 

E all’hor  fei  più  vital , quando  dai  morte. 

U-.  Iì>  -f. 

O morte  amafaii  più  i che  mille  Vite,  ^ . 

Vé»gk>bca’io , quanto  JJragwaf* muo», 
t.d- Ufoppoctair  fo|e 

Brwdcffollewàiniprirecppco,  .. 
Sian  le  vifccre  mieiaccneritc , ^ 

o.^lpalma miaiutta fi  capgi.in. 
v"  Elei  foco  ondi*  i marmi  in  se  tra^forra^j 

Honxofiiia  medime.m^cfinoYft'qij^* 


ij'i  j. 


U;  i.t.  '■:*  -:;i  ■r.'t 


lU  fol  ADio  gii/amia  rnenrc  e piena, 
Pienoiil  cor  ^picna  i*ai\pa , e pienoil  p wto« 

^♦-‘JaiGeaicaoadiCicàfompt^lcre!^  . 
TataèSoiienaac^pal’intcUctto^ 

Ranm»,che  coniiwMndo.^  cot  dq  lena, 

.tose  naficonde  il  trasformato  afetto . 

Moia  è 

^ 4Bm^fonnu0a^  TuttocDio. 
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t C E né’cìtli  il  fd!  mfet>yò  l*aurce  ftcllci  ^ 
O Mrnarrirì6  di  Dio  glr  ccccifi  onori. 
Se  la  terra  yegg’  io  ; fon  lingue  belle. 

Che  (Un  Iodi  at  Wctor;  barbette  e i^i  .T 
De  le  glorfe  di  C^<j;^j«icìxIic'éw^Ic  y 

II  vifto  fdar  còrt  IWep^ofi  yino^^  ^ 

Dniiquc,re  caOfar^ggioiafpjrO  aoch?io 
^(doa'éaHtaréW>;«€lrè~.di  gloriaaDio. 

" •t»erchefe"taArt'€reacuTc,i«' tante,  j , 
Spie^an  (fiDio  gli  encomi,  c pur  fommitte^ 
O quante  lodi  ibdebbo  oargli,  o quan.^, 
Cnebbi  da  lui  di  feucllar  virtute  / 

A mrdiède  il  Sigtidr  lit^  (ònmxc^r:, 

* ^à&f\o-  {*òpr!  kifisa  gloriale  id  nlia.iàbttc. 

Dunque  èrtaci  rttìa  tkig^  òìq  dolci^di. 

Se  vuol'è^ip,^  di  Icdodi#! 
z Ite  I un§r  da  ifte  carnai  profani, 

Dolci' a gli  orecchi; ed*  ^ni  cor  velftw** 
Voi,  ch*eiprìm2tido  al  viuo  affètti  vani, 
^^léÈntici  liete  aclinfiadamarci  va  (ènoi 
Ice  lungi  da  tue.  Ne  le  lue  mani 
Tei^  ònciU'xid’  fà  infia  lingua  il  ftetioa 

' vimi  tÌM  gouernf;<&ja  va  ViC^a 

Hor  mi  legm  là  ^vocc/cclhor  la  icioglia. 
^ Io  canterò  del  mio  QIBSV  beato 
^ L’alta  cicmenra,  & i fourani  amori; 
Dirò , com*  egli  in  baflTa  terra  è nato  , 
fa  ital^i  afitiói  cfldti  onori  • 


Ottani - l$S^, 

I>ìr6 , eh*  alfeì  volle  morir  fuenaro , .• 

Per  dar  vita  immortale  a'iK^ri  coriiS  ^ 

E che  riforfe,  e vinciror  di  morte 
Del  cbitiro  Ciel  ci  fpalmcò.le^  porte., 

Imemmatione,  e d$t  TiglÌMtl^tU 

$ Egli  daLTrono  altHfimo,  e Icreno^c 
Dou’cccelio..rifìe(.le,&  immortale»  ? 
Difcender  volle  io  v*  pudico  feoo, 

E per  dar  vita  a l’hiiomfì  fc’ mortale.' 
]^entr*orrido  firemea  verno  inameno  ì : 

Si  eleifc  in  antro  vii  baffo  natale:  ì; 

E di  MARIA  da  le  mammelle  incartte, 
Chipafce  vn  mondo  inierojCRra^iUatce. 

4 Te  beata , o MARI A , che  folli  degna 
Il*£^  Figlio  di  Dio  veder  b^unblao! 

^li  c l’ immenTo  Rè eh*  incielo  - regn^, 
Sourano,  incomprenltbilej  c dioinp  ; 

. Ed  borale  vie  de  l’ viniltà.  c*inlègnair  > 

E a noi  di  Fbucrcà  fcopreil  cama>ino  : 

. puKouano(  ahi  ftoki!^  i.no£tri.cori 
Fame  dt  terra -vU,ictc  d*  ovioù,:i 
:'7  'yOGlESVciro,o  mio  foaoe  Spofe 
' O comc'  bello  a gli  .occhi  miei  voi  ^c  .* 
Sì  sì  v*adoro,o  Bambinél  vcizolo,  . 

Che  nel  bel  grembo  di  MARIA  giaccia» 
O che  foaue , c piaoido  ripoio^a  ,•  r 
Wcl  fen  materno /e  virginal  pre^deie  ! 
Deh  perchè  non  venite.,  o mioDUetto  ^ 

A ripofarui  ancor-  dentro  il  mio .Pt«o? 
t Ohimè , ma  voi  tretnate,  ó %h  dei  Cielo 
Troppo  clpofto  al  rigor  de  Talpro  verno* 
Ma  comeiODio,v*  offende  orrido  giclo; 

Se  voi  liete  P Aline  ardore  cremo  9 

Ait2ì 
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idó  " Tatte  ThlXa  ' 

■ Anzi  nè‘  qui  fi  ferma  ii  > voftrb  *«Io  -J  • - f 
Cfic  vuol  fottramc  al  meritato  inferno  * r 
Perdi*  a mofirare  vn*inlinico  amore 
Non- vi  bdfia)  o Ben  mio, ^oco  dolore. 

‘ 2*  circontèfo^  » f$ifg§  dm  Er^dt  i»  Egitto. \ 

9 Onde  bambino  ,c  tenero  vagite  . . : » 
Soctt^fto  al  rigor  di  piaga  atroce; 

E coti  quel  primo  fangue  al’ Alme  dite, 

O quanto  piu  n*  hò  da  verlàrc  in  croce  f.s 
D’ Brode  poi  la  tirannia  fiiggite,; 
Ch’arma  contra  di  voiifchieraiierocer 
E d*  w gclo/b  -Rè  rit^iufta  guerra  ', 

Voi,  thè  regnatein  cid , temetein  terra  ; 

’»  tilt:)  '•  '<  . . i ^ 

'■Adòt^enzÀ  diGIEÌV  /addito  m*Saoti 
lOi'  Putto  alfin  tutto  faggio,  &rataorpl[o 
Tornate  al  nazarcn  materno  Tetto.* 
Quiuia  laMadrc.intaaa,e,^al  puro  Spofb, 
O granFiglio  di  Dio,’ fiate  ibggetio^^ 

' Voì^tt  qud|o,  è queilegno  alpro  e nqdolo 
Siete  ioo^fcrifi  a fatticare.  .aibr?i!to;:rui 
Hor  qua»  grandezze,  cqaai  piacer  vogl*  ioi 
. ■'  S’aitrui  foggiacc,  c s’ affaticar  va  Dio? 

,f-,  JV  : .v;-o, I >i  *3 

M'  ^tttotxmfo^yt  vm  mi,  J>e/trttyd»M*^  ttJ0tmt9. 

2 1 fioco  in*  età  virile  al  bcL^ordano, 
‘Sgtwtj.vi  guida  vn’  vanità  profonda; 

' ' fit  ìiìchinatoabatKzzante  mano  , < 

^Santificate  amiofaiuurqucfi’on^. 

'■  fiiteajDererco.,oueviccQtainuàno;  ' 
Bench’ogni  firode  liu  Satan  diffomia: 

Voi  lo  vktcetc,econle  voitrcgloric 
' Ci  aaunaeitrace  a coaqoùUtvÀ(  corte. 


Digitized  bv  Googic 


i fhnt»  in  manni  diPredicntiont, 

I X Poi  chip^  dire  i inquanti  Uvoghi  e quanti 

Per  raiafalute  il  nudo  i^ie  g»ra^? 

O quante  volte  addolorati  pianti  . 

Per  fpalancarmi  l’anima  mia  vcrlalte  ! v 

O quaidalvoftro  cor  ffpiri  amanti, 

Pctimpetrarmi  il  ciclo,  al  ciel  mantiafte. 

E pur  Tempio  cor  rpio  par , che  non  min 
Quei  viaggi , quei  pianti , e quei  lolpiri. 

^ » Voi  p.cr  me , quando  ardea Panda  filiate^ 
Vidillillaftcinferiùdirudon; 

E mentre  il  ciel  pioueaneui, gelate  5 • ^ * 

Voi  fofifrifte  per  me  gli  afwi  rigori . i 

ìa feie  v’apportò  pene  infocatcj  ^ j ^ 

Vi  fc’prouar  la  farne  i Tuoi  languori:  ^ 

EJè  miftruggo  in  mirarui,o  fommo  BeiU^  * 
IwqiieicakUiqueigieli.equeUepen?^  v 

• liìraeèti  di  GIESV,  .1 

U EcKcdiròdclavirmfouranaj 

Cdn  che  voi  tante  gratic  in  noi  fpargeitc  f 

La  pietà  voftra  ogni  maloc  rifana , , gl 
Efuga  a vn  detto  fql  le  Furie  intcftc , 

S’i  V olir i P idi  aflalta  onda  inumana  ; 

Voi  chetate  ad,  vn  cenno  oivie  c tenipefte  • 
Che  più  ? La  fteffa  morte  intiniidita  , 

A VOI  s’vmilia , e fi  conucr  te  in  vita  • 


..i  ; 


- -è  At  . ^ 


/ C- 


- T - ' Conutrfioni  J^Anìmé), 

IK  E pur  di  quei  prodigi  opre  maggiori 
■ Qiiellc  Fono,  onde  i’AlmeiUumitaitc, 
Spirti, già  intenti  a cuniular.ipfor^ , • 

Solo  ad  amai  mcodicià  tiwlte  . ? 


t c 


I i: 


EeiieiiECiViii 


■ ‘ Pro- 


Torte  Teif^d^ 

Proftranfi  al  voftro  piede , efi  fan  # . ■ ' • 

E Stuolo,  vfo  a predare  il  mar  prototwQ,.  : . 

Sceltodavoilaprcd»voftravnmonaa>\  >“  • 

CIESV  infiìtnìfceilS^ntì^imo  Sser amenti. 

Matutto  è poco  a quel  diuino  affetto. 

Che  vuol  darmi d’amor  pegni  piu  grandi. 

GIES V vuol  abitar  dentro  il  mio  petto  : 

Cor  mio,daI  tuo  Signor  chepiu  dimamuf 

Per  fuareggia  tifccglicil  tuoDilttto  i . i 

E ru.cor  mio,non  ti  dilati , e fpancu  J 
Ecco  fi  fa  tuo  cibo  il  tuo  J 

Bchinoncapeincitì,c?pemvDCore.  r 

^7  OcclefteConuito.oftcraMenla, 

^ Dou’c  cibo  vn’ Agnello  imiincdato^^^  f 

Doue  a'  Fedeli  ilRe  del  Ciel  àfpmfa 
la  propria  Carne , e’I  Sangue  <“« 

Ouì  v^^io  ben,  che  da  vna  fiamma  immef» 

Il  hel  cór  del  mio  Grifto  arde  infocato . 
liìtwamio  fen  l'immenlo  Focoi'-:  j 

fionrtnasivaftaatdo  si  poco» 

18  Ardete  pur  vifeete  mie.  cor  mio 

Ardi  pureihorch-in  ’ 

Ma  fe  VOI  Cete  foco,  oWEPi  ^ . 

Tralefteddeaaemiecomeperfillo»  . 

Accendetemi  pur:  fiamme  defio,  . • 

E ardendolo  voi  vhanouella  acqujfto. 

Ainn  dal  Diuìn  foco  incenerita  ^ 
Muoteasèfteffa,enel  fuoCriftoha  vita. 

%jsWM9ftodkGetfemMÌ  ora»  t fudaSanguti 

*^Ad  inconlar-pctmc  pcnc  puratr^cu  ^ 


O'ttàue,  _ ' ■ tifi 
Schernii  ftratij,  flagelli , e (pine , e croci . y 
Voi  ne  l’Horto  fra  tanto  egro , e dolente  • ^ 
Mandate  al  Ciclo  vmiliate  voci;  , ; 

E’I  vofrro  cor , che  moribondo  langue , ^ . 

Sparge  il  Pudore  j e quel  /udore  è Sangue.  ^ 
>0  Voi  preuedcte,o  Redentore  afflitto  > 
Soaraftarui  i tormenti  a mille  a mille  t 
Onde  dal  duolo  jC  dai  timor  trafitto. 

Farmi  che  tutto’l  cor  vi  fi  difille. 

Hor  sijche’l  voftro  agior  nei  volto  è feritici 
E i caratteri  fon  lànguigne  ftillc . . 

Kon  v’impiagaro  ancor  gl’iniqui  Ebrei;  ^ 
Ballano,  a irarufl  (angue  i falÙ  miei.  j 

X* pre/o yPircc^Oyt  tirato  i»  GltruJaUfMtuif 
%i  Voi  languite  per  me  jpcr- me  ver  fate 
Di  fudor  lànguinofb amp;  torrentii 

BconqùcfSan^ejO m^o^ GIESVj  lanate 
Tutte  le  màcchie  a le  dìuotc  Menti. 

Ma  yeggio:iRContro  a yo.i  (quadre  adirle  ; 
StrafcUiarui  a‘gliftratii,&?a»  tonTienii:  - 
E voi  per  amor  mio, caro  mio  Beno,  ’ 

Gite  animofo  ad  incontrar  le  p^nc . , ^ 

IX  Innocenza  del  Cielo,  a voi  diuote  fv 
Miro  inchinarli  le  beate  Schiene  # -io  - • 

E pur  turba  infedele  hor  vi  per9àte  j 
E vi  prepara  ancor  doglie  più 
Nel  facro  dorfo,ene  le  fàcre  gotcc  ;•  > 
Raddoppia  le  percofsè  alpre  c.fcucre.  ^ 

A la  Città  vi  tirate  fon  per  voi 
Scene  d’infamia  i Tribunali  Puoi*, . > -/;• 

• • : . ‘ ■ ‘1 
CJE5V  ^ co»i$tto  , ' > 

ii  VoijCh’AtbiflroimmorKaP£fiKcdclii»qnd«, 

- Venite 


1^4  forte  fer^A  ^ 

Vcnircc(}?óf!oà  Giùdice  morfale",  , , ’/ 

Per  afeoiraf  da  quel  fuo  labbro  immondò  ^ 
laicncenzaiógiiifHffimajCfinale.  ' " 

& c’cichi  Vi  feufi ? e si  próforida'  ''  ‘ ^ 
Siléhtiq  ingrato  in  cor*buman  prciiile>  . • 

^ Ah  chc'la  terra  el  eie!  le  lingue hà mirtè-  - : 
l^erche  la  voftra  morte  e mia  ftlute . 


Indi  Md  Erède,  che  fà  veflirte  Ìm  pM^j^e  • ‘ 

*4  <^iiadi  V!ii^iAPàlat^a  Tempio  Erode , * - 
ChcprQdigTfhv^rYÀ^  : 

Ma  jJcVcft*  vn  détto  fdl  da  voi  nbn'odé  i ^ Z' 

La  voftra  gloria  àtftGéliftàreattètfde."  ' ‘ ' 
OGIESV  Sapienza  j a voi  dan.  lode 
- * che  voi  creafte , opre  ft^ende  5 X 

ETvmànaftolritìabor  tantoardiice,  ’ 

" ChedaS^oltoyiveftCjC  virchemifcc.  ■ 
a 5 Mente  imn^iifa  di  Dio  j Verbo  fòuraao  ^ 4 
Vnigenit<>Kg1ioyCgiiaIca!Padre, /*  » r 
\ tgh  l#3wCtu£i^iX|t)i]ilipk>tcntcMAno 

Ì . Tantèr^cjccrebmolilcggiadrci ' 

Ahi  fc  Vi  cniama  Stolto  vrtRegcinlàno,  ^ 

B vi  trattan  da  Folle  inique  fquadre^  ' 

/ Q^e  a me  non  fi  dee  peni  de  oltraggio  , < 4 

1;  ' Che  ftolto  fóno,  e pur  mi  ftimo  vn  Saggio  ? 

Z*  ncèndette  Pretori»di  Filato , • j 
I x6  MatumirailtitoSpòfoAninramia,;  ' i 
i ' Ch*a  Pilatò  ritorna  in  bianca  vefte  : j.  '1 


E per  qiielTampia,  e popolata  via  : -K. 

Soffre  icherni  mordaci , c rifa  int'eftc , 


Così  dimoftra  ad  ogni  cor , oiinl  fia 
La  vera  Sapienza  alta  e ccleltc , 


vera  Sapienza  alca  c celeltc , 

Che  sa  celar  se  ftelfa,  e*apparir  folle , ' ) 
l^abbal&ndoitiii  cerrijin  Ci^  &*elloUe  4^/- 

V t ' 


**“  X 


i .ùtt4U0è  ..  ( ^pS 

J7  <S1E$V  di  nuouo  cccoi  al  Prcxorio  c g^into.- 
Seco  Pontio  faiiella , c Giulio  il  chiama . 

Ma  quel  Popolo  rio  non  è.compuhto  ; . 
B{lratij,c  (angue  croci  ,, 

A l’inuicUa  il  furor  treme  congiunto  s 
theCrifto  è vn  èpio,e  reo  di  mórt^rclanw 
Cede  Pontio  atterrito  ; c’ifoinmó^rjc,  ' 
LaJLciitiadelCicldaMaa.ìepc^^  ^ 

2,8  Onde  le  membra  immaculate,  intatte 
Dchmo,GX£SV  barbara 
O Dio  ’ che  belle  Membra , Cjguali 
A vii  prezzo. yc^è  rauarjp|ì^^  - 

Àhi,qual  vcr^ogt»,  b mio,  >>r^atte 

Nel  rimirar  sipura  Carne  p 

; • Dchpcrchè  non|>ofs’iò.,*kt^iK^^^ 

Con  le  vilcerc  Wic  tcllcf®  vh  veloi^  1 


CJESy  ì flagelUt9 aUaCcloHUiK/ 
ap  Magia  da  quei  Carnefici  profani 
Le  membra  di  G lESV  fon  dqnudijtq  ,r  * 
Freme  vn  grido  di  fchcrni , & empie  mani 
Son  già  di  rabbia , c di  flagelli  armate . 

- ' Ohimè /da‘co!pi orribili, e inumani 
Eccole  al  fin  fenza  pietà  fquarciatc , 

Ohimè  l già  d’ogn’i'ntorno  il  fanguc  allaga» 
Bd  è fatto  il  mio  Dio  tutto  vna  piaga . 

30  Ma  come  per  pictadc  il  tuo  rigore 
O Colonna  crudele  hor  non  fi  Ipezza»  . 
Rimirando  inGlESV  tanto  dolore  » 

E ne’flagcili  fuoi  tanta  fierezza  ì 
V coperta  di  fanguc  4 c di  liuore 

3U! 


4 


‘ . Torte 

fuacclcfte,  angelica  bcllczra^:  ‘ 

B nòti  penfi  j o cor  mio , che  del  iuo  duola, 

Del  iiio  languir  fei  la  cagion  tu  folo  > y 
Spezzati  pur,  duro  mio  core  ingrato  j 
Mentre  lo  Spofo  tuo  lacero  miri . 

Ahi  che  di  marmi  io  ti  dirò  formato  ; 

" ■ Sfatai  vlfta  non  piangi,  e non  fofpiri. 

Etu , che  ieide’IuiTi  innamorato , 

E volgi  al  piacer  vano  i tuoi  deliri  j 
Penià , fc  gìufto  fia , Mortai  protcnio , 

Chc’i  Rè  iànguifeai  e che  fcllcggi  il  Serua. 

fùr4t»daUsC»totntM^  di  Spia*, 

Alfin  difciolto  e da  l^orribil  Saffo 
Tutto  piaghe  il  mio  Crifto  ,c  tutto  peac> 

’ B mentre  muouc  il  dolorofo  paffoi  ' 

•) 

Perche  quegli  Empj  al  fuo  celefte  crine ^ 
Tèffon  regia  Corona , & c di  Spine . 

Ohimè  5 che  dite , addolorate  Stelle,.  ^ 

De  Ternana  empietà , che  tanto  ardifee  ? 

*•'  Voivorrefte  fregiar  chiome  sì  bel  le; 

E pur  Thuomo  le  ftratia , c le  ferifee . 

Deh  che  fà , GIESV  mip, l’empio  Ifracllc  ì 
Voi  Tomafte  di  gloriaci  vi  Ichernifcc . 

; ' Voi  lo  cingefte  tforo , e a voi  l’ingrato 
Piero  ferto  di  Spine  hà  preparato. 

g4  O facro Capo, ouc raccolti  tiene 

Di  Dio  la  Sapienza  i Tuoi  tefori , 

Ahi  che  tremende , e non  vfate  pene 
Hot  vi  fanno  prouare  i noli  ri  errori  ! 

^0  ^uefte  dun<juc,o  mio  GIESV, mio  Bene, 


Sempre  dilata  piu  l’aperte  vene. 
Trema , vacilla,  cade , e pure  (ahi  laffo 
Picc  a ranci  martiri  ei  non  ottiene  : 


fattane*  ^ ^ 

levoflrc  regie  infegne  3 1 i voftri  onori  ì 
Ecco  de  i’hiiomo  l’empietà  tiraona 
Per  fèettro^Re  del  Cicl,v*offtc  vna  caniu. 
3 5,  Voi  portate  corona  jahi  nviipinofa:  , 

' Voi  tenete  vno  fcetiroj  ahi  madarifo.* , ' 
Porpora  hauctt*  voi  j ma  vergognofa; 

Siete  chiamato  Rè , ma  Rè  dcrilo . 

Perche  l’Anima  mia  fìa  voftra  Spola  f 
Tanto  foffritc  ,0  Rè  del  Paradiib  : 

B in  premio  al  voftro  afpriflìmo  dolore* 

. OGIESV  mio *foi mi  chiedete  A«hptc  ^ . 
Ma  pili  che  tanti  fchcrni , e tante  rpinc 
Tamia fuperbia  ,oRedentor , viipiacc* 
Nacqui  di  terra , e farò  terra  al  fine  ; „ , 

E pur  mi  gonfia  vanità  fallace , ; ** 

Ani  che  non  miro  ben  le  mie  mine,  . 

B ch’è  la  vita  mia  lampo  fugjicc , 

• E che  rvmana  gloria  all’hordifparue, 
Quando  più  bella , e piu  coftantc  appaine 

^ n i.  : 1 ‘ ;v;  ' i > ,ij  ^ 

/.*Sccf  Homo  ^,2.1  -, 

5 7.  Pilato  iiKanco , o mio  GIBSV, y»  code 

Per  dimofirarui  ai  Popolo  raccolto 
Gxìd^)£ccorHHfmo.Ah\  ma  co  voei  orrede 
Cr«fi7fgji/#,cfclatna  il  vulgo  ftolio,  ; 

La  vofira  mortelo  mio  Signor, pretende. 
Chi  volicch’vn  Ladron  roffe  difciolrp. 

Ahi  come  antiponefie,; Ebrei  crudeli^ 
Vn  Barabba  omicida  al  Rè  de*  Cieh  T 
38  Cicli,  che  rhnirafte  il  torto  indegno^. 
Deh  come  foftc.ai  fulminarsi  lenti? , 
Terra, edanepr  trattieni  ilgiufto  Idcgno 
E quel  popolo  infame  ancor  lòfi  esci  ? 

Ma  di  pene  c degna  ; 

i " Non 


t6t  . , 'PmteTenCi 

l^on  minori  ancor*io  morto  i tormttW» 

O qwante  volte  ofo  antiporrO  anch’io 
La  ter  ra  a 1 Cid , 1 a creatura  a Dio  J 
'49  MiriamOjAtiimamiaJoSpofonoftro, 

**  Chè  per  li  falli  miei  ferito  langue . 

Huomo  non  par , nudi  dolori  vn  Moftro^ 
Schernito  j offefo , lacero,  & c (àngue. 
Contemplate , o Fedeli , il  Signor  voftro , 
Ch'è  per  voi  tutto  piaghe , e tutto  (angue  : 

Ed  almeno  rendete.  Anime  amanti, 

IK,  tanto  amore , a tanto  fanguc  i pianti , 

morti  ji  Crocea 
40  Si'^ore , alfin  contra  di  voi  (ì  (cocca 
La  [éntenzacrudel  d’ingiuda  morte. 
Vicondanna  a la  Croce  vnempia  bocca  j 
E di  duo  Ladri  rei  vi  fa  coiiforic . 

O che  mortale  angofda  h cor  vi  tocca  : 

E nonfi  troua , ohimè , chi  vi  confort  e. 

Che  fai  ? non  tardar  più  ; vanne  o cor  mio 
A confolar  l'agonizante  Dio . 

'ai  Digli  y o Signor , sò  che  tremendi  fono 
Quei , che  foft’rite  voi , duri  tormenti; 

Ma  così  fabbricate  cccelfo  trono 
pi  gloria  in  Cielo  a’Prmoli  redenti. 

• Così  comprate  vniucrfal  perdono  ■ 

Con  lo  sborfo  del  fangue  , e degli  (lenti . 

Così  vincete  Auerno,  eia  vittoria  ^ 

Einpie  agli  Angeli  i chori,a Dio  da  gloria, 
* 

GTEStTfòrt»  U /h4  Croii'ki  Culu^riu 
4»  Già sù le rpalc languide, c tremanti 
S'impone  avoi  la  faticofa  Cróce'; 

B aia  ic  voftrcPiagtiOanco^f  gpondaliti 

. Jiagnao 


'Ottóne X6s^  . 

Bag^hcórTair^ue  il  duro  L^o atroce.^ 

. Ma  più  di  mille  croci  afprc  e pelanti , 

O GlESV  caro  yil  mioifallir  vi  nuoce.  ' 
Ahi  doue , ahi  douc  il  voftro  piè  s’inuia 
Io  Ibn  il  Reo  ,e  quella  Croce  è mia . ' ‘ 

/ r.'  V,  - _ ^ • A 

Incontra  la  Santijjtma  Vtr^inè Jm»  Madre,' 
4^  Ohimè,  qual  nouo , e dolorolb  oggetto  . 
Aecrefcc , o Gl ESV  mio , le  voftrc  pene?  . 
Ecco  ch’adinconcrareilfuo  Diletto  ,, 

• LaMadreafflitca,clagrimoravle.ieJ 
Hor  chi  può  dir , qual  affannofo  affetto  \ 
Prona  himirar  quelle  fquarciate  vene  f 
, .Filfapurquì  , pallida  Madre,  il  ciglio  ; 

Riconofei , (è  puoi , l’vnlco  Figlio . 

44  -E’  quello  il  frutto  immaculato , è quello 
De  le  vifeere  tue  pure , cd  intatte  ì 
A quell’Huomo  sì  languido,  e sì  mefto  • 

, Tugià  porgerti  il  virginal  tuo  latte f 
. Mira, qual  legno  orribilc,efunerto 
La  (uà  bellezza , c’I  tuo  conforto  abbatte. 
Mira , ch’egli  lontan  da  le  tue  braccia  . ; 
Yn’altra  Madre  innamorato  abbraccia. 

4 j Madre  criidel,  che  con  opporta  forte. 
Quanto  amato  l’hai  tu,  tanto  i’oftende, 

Tugli  derti  la  vira  ,ella  la  morte.- 
Ei  da  te  prclè  il  fangue , in  lei  lo  /pende , 

Vedi , o MARIA , quanto  l’amore  c fortoi 
GIHS  V re  laici  a , e la  fua  Croce  ci  prende , 

Ma  qucirirterto  Amor  vuol , che  tu  miri 
La  tua  Vira  fpirante  ,e  pur  nòn  ipiri . 

GlESV' € crocififfonelCaluario. 

4^  E’ giunto  alfine  al  termine  preferitto 
Dopo  unte  cadute  il  Re  del  Ciclo . 

H ' Ecce 
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. Beco  ch’ai  Tronco  acerbo  egli  e tonftttè^ 
Nudo , infermo , piagato , cipofto  al  gieto  • 
HorgodijoTurMtbrca,chcrhaì  tra&to 
. Con  lingue  armate  d’ìndiicreto  zelo. 

Ma  s’horail  vedi  lacero , etremante  i 1 
Contra  di  te  lo  liuedrai  tonante, 

t 

friejr»  tergfinimiclye  pnmettt  il  eiela  si  Lstdrd 

47  Ecco  inalzato  a l’aria  il  Re  cclefte:. 

• Eccodeglivcciforiilgridoluona,  - 
Sento  però  tra  quellevociinfcftc,  • 

Che  col  gran  Padre  fuo  Chrifto  ragiona  ,i 
A quelle  turbe  al  Figlio  tuo  inolclte  v ■ i 
Che  non  fan  ciò  ^ne  fan , Padre  perdona , 
O caritadc  immenfa  ì O GIESV  mio  / ' 
Quanta  più  crudo  è l’huom  ,fietc  più  pia. 

48  Con  l’vmana  empietà.  Signor,  gareggia 
La  voftra  amorofilTima  pietate . 

Quando  rhuomov’ancidc,  e vi  befferà; 
Vita'jCgloria  inunortal  voigrimpctratc, 

A vn  Ladro  pei  ne  la  beata  Reggia 

Gli  onori  eterni  prodigo  donate . 

Ohimè , che  chi  non  v’ama,o  mio  SignofCi 
B^onha  fè  ,non  ha  fenno  ,cnon  hà  core. 

l^tcdijf0m§  I fUneri  ,tji /cu$tt  la  ttrra, 

4P  Ben  Tamorfuo , la  Tua  pietà  v’attella 
L’afflitto  Cicl  cinto  d’orrore , e d’ombra  : 

E con  eediffe  infolita , e funefta 
La  Luna , c*l  Sole  i puri  raggi  adombra. 
Trema  la  Terra , e’I  fuo  dolor  pretella  :- 
E gii  Elementi  alto  cordoglio  ingombra , 

' Spezzanfi  i Marmi  fteffi  :e  folo  intanto 
X'huomoiaamannonhcomtnoue  ai  pianto. 

Gl£Str 


fo  l^voivcrlhndoinunucópia  il  lingue 
Ornai  dcltustoiiuridiioiìetc; 

Onde  con  arfe  fauci  j e lingua  elànguc 
Moribondo  GIBSV  gridate  ,W'9./tt0 . , 

Per  dicriftoraal  Creator , chelanguci . ^ , 
fonti  itiui4  torrenti  ohimè  correte . 

Al  mio  dolce  signor  troppo  e crudele. 
Indegna  j ingiulta , empia  beuanda  il  felc. 
fi  Grida  intanto  MARIA  ,DchpotelVio 
Col  piato,dic’l  mio  cor  per  gii  occhi  Ipadc, 
A l'artctato  ardor  del  Figlio  mio 
Addolorata  Madre  offrir  bcuande  ! > 

j Ahi , ma  riuolto  a me  lo  fgiiardp  pio  , . . , 

Parmi che*l  m io  Signor  ciò  mi  domande  ‘ 
Dammi  o Fcdel , le  riftotar  mi  vuoi , ^ 

Vnalagrimaaimendegliocchituoi . 

. i 

DictVvltim^psraU,  . 

f Intanto , o GlES  V mio , gli  afpri  dolor) 
V’han  coìifumata  ogni  v irtù  vitale  , ^ ' 

E tra  quei  penofi0ìmi  languori  ■ « ^ 

Già  s’appropinqua  a voi  l’hora  finale , i 
Ma  per  moftrar  negli  vltiini  clamori,  ^ 
Come  deggia  morire  va  pio  Mortale  ; 
Gridiate , lo  raccommando,  o Padre  e piq^ 
Ne  reccelfa  tua  man  lo  i'pir  to  mio . 


GIESV  mn$rt . 

Così  pcruiene  ai  fao  mortai  confine 
'Labellavoftra  vitato  Dio  lan^uemc. 
Più  non  può  fbftcncr  Tatroci  fpinc 
lUàcro  Capo  lacero , e cadente. 

Pai  rigor  di  quei  chiodi  oppreflb  alfinc-i 
H * . L’ag<>« 
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L’agonizante  Cor  mancar  fi  feitCr  /•  x?  ' \ 
Bd  ecco  ( o amoZc  , o carità  infinta  i)  « , 

. rcrdar  vita  al  Mortai  muorcia  Vita.'  w.  ' 

' :■  ' ; " •' “ • •••  - ' <•  :- 

• ^ * f.tMnto dèlia  fS.Ttrgitu,  » r. 

f4  O'comercftaasidGglioraarpcttii  r..i 
Vcdoua  già  droghi  Tuo  ben  Mi^RlA  i .c-'ì 
Che  così  (piega  il  tormentolbafiètto;  >* 

, j4.a  fi  apre  appena  al  faucJlar,  la  via. 

£’  mòrto  il  mio  GlfiSV.  Dentro  il  mio  petto 
. Perche  più  fitrattien  l’animaTOia?.^., 

Egli  è mia  vita  rhor  lèdi  Jujlbnpriua  w ' 
Com'effer  può , che  lenza  vita  io  viua%  ^ 

jj  Oadhidelmio  GlfiSV-^  Stelle  amorofe 
‘ Di  quell'anima  mia ^ come  giacete?  . - 
Labbra  del  Figlio  mio , labbra  di  rofe,  : . 
Così  tra  fputi , c f^le  orride  ficte  ?.  , , . 
Chiome  de  i’AmormiOj  chiome  vezzoè. 
Così  fmarriti  i vollri  raggi  hauete  ? 

Così  voi  ficte  nudo©  mio  Teforo,  . 
Morta  omia  Vita,  e di  dolor noninpro  ? • 

1 6 Figlio,chè  veggio  » Ahi  come  ft'an  le  mjint;i 
Che  fabbricaro  il  cielo,  e gli  clementi?  v 
Come  ì piedi  purilfimi  e lourani,  ' 

Degni  di  calpcftar  troni  lucenti?  . 

. Deh  qui  venite  a gara  ,o  Cori  vmaHì , . 
L’alto  prezzo  a mirar,  che  v’hà  redenti, 
.Coliate  fanguc  a Dio . Se  fàggi  liete  ; 

Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete. 

57  Tu  , che  ne’ cidi  omiipotentc  regni , > 
Vagheggia  pure  il  tuo  gran  Figlio,o  Pa^C, 
-Mira  , quai  d’empietà  barbari  legni 
In  lui  lafciaro  infuriate  Tquadre.  ! 

' ^inumano furor d’ingiultiidegni 


- tjpf 

(ò  Ddb)  latìci^  membra  1^  jadr& 
OdcrAiBortliulnoaUoc<^wgUf>M;  ,r . 

Per  ticoiTiprare'  li'Seru^  riponi  il  pi^u®  * 

58  Ahii^a-CJ  vi  farà  tra’ fudi  PCjieii*  f; 

Chi  drtàne»t>ietàiion  fi  rammenti’  . ■ 

•B  pene vaùbó  atroci , e sì  crudeii 

Da  ingrato  cor  fi  fpargeranno  a i venti  \ 
VERGINe;;ahi,'Ch’aVagion.tuii  quereli, 

Eli.^cagionforfio  de’tuoilaniehci  ; - ^ 

. PcrcbcPanàna  mia  canto  delira.;  • . , ^ 

Che  non  rende  vn foipir 0 ;à  Dioj  che  i^ra « 

D(ftumeitti  tMKati  dal  C réci/i(l» . 

5 p Ma  quèfeneijO  Eédel,i^alte  cìor trine , ^ ^ ^ 

Ch*iocaceàra  Croce  infe|navnP»e«  . . 

Mira  nel  facrb  capo  ; atroci  Ipine;.^  . ? 

Bgfi  cihpj'tiioi  penfierponi  in, oblio , ^ 

Miraiquàliidoil  volto,  orrido  il  crine  ^ ■ 

E dcflc  pompe  tueiafeia  ildesìo , ' :*  • 

Mira,  cW  chiude  gli  occhi  ; c impara  lecb 

Tra  gli  oggeEtimondani  a tàrti  cieco . 

4o  Per  pagar  di  tua  lingua  i moti  infani, 

Ei  fucchiò  mirra  amara , e orribil  tele . 
Jdelittiapurgar  de  letuemani,  ^ . 

Gli  crapunfc  le  fuc  ferro  audelc . 

Perche fpcndefti tu palTi  profani,  , : 
Trafiflci^edi ittoi,4’cmpio  Ifraele . 

Nè  vuol  lafciar  le  colpe  ?e  vuoì,ch'ci  mora? 
Ecco  ch*c  morto  j c non  ti  bafta  ^cora  ? 

I * * ‘ • 

' CIESr  e ftófitto  dalla  Luncia^  . 
^]^;i.'Òudk  fpiccata  Lancia  ahrc^  prcrumfi^  , 
Hà  già  i ■ Alma  fpirata  il  mio  Signorcr  ; 

’ £ |)ur  con  pitt-che  barb^rp  <i0^umc  V a 

• li  3 wH 
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Glirquarcia'il  lató/cglidiiii'dcil  CoréJ^v 
' Ma  che  vegg’io  ? Con  raddoppiato  fiume 
Acquane ^jrga , c fanguinofo vniorc;  j 
Quafi-nc  voglia  dir  quel  Tcno  efangiie» 

Il  cor  lauai , nè  ci  riman  più  languc. 

Ma  donde  auuicMj  che  qudrcftintopctC# 
Vuòle  il  Signor,  che  fpalancato  fia  ? 

Così  forfè  .cCalàr  Tardor  riftrerto,  ^ 

Ch'auuampa  ancor  nel  morto  fcn,desu«.i 
Bn  tra  cor  mio  nel  ebr  de  I tuo  Diletto  j ^ i 

E idiuini  fcgretiattentoTpia:  > 

Emir2^cn,che  nel  piagato  Core 
Morta  è la  vita  sì , ma  non  l’anwrc, 
és  Mira  ben,  ch’vn  gran  font  c c’I  Cor  trafitto;‘ 
Che  con  fuc  gratie  il  mondo  tutto  inondii: 

E quanto  più  fu  da  le  pene  afflitto , 
Hortanto  più  d’immcnfc  glorie  abbo«da* 
Lc®*’'i  ben , s*in  quel  Cor  tu  (ci  dclcritto  » 
Laua  pur  in  quel  Cot  Tanima  immonda; 
Quiui  Talbcrgo  tuo  forma , cor  mio  : 

O che  dolce  abita  r nel  Cor  di  Dio  l 

• AdortUÌ»ntitlCricifij!§. 

6 A Hor  qui  mi  proftro  al  voftro  faao  afpetto> 
O mio  Dio  Crbcififlo  ,o  GIHSVcaro  t 

E nel  vederui  mórtojo  mfio  Diletto , 

Morire  al  mondo , & a me  fteffo  imparo  v 
D Piedi , o Mani  ,o  (palancato  Petto  ^ 

Che  fofFrifte  per  me  terrò  sì  amato  j , 

Le  miniere  voi  ficte , il  cuiteforo , 
ChVaMondo  intero  hd  ricomprato,  adoro, 
dj  del  mio  Dìo  Taira  Ghiftitia  inwicrifa,' 
Tutta  t?ctnante  Anima  mia, deh  mica,  i- 

Es’effcr vuoi dtoor dittino acccplaa.'  ^-q  i 

>=i- 


Ottaue*.i^  . «7^ 

l^cccclfà  fin  Mifcricórdia  ani  mira . 

Xa  Sap  icnza  ,c*l  fùo  Poter  ripcnfa , 

Bdifuc  gratic  al  vallo  mare  afpira» 

Cosi  GIESV  contempla , e tra  i dolòil 
£>c  lafua  Deità  troua  i teCori. 

T)ep§Jiti$nedMlUCr»ei , 
i6  Ma  calao  da  la  Croce  cftinto,cranguc 
IDifcepoIimcfti  il  Corpo  facro:  / , , 

Et  a le  membra  foualUde  di  làngiie  . . 

- Di  lagrime  pictofe  offron  lauacro, 
MARIA  l’accoglie  in  grcmbo:e  cosi  lagUÉ^ 
..  Che  del  morto  GlESy  par  fimulacro . ' 

Ma  tutto  cede  a gran  wtude  ; ond'cllà 
Vincitrice  dèi  duol  cosi.  £auella.  . 

■ - - * ' 

Lm  fietÀ  ^ , 

47  Ghè puoi, che  fai, dìuino  Amor chèfei? 

. Qjjai  forfè  hai  tu , che  violenti  yn  Dio? 
Come  inalzafti  Amor  tanti  trofei. 

Quante  nel  mio  GIESV  piaghe  v^g’io  ? 
Ma  voi , cara  Cagìon  de’  pianti  mici , 

Mio  FigliOjC  Rè,  mio  Redentor,  Ben  mio , 
Com’e/ler  può , ch’in  guifa  tal  vi  veda 
Fatto  del  voftro  Amor  lacera  Preda? 
tf  $ O quanto  amafte  il  voftro  Padre’  o quanto 
Per  la  fua  gloria , o mio  G I ES  V,  pat  ifte  ! 

O qual  per  l’ Alme  ampio  fudorc,  c pianto  , 

E’I  fangiie  ftefìo  immaculato  offrifte  l 
E pur  vi  fon  crude  & ingrate;  e tanto 
A fauor  loro , o Rè  del  Cdel,  foffrifte  t , 
Deh  c[ui  mirando.  Alme  fedeli , vditc 
Cioychlnfcgnaao  a voi  l’altc  Ferite, 

^9  Ahi  chèlaraaquellfcfccrandepene, , ^ 

‘ ’i  H ^ Che 
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’ Che  patiran  laggiù  ('Alme  rubcllcì 
E che  U-ì  quel l’incffabil  Bene, 

Che  godranno  lafsù  l’ Anime  belle 
Se  tinti  ftratij  a vn  Dio  Soffrir  conuienc. 

Per  clpugnar  Tinferno,  aprir  le  Stelle? 

Pefa  o Mortai  l*alta  dottrina  , e penfa, 

. Brcuc'è  reta , l’eterni  tade  c itiimenfa. 

70  Penfa , che  non  2 ca'o  il  Verbo  eterno  j- 
Prender  da  me  Carne  mortai  già  voile, 

E fatto fegno  ad  ogni  llratio,c  Tchcrno 
Soggiacque  a morte  in  queiPorribil  colie« 

' Ei  si  ciò,  ch’è  la  colpa,  c ne  l'inferno 
Ei  *à  qual  fiamma  ineftinguibil  bolle: 

E moftra  a te  ,chfc  non  è licue  imprcfa 
Placar  d’vn  Dio  la  maeltade  ofrefa . ^ 

7 1 Padre  del  Cicl , che  ne’  beati  campi 
Del  vallo  Empirò  i voftri  raifueiatc;^ 
Dehmen  fciicri,cpmpiocondii lampi  • v 
Al  mondo,  ancorch’indegno , ornai  girate ^ 
Di  qual  pietà , di  quafamofe  àuUampi 
li  trafi t to  GIESV , Pad^  mirate . 

Io  v’offro , o Tornino  Rè  del  Paradifb  , 

Perle  colpe  de’  Semi  il  Figlio  vecifo. 

71  Paghi  la  fua  Pietà  gii  vmani  errori  .* 

Laui  l’vmane  macchie  il  diuìn Sangue? 

PIaèhTn  le  Piaghe  lue  tutt’i  furori 
E dii  vita  a*  Mortali  il  Verbo  cfan^c. 

Sò , che  mirate  ancora  i mici  dolori , > 

E f a Cjuant'afprc  pene  il  cormilanguc; 

Gli  offro,o  mio  Dio,dc  la  Clemenza  al  crontt 
A rhuomorco’per  impetrar  perdono, 
fi  Che  fèvolcftc  dar  grate  vendette 

A ivccifo  mio  Figlio , c a’raici  tormenti  j / 
Non  d‘ira  nò, digita facttc  «i  vd,  - - 

pio* 


I77' 

Piducfc  ;o  Padré,  ad  iafìaixunar  le  mentì, 
Rifoice  a rombre  ^ a U luce  elette 

Tutt^lcahetcaifnia-^jiESV  le.Genti: 
OndHluìondo:appr)Cadendo,vfi  i]^ignori, , . 

• <^iantb  reffet’e  più , ta»tó  j’adori . 

GIEW  'e  JepeUité , , . i 

74  Così  difs’clia.-enc  la  tomba  intaato 
Chiuferoiifacro  Pegno  i mcfti  Amici , 

Ahi  chi  piiò  dir , di  quai  fingulci  e pianto 
T*rji>ntibfifeiEó  a quegli  cihemi  yificj  ! 

ddaikldùufo Sepolcro, c%rQ&nto  , ... 
Bacia  quegli  ,©, Cor  mio  j S4^fdici;  , 

E vanne  pure  in  quel  dwin  recclio 
Col  morto  Chrifto  a‘  icpellir  tè  lìedb  • 


LMRiftiyretthne  , 

7 f lui  «nmira , contempla , adora , C afpctta 
Del  terzo,df  l’inimitabil-  .luce , > 

AU'hor  vedrai  quella  bclTAlba  eletta  , 

Chs.più:d’ogmnieri^io  aurea  riluce . 

?£ccq  tUVrge,  ed  o che  rai  (aetta  , • - 

Da  i e cinque  lue  Piaghe  il  nollro  Duce  I • 
Pii^hc  ,.porce  dei  ciel  ,di  gratia  erarj, 

D*  inelaufta  bellezza  inppenfi  mari  i . 

, !i  ''li  . iV,.  t ■ i «.'■  i,- 

rjlpparifcenlUBeata^«ri^^  . 
76  Ed  ó’quk.gaudio'  cnt150.il  petto 
Piaghe  ai' beile  > 0 oiio.GI.E§y  i F^^aro  I 
Ecco  MARIA  riuede  il  luo  Dilètto 
Quanto  Jaceroprkj  tanto  pià  chiaro . 
Vede  y'&cfclama , O Imira  mille  eletto  9 
Ecoelfo  ingloria  lio  maeftd  p^clarq  I • 

O r iibrto  3 Signore, . < 
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Ao^ufto  è troppo  a tanta  gioia  vn  core*  ' 
77  l’immenfbgioir  temprate  alnicno»^^ - 
Perdila  le  forze  mie  troppo  fourafta  a • r 
dilatate  il  virginal  mio  feno,  ■ - • . 

Se  qui  ripor  fi  dee  gloria  sì  vaft^  ^ . 

Ah  ch*in  tal  guifa  hot  di  delitiè  è pìcio  , 
Che  sì  gran  copia  a contener  non  bada  ; 
Onde  languire, onde  jucnir  mi  lènto^ 
Più  che  già  di  dolore , hot  di  contento* 

, • . - ^ 

7 8 Quindi  Signor  tnoftrallc  al  metto  CHor^ 
De* DifccpSl afflitti  iHietovifo; 
Ondedielriucderui,  il  petto  loro  M ; j ; 
Dolci  itillegùttò  diParadilò*  - t 
Cangiò , nel  rauuìfarc  il  Tuo  Tefbro  * 

La  bella  Penitente  i pianti  in'rifo  : 

Pcrchc*lvoftroapparìr,Solccclcttc3  • 

Sà  recar  gioie , & cagliar  ceinpettc* 

( ••  • ‘-iai  • * i 5 

vi  ntìToliuet» , ^afeend^  Ài Cielt 
751  Ma^ià  v^attcndcilCielo<ondcalc-ciiJiC 
Gite^dc  PCHiueto , o mìo  Signore  .* 

E'I  partir  voft  ro  aVoftri  Cari  im  j«ime 
Seofì  di  bel  piaCer,nondi  dolori? . * - - i 
Il  gran  Padre  del  Cicl , Piglio  fublime. 
Giade  làdcftràfua^óf&cPonorè: 
‘^Ybnd'i  fiar'piùchiuft;impa2ienci  ’ i 
t)c  fEmpiro  imftiof  tal  gli  vici  luctfDiii. 

^ ♦ X,.  ) . w. 

C cnd'Hceftc»  VAnimt  ejtuatrdsllimh  * 

S 0 Quel  le , che  de  la  tferf  a«I  dcco  fondo  ' 
D’Alme  pure  togliefte  ^iebe  prede  » - 
Vnitc  a voi'ncl  più  beato  Mondo  .,-ii  ^ ì. 


d: 


Oitauel  ’ 

Bramano  alfin  la  fofpirata  fède  • 

^‘tagià  falite.Efcrcito  giocondo 
Scender  da  l^alto,  &efultar  (ì  vede: 

Mentre défian  que* fortunati  Chori 
O^friruìappiauujecriburarui  onori. 

% 

& ) 

QlESVtntr»  in  CitU  ^ iC  Itdeti  • 

Si  Ed  ecco  olfin^  che  rpafaticare  fono 
L’aurce  del  (bmrao  .Ciel  porte  reali  » 

E voi  fedente  in  maeftofo  Trono 
v:  Tutti  adoran  gli  Elèrcici  immortali . 

- Ma  parmi  vdir  divoftra  voceil  iiiono, 
Ch’amoroió  fauclla  a noi  Mortali  r 
Ahi  douc  il  cor  volgere.  Alme  fedeli  ? 

Io  fon  Rè  voftro  ,e  vi  fon  Patria  ì cieli. 

; ■ 

^ *■ 

t X A fcherni,a  niaghe,a  mortelo  C^rc  vnuno 
Sceli  per  te  daqucfti cicli  ameni , , ; 

Cosi  c’aperliii  regno  mio  foiirano  , . 
Dou‘io  t^ittuito . Amato  Cor,  deh  vieni  £ 
Ma  tu  le  voci  mie, lordo,  inumano, 
0*nòtt  odii  ò non  prezzi  ,ò  ti  trattieni* 
Deh  vieni  a me  ; tuo  vero  Ben  fon’to . , 
Douc  girai ^fe  cu  non  vieni  a Dio  ì 


1 ■ i 

, ; I 

V I 


H S CAPI: 
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C/VPITOLO,  OVERO  TERNARII, 

li%  at  i /t  clifcrht9n9  diuerfi  njfetti  d'vn*ji- 
»im*  contempltttista , l»  qttaleperlejoli» 

■te  vie p ìirgAtiun , illumiftAtm» 

e gittnf  A AWvniane  perfeetH'  

con  l' amato j e /oura^ec” 
celjo  fuo  Dio  i 

t 

Sr,  GIE?V  mip  jtuacantade  è immenCi: 

E quando  a^mc  fi  declipena  inageiorcj 
GraticpiugrartHi  a mio  fauordifpeià^ 

•h  r •.  ... 

Ma  che  potrà  retribuirti  vn Core, • \ 

Che  fi  mira  di  colpe- pgnhof  fecondo,  • 
Edatto  è fole  a prouocar  furore  ? . 

•vC:  . ■ . . / . : J 

Chè  rcndcratii  va  Cor  .poiicro,  immondo  i 
Debole  {infermo , lub^có  cadente , > 

£d  ò morto  a la  «ratiàjò  moribondo?, 

r ^ 

I - . . . . : 

Ahi  che  cinta  d’orrori  è la  mia  mente  ! 
fc’i  mio  ben  fnzgo , & il  mio  mal  desìo. 

Se  non  m’alfilti  tu, Nume  clemente. 

Pch  non  mirar, mio  Bene,  il  fallir  mio  : ' 

Ma  gira  il  guardo  a queU’amor  feurano^ 
Che  ti  tcaiìè  a la  Croce,  e pur  lèi  Dio  ^ 

Fecer  gli  empii  di  te  ftratio  inumano: 

Ma  m per  cni  t’impiaga,  c chi  t’vccide. 
Chiedi  pleiade,  e non  la  chiedi  inuano. 


Ternir^»''  ‘ t8i: 

Chi  mai  dunque  farà  /che  fi  diffide , 

S'anco  a 1‘Alme  più’  ree  lei  sì^  piccofo  f 
E che  non  Ipcrerani’Aimcpiù  fide  ? 

O fpettacol  fanguigno  & amorofo  j 
Chf  per  ingrata  Spoia  afflitto  mori 
L’Agnci  di  Dio  ,1’immaculato  Spofof 

■ j'  ' . _ 

Dunque  a ragion  1’  Anima  mia’t*adora. 

In  te  confida,  afpira  a te', te  chiama,  ‘ 
O GUÉSV  caro,  c’I  tuo  fauore  implora 

Ed  ecco  che  ’l  timor  cede  a la  brama , 

£ quali  i fuoi  demcrti.in  oblio  pone  'I 
Vago  ditcco  vni^  iiGor,chC't*ama, 

O cara , & ineffabile  vnione , 

Quando  alberga  inDiofol  la  Spola  antónte, 
.£  Dio  Éibbrica  in  lei  la  fua  magione  ■ ; 

» * 

Ella  ftupifee  a tante  gratìe  e tante: 

B quanto  in  lei  più  crefee  il  foco  interno  j: 
Tanto  ella  brama  più  fiamme  si  fante . -, 

Mondo  non  mira , e non  rammenta  inferno.* 
Oblia  se  ftefla  ancora.-  cd  è portata 
In  vn  Ben  four’ccceifo , immcnlo,  eterno  * 

• > , / , * ' 

Qui  l*Aima  tutta  immerfa,e  inabiffa^a  : 

Sè  fieffa  perde,  e con  iriirabil  modo 
Ne  la  fua  Deità  Dio  ia  trasiaca , 

Ond’  ella  efclama , Io  del  mio  Ben  già  godo  : 
Guanto  l’ intendo  men,  tanto  1 ammiro . 
Quanto  men  ne  sò  dir,  tanto  piu  il  lodo.. 
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Iti'r  Varie  Versta 

Perche  cromtò  hò’l  Ccnrroj  io  non  . - 

Perche  fon  giunta  ai  Fine;ionoiimimouo: 
Perche  polo  nel  TuttOianullaarpiro. 

GulK)  vnBen,chcmì  fàtia;epur  noi  prono  : 
Guarcio  vn  Sol  > che  in’  illuilra  i e pur  noi 
veggio: 

Stringo  vn  DiOjcK*c  prcsércje  pur  noi  trono. 

Con  occhi  chini?  alca  Beltà  vagherò  .• 

Con  nudo  amor  ibmmo  Teibro  aboraedo  t 
, Có  muta  lingua  ogni  mio  Bene  io  chieggio. 

• * ' V»  ’ 

Ko  m*  incatena,  e liberta  m*  e il  laccio  : i 
Dio  mi  ferifee  3 e (ànità  e la  piaga:  • , 

Dio  mi  fiiblimaj  e ad  mio  nulla  io  giaccio. 

Di  ciò,  eh*  al  mondo  è di  terror,  fon  vago. 
Bramo  il  feruirc,  c*l  dominar  pauento; 
Temo  le  gioie,  ed  il  patir  m*  appaga. 

Tra  gli  applaufi  eie  glorie  io  mi  (pauento  : , 
Tragii  Icherni  e gli  oltraggi  io  mi.  confolo; 
Tra  le  pene  e le  moni  io  mi  contento , 

Da  le  mie  croci  al  Crodfiflfo  io  volo , 

Ein  mezzo  ai  dolor  miei  fon  tutta  pace  : 
Perche, GIES7  mìo  Spofo,  amo  tefolo, 

B perche  piace  a me  qud,ch'a  te  piace. 


dtUa  TtrM  torte . 
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Che  contiene  i Madrigali. 


DIO , Tri»#  , é^Vn9  fi  confscTMttÉ 
qttefit  To*fie\ 

NV  cémicì  del  mar  placidi  campi  • 
Tal*horaiISol  diffonde 
^.In  pioggia  d*^oro  i Tuoi  ritorti  lampi  : ■' 

Ma  lo  ipccchicrde  Tonde , 

' Serbando  fede  al  ciel  ^ de*raggì  iftettì 
Rende  al  pròdigo  Sol  gliaurei  riflcflì. 

. O TrihóSOLÈ , 8r  Vna  LVCE  bnmenfa  * ^ 
le  verità  ccìeftì , 

Che  la  mìa  Cetra  a^tuoi  Fedel  difpcnfà  ^ 
Son  tuoi  piccioli  rai  : tu  me  li  preftì , 

Ond’io , proftrat©  a l’ìmrtiortal  tuo  Trono , 
A la  tua  Maefta  gli  offro  3 e ridono , 


Iddio  ì tonfumatore . Dcut.C.4. 

l r."  i ^ 

X / Irò  il  foco  fouènte  3 e a^^ardì  mici 
Ivi  Scorgo,  ch'ogn’horpróoucc  ^ - 

CncelTamc  calore,  e vi«a  luce . 

Quincieicl  amo  3 0 mìo  Dio  foco  tu  fei  : 
Tua  luce  è’I  Verbo  eterno,  e nio  calore  ' 

E*  l’increato  Amore:  : ' 

Che  s’vnattafcintilla  ' 

Iri  cor  vman  s’accende  ,* 

Tutta  luce  la  Fede  in  lui  rifplcndc , 

E tutta  ardor  la  Carità  sfauiltà . 

Cosi , mio  Dio , con  le  tue  fiamme  è liimi  ^ 

Tanto  il  trasformi  in  te , Quanto  il  confumi . 
. “ Tro 
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' ' V ; ■'*' 

fT-  ‘ ‘ - •* 

D:Jlierio  di  Dio. 

I Vcta^  fócoiI|9ià  eor-j GlE^V^iilotto. 

" Vn’  ardènte  fornace 
Pef  la  voilra  bej:^.ì  fatcq-  è’I 
Horquai  troiie^^^ace  .. 

Tra  gii  oggetti"  tcf  re  ni  il  foco  mio. 

Se  cid  mio  foco  vnica  sfera  è,  X>io# 

Tre  M*drig»lift>pr/tilprecet^tad(HV^Oi^yt.  iddio» 

DitioesDo^MJfmDeiom,t^j^'r,  - 

■ '{  ' *■'■>  < /boi  r?  >•'.  ;f  ' 

COmmandace, ch’io v’atttijpearo Dior  - 
Ereinfedel/on’inairurui'iO^uli  r<  ) 

Al  gelido  cor  mio  -i  ' ' ■ 

Minacciate  tormenti,  - 

Otre  lidi  3 intollerabi  li , immortali  ! ■ 

, , Ma  quand’ancora  in  quegli abifli  ardenti  ; • 

NonrellaffcfauiUaai.cianttfiaia^^  ♦.  a 
lo  non  men  v’amerei 
O Beltà  foinma , o fominoBciieiet^ttSQ . 
Forfè  il  fol  non  amami  è poco  inferno  ? 

ì»  ; • • •;  r'-J  <k 

Dilides  Domin.it'n  Dì  tu li] 

COm;naniatèitfh?io  ^am^o  saioSigtHlJe; 
E fe  fèdel.  Con*  inittnar  ui  o quali  u -, . p 
Afaccefo  mio  core  , ' r-  ;i:T 

Promettete  contenti , - tì  A . r».  -i 
Eccelli , incoinpreufibilii  iimiDiJtaK 
M i qiiand'ancora  a’  miei  defiri  ardenti 
Voi  diitidede  del  Giel  i’vlcio  ileilancej- 
Non  però  meiieolàance 
Forain^uiiaruiognhorrarlbcormio.  : 
bors’c  piccolagloria.anure.vnDia.?  • 

Dili* 
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J^iligesD»f»mMmDeumtuumt 

CÓmmandatejCh'io  v’amisO  fommo  Beflé: 

E per  dcftamii  ii  voftro  facro  ardore 
Nc  i’obligaio.core,  • 

Voi  foffrilìe  per  me  barbate  pene,  » 

De  le 'fifccrcmic  cibo  vifatCi  > 

E’I  ciel  mi  fpalancate  : ^ 1 

Hor  perch’io  tutto  * voi  lacri  ramore  > » ' 
D’huopo  rari,che’i  commardiate?  lopcm^ 

<ihefictc  ii  Bcncimnu  nfo , . < > * 

la  Beltà  fomma c ilupefatto  eiciamoa 
SijnorC'jiov’àmo,^  v’amo;.  ‘i 

leuatc ogni  commando;  i 

Amando  io  viuo  3 c vo*  morire amando  J 

di  Dio  3 0 gré^if*fdmt  » 

§iuid  retrtkuam  Domino  fro  ommhus^  , 

quA  retribuit  tnihii  • -i. 

Nei  crearmi , o mio  Dio  > ' 

A me  me  ftcflb  date . 

Oliando  mi  ricomprate  5 ' * 

Voi  vi  date  per  mejRedcntor  mio . 

Che  s’ioiàrò  nc’ voftri  Cieli  ammello  ^ * 

Darete  a mo  voi  ftcflb . ' 

Che  renderòuuijO  Donator  celcftc  ? 

Perch’a  me  meporgefte;  . 

Baftar  forfè  potrà  j s’io  me  v i rendo  . ] 

Ma  s’a  UIC  voib  e fe  per  me  vi  offrite  ; 

Offrir’a  voi  qual  guiderdon  pretendo? 

Giàlotrouai.Se  tiutomiovidite; 

Per  mio  v’accetto , c poi 

Rcndo  voiftefloavoi.  - , 

Ztton 
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1^6 , Torte  Sparti  ' 

( 

Errgtrt  di  thi  mefctla  t/tm$re  dtU$ 
CreatMrt  tóft  qttello  di  Dio  » 

Mio  Sommo  Ben , fc  pria. 

Che  iatua  iàggia , onnipotente  mano  ' 
Crcalfc  li  Tuoi  profondo  ^ c’UicJ  fouranp , 
Creata  haucfTt  fol  Taniraa  miai 
Sacrificato  intero  a te  l’amore 
iUla  haurebbe  del  core* 

Horquandoil  mondo  a imo  £uior  &eaili  ; 

<- Forfè  demeritaftif 

Nò . Perchè  dunque  te  fol  m)n  amo  ? 

L’opre  tue  perchè  bramo  ? V ^ _ 

Perchè  le  pregio,  c a te  mi  fò  mcn 
Fors’è  troppo  il  mio  amor,giàche*l  cUnidó? 
Siegiée  nel  medefit»9  prof  oJit9  » 

D|  E1  piccolo  cor  mio 

'Non è immenib l’amore:  • 

Quanto  dunque  il  diuido  in  vari;  oggertb 
Parte  canto  minore 
Ne  rimane  al  mio  Dio , 

Ah  mio  Signor,  fc  tutto  tuo  fon’ioi 
Come  non  offro  a te  tutti  gli  affetti  ? 

Cheftolto  amante , cd empio  ladro  io  fono , - 

1lu^aDioqucIl’amor,ch’almódoiodono/  - 

Veusmtus  omnia  ^ 

Signor,  voi  fìcteimmenfb, 

E volctcabitardentroilcormio  .*  \ 

M.i  fc  di  terra  io  Io  riempio  ; o Dio 

Come  capir  voi  penlb  ì 

Come  il  creato , e’I  Creator  desìo  ? 

Ah  non  ancora  il  folle  cors’auucde. 

Che  chi  pofTicde  Dio , tutto  pofllede .. . 
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j ii<hi  Mmaldiit^  • 

E*  Gran  ventura,. o Cori  > ’ , 

. Se  v’accende  per  Dio  6a«ma  beata» , 

O fortunati  ardori,  . 

_0  morte  auucmurata , 

Quando  Ibi  per  Gl^V :fi  ftrugge  va  ftao  , 

1 in  sì  dolce  martire  ' v;'^  • : . 

Arde, langue , e vicn meno!  ^ ^ ' 

. ’Afcs'topOIKÒ  inoiMe  I : . ; Lr!  Ò 
In  sì  felice  forte; 
la  morte  mia  mtaiàrd  non  mortf  • 

• ‘ ' J}ej^deriod*4t»MrGI^£SV^ 

C asv  ibeteà dei  Ciclo;  , . 

Arder  per  voi  dì  m gran  fiamma  io  biaat^  ^ 
Cht  quando  ancor  più  v’amo;  ' - • ' ^ 

Pamu , che  fia  tuttofi  mio  foco  vàgidOv 
Ah  ebo  picciolo  ardore  -• 

Kon  può  chetarmi  il  corc  ! 

?cr  l’immenfo  nsùo  Jenc  t 
ScQonmorod’amore>iioviuo  inpèner  - 

f fo  j . gfiCkrififN.S.thtiùrmtj'  ' * 

D Ormo  il  Signore,  c -ifonno - 

N e’iwtti  fooi , cui  poi»  hà  pari  il  cielo  , 
Stender  ben  può  de  le  palpebre  it  velo  : 

Ma  gli  occhi  dclfoo  cor  dormir  non ponno» 
Spera  dunque,  o cor  mio  : ■ ; ; 

Se  contra  te  Pinfcrno  armai!  furore; 

Veglia  a le  tue  difefeii  Cor  di  Dio> 

Trema  dunque^ Or mio-córc I..  •! 

■ Se  lontan  da  virtù  tu  torci  ilpicdc  ; • 

Ad  occhi  chiu/t  aaoor  Cbnfto  ti  vede . > ' 

- - 
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P adonidi  ChriJt0f9c»‘fitljj^dèpMà^ 

S Gricci  fon  del  mio  Bene  ' ' ' T 

Nel  làcrd  Corpo  efangue  •'  -i  n .•  '14  X ì 
Con  inchioftro  di  langue  ' -n  > 

Caracceridipenc,  ' * • ^ 

Ch’ili  ogni  nota  lor  chieggono  amore, 

Ma  che  proemio  Signore  ;•  ?. 

Se  innamorato  Ibt^clel  piacer  vano  ^ A 

Kado  j ò mai  non  lilegge  il  core  haimànó^ 

jtmor  del  pMtirè  demdé  mefemi  ^ i.Ti  4.)! 

GIESV,mioDio^’in  tcleliiciafiì/roi  - 
Ti  veggio  CrocifilTo  : ■ 

Ond’efclamo,  O mio  Bene,  o mio  Signor®  i'., 
Hàragiòneilmiocore,  " 

S’ad  abbracciarle  croci  ògn’hof  mi  fpiage;^ 
ChififtringealaCrocc  ;a  Diò^  ftringe 

' PerUPa£ternt'd$^msr\'  ' ■ 

S Ignoro, ah  voi ' • =’  *' 

£ non  langue  coti  voi  mia,  ' ' 

Nè  dolenti  rofpiri(ahil<iflb)inuia~  ■ 

A le  voftre  amarilììme  feticc  ? 

Che  fìadi  ce,còrmio  jS’hòrnP’mìicangì  ? 

Merci  piagner  ogidiàr , s’hora  non  piartgi'Tr 
V ‘ O^Jtderào  d* effer  fetito  dn  GIESV,'  > • ^ 

PVrtroueròttivn  dì^’-'  ''  I':*' 
.QmipcaroGIESV,  -->j.  - 

E ti  dirò  cosi,  . 

Signor  pon  tardar  più:  : - * * < 

Piaga , piaga  il  cor  mio , ’•  - ^ ^ 

E’  foauc  il  languir  f^r  nteft  di  l>ìd  v %art  ,T 
Sia  l’alma  inia  da  la  Tua  man 
Se  m’impiaga  GlESV  ilapta^^e  vi  fa , ^ ìjA 
•.  . offer- 
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offerta  del  euore  a GlESV, 

1^0  Vaporo  ,p  m lo  Dio , 

E per  moftrarui  il  mio  diuoto  amore 
V’offro  in  tributo  ilpiio  piagato  cor  c. 

O caróiXaij^SV.niio,  ; . 

O fourano  mio  Bene ^ 

Mirandole  Aie. piaghe , c le  fue  pene,  , 

Ditegli,  Io  tigradifeo  o Cor  piagato,- 
Amami  c mori  : c morirvi  beato . 

Alla  BeatiffmaVergine , 

BEDa  Madre  di  Dio  , 

Vergine  dei  niip  cor  dolce  foftegno,'  .. 
S’io  te  lodar,  desìo  ; 

■ pehnonhauertulemiclodiafdegno. 
Tanto  ingrato  i’ non  fìa. 

Che  dc’tuoi pregi  hor  non efalti  il  vanto.'  - 
Lingua , che  per  MARI  A 
NonUi  le  voci  y a chi  riierba  il  canto  ì 
Ma  fé  pur  ciò  non  ofa  •; 

La  lingiu  ofìequiolà;  almen  ti  piace 
Vn  cor , che  t’ama , c che  t’adora , e tace. 
Alla  M.edejifna  SS,  Vefgiae^ 

'Aurora  con/ttrgens , pulchra  ut  Luna  , eleda  «f 
Sol  y terribilis  , ut caflr orum  acies  ordinata, 

MARIAjS’oggi  è tua  prole 

' Il  fommo  Sol , Lume  dalumeimmcnro 
Aurora  Tei , che  partorirci  il  Sole . 

Se  illullri  inolili  cori,  • ■ 

Cui  premerebbe  ogn’hor  notte  di  fenfo  s 
Sci  eletta  a diilìpar  gliorrori . 

Se  fpandi  d’ogni  intorno 
Vnici , inimitabili  Iplendori; 

Sci  So/,  ch’ingemmi  al  Paradifo  il  giorno," 
Se  di  Satàn  prendi  i furori  a fcherno  ) 

Sci  Oumpo  armato  a debellar  riu^erof,  ' 
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Xj^  Tarte-iiuaP^fa 

TerU  ìSàttHÌtà  itlU  BtMti/s,  Vtr^nt  UMXA% 

y-  ^ i 

BElla  Aurora  nafccnte,  7 

Pargoletta  MARIA  ,rai  SI  graditi  i i , . 

Spargi  ncPOricntCi  - > ^ ' 

Che  l^Vniuerfo  a vagheggiarti  iouiti. 

Te  mira  Auerno , e tt  fpauenu  a i lampi  • • 
Te  mirali  Cielo,  c giura  / . * 

Xheconbeltà  più  pura  r 

Delcfucftelle.anzidclfoleau^pi. 

; Te  mira  il  Mondo , c a ! ucc  tal  g^oilcc. 

Xc  mira  il  Choro  Angelico  iC  t ^dora  .* 

Tc  mira  il  Sole  immenfo , c l’inuàghifcc,  I 
B dal  tuo  feno , o immaculata  Aurora  , 

Dal  tuo  fennafeer  vuole  - 

Facto  piccolo  Sol  rimmenfo  Sole  u 

1 * . ■ 

. rtrUS*ntifmf^r»riifudtlR9f^rUy 

DOuc  troiùjd  MARIA,  sì bdle^r 

Ch'ala  loro  vaghezza 
Cedono  vinte  in  paragoii'le  Stelle y ■ ' 

© come  fon  le  fempre  verdi  Fr#adi  : 

jVmorofe,  egioco»*»»  I 
Chè  più  ? la  llcfla  afprcz» 

De  le  s/i»c  pungenti 
Ad  Anime  innocenti 
Par , che  rechi  doloro  ,&  è dolceiii  ; 

Che  fc  del  Fior  la  glma  a noi  dimoftri  i 

Pallide,  e vergognofe 

Miranfi  in  faccia  fua  Porpore , ed  Oftri . 

Tu  rifpondi , o MARIA  , Di  quelle  Ho/o , 

Per  fabbricarne  al  cor  ferti  diuini , 

L’OUucto  c’I  Caluario hanno!  giardini. 

-f 


Tdadfìgaìu  Vfi 

fanoni  di  Chriji»  N.  S.  t c»m^sjlp§»§ 
delUVergine , 

✓ ■ 

Maria  , da  l*alta  Croce  al  i'hor  che  miri  ^ 
Pender  dd  Figlio  tuo  le  membra  csagui; 
Con  interni  martiri 
^ Imitatrice  fua  feco  tu  languì . 

Verfà  GIESV  riui  di  {àngue , e {pira  : 

E l’Alma  tua  fra  tanto , 

Già  che  fpirar  non  può , per  lui  fofpira  j 
Già  chc'l  fangue  non  può.dilfonde  il  piantai^ 
Egli  hà  le  membra , hai  tu  piagato  il  core» 
Lui  rbuomeonfi/Te  jC  cetraifiggc  Amore  » 

La  VkM  mwt^e  > vn  Jogn» . 

* T > 

OVando  fpande  la  notte  i cheti  orrori , 

E tu  chiudilo  Mortai,  le  luciaifonoa; 
Muoucrti  il  corbenponoo 
I fmtafmi  notturni 
Con  fognati  piacer , vani  timori. 

Ma  s’ai  fin  ti  deflaro  i rai  diurni  ; 

Sono  a ragion  dal  Cenno  tuo  fchernite 
Quelle  iarue  fuanite . 

Ogni  tua  faulla , & ogni  auuerfà  forte 
Se  così  ratto  annichilar  fi  dcuc; 

Mortale , è vn  (t^no  breue . 

E quando  al  fin  ti  fueglicrà  la  morrei 
Vedrai , ch’in  quelle  vanità  terrene 
Mè  vero  male  e’I  mal , nè  bene  il  bene!  . 

* 


Kwi- 
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. ..  'Yan%utÀtlUcof$  m9nàkn%,  ' *' 

CIÒ  5 che  quaggiù  ,ftolco  Mortai 
E’  rapido  baleno  ^ 

(Ch’inapparir  lampeggia, c poi  factta,  -*■  ! 

E cade  al  fin  di  mortai  notte  in  fono . i 

Hor  tu  mirando  i fuoi  fallaci  inganni , 1 

E eh’ in  breui  moin^nci  ; 

Corron  le  gioie  a trasformàrfi  in  danni:  ' 
Cercafourailcftcllei  tuoi  contenti:  ’ 

Poiché  terrena  forte  (mofte.' 

- Se  abbraccia , opprime  ; c fc  vezzeggia , q 

■ - 

B«ricolineU'am*re  Ucùfe  Utrene,  ; 

Mortai,  tu  non  l’intendi.  - i 

Da’ piaceri  terreni  , * 

Dimmi,  che  mai  pretendi,  i 

Se  1 i miri  fuànir  quali  baleni  ? • ^ , 

Qual’hor  auuien,ch’in  fofeo  cielo auuampi 
" Br  eue  fiamma  di  lampi  ; 

Vn  cor  timido  afpetta 
Fulminante  faetta. 

Hor  le*  l piacer , che  ti  lufinga  il  feno , , 

E’ fugace  baleno; 

Come ,o  ftolto Mortale, .... 

Miri  il  balco  fenza  tcmeriollralc  > j 
Penti  fnpn.u , 

VErfateui  a torrenti. 

Prodotti  da  giuliiffimi  dolori , 

Su  le  macchie  del  cor  fiumi  dolenti- 
Di  lagrimol?  vmori  : 

Poiché  fon  del  cor  mio  tanti  gli  errori , 

B mi  fi  dee  così  cocente  il  foco. 

Oh’  vn  fiume  (ol  d’anwro  pianto  è poco . 

Reg9h 

\ 

\ 
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di  Chrijfians  Ttrfetthnt. 

Alma  j le  vie  d’alta  virtude  apprendi. 

E’ la  tua  poucrtà  vera  ricchezza: 
Toffre glorie  diCiel,chi  ti  difprezza: 

E iu,qual’hor  t’abbalTi , aU’hora  afccndi. 

Se  t’oftufchij  rifpicndi;  _ ^ 

Se  digiuni  ; ti  palei  : 

Ti  troni 5 fe  ti  laici: 

Ti  gioui  j le  t’oft'endi  : 

Regni, fe  fpezzi  il  tuo  volere:  c Ciggio 
Il  tuo  cor,s’a  te  IklFa  vnqua  non  credi; 
Se  nel  creatoti  Creator  tu  vedi; 

Tilluftra  airhor  di  vcritade  il  raggio: 
S’odij  te  fteffaj t'ami: 

E fame  hai  l'ol  di  Dio , fc  nulla  brami , 

rVMlla  mwnficationc  de'  ftnft  Ji  fttgk 
éUU  contempUtien», 

SE  vi  toglie, Occhi  mici, terreni  oggetti; 
Ad  ignoto , incdabiic  Splendore 
>pro  gii  occhi  del  core  . 

S’io  pongo  freno  a i detti  ; 

In  vn  filentio  placido  c profondo  - 
Meco  faucUa  il  Creator  del  Mondo . 

S’ad  ogni  altro  mio  fenfó  i Tuoi  diletti 
Nega  il  mio  Cor  coftante; 

Quita  gioie  di  Cicl  l’Anima  ainancc, 
Ond’io  m’auueggio  benc,_ 

Che  de’fenfi  le  pene 

Ean,che’I  mio  fpirto  al  fuo  GIESV  fe’n  vada. 
Qucl,ch’c  career*  aiScnro,a  TAlma  cflrada , 

i Vam- 
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i^4  ^'artel^uarta 
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Vanità  de*  mondani  fiaetri» 

F Rena  Mortai, deh  frena 
Del  cor  vacante  il  corfo- 
O qùal  t'^ttfinde  aneuitabai  pena,  j 
^’al  ben  l'en  di  GIRSV  non' fai  ricorfo!' 
Deh  mira  ornai,  ch’ogni  tcrren  contenfd^' 
CoiJ  £be’J  Moncb  t’ailccta. 

Al  friggirti , al  perire  il  ynjo  affretta^ 
li  Scrinar  non fr  può  piacer  di  vento,' 
jVla  iè  di  ftabil  gioia  nai  tu  delio  ,* 

■ Perclìè  non  coiri  a ricercarla  in  Dio  jf 
♦ - £. 
ideilo  flejfo  fropofito^ 

Affetti  mici  che  fate? 

Tra  quaii  oggetti  oga’hora  . 

Il  mio  cor  raggiratef 
Ciò, che  qui  v’innamora, 

<^iando  più  vi  diletta^  all’hor  V*ingane£a 
Vi  moftra  va  paradifo,©  poi  vi  danna. 
Volgete  il  volo , o vagabondi  ^etù 
Al  mio  dolce  Signore, 

B troueretc  in  lui  veri  diletti . 

Ceflì  intanto  ogni  amore.: 

E nel  folo  cor  mio 
Regni iolo  vil*amor,c  Zìa  di  Dio, 

'Donde  nafea  il  turbar^ -tra  Jetrocil 

TVttc  fon  volontà  dei  iommo  Bene 
^ellc , chepaion  pene . 

^’ami  lui  fol  yCor  mio  ; 
rena  non  jC*èJa  volontà  di  Dio. 

Malcti  turbiti!  del  tuo  dolore ,* 

•Ami  duoque  te  Iklfo,  o Rolt©  Cojre . 

Crrf- 
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IdAdrlgalu  ifS 

%rrihilitÀdelfeceMoptrtÌHAct, 

Spirti , ch’ìnCid  ^dcteccccira  pa«. 

Pi  che  v’affiiggercrtc. 

Se  mai  cura  mordac  e 

Salir  potefTe  a la  magion  celeftc? 

Che  per  larua  di  ben  vano  efogacc 

Lafci  il  luo  Creator  l’Aninu  ingrata, 

Eche  viiuojftinata 

In  braccio  al  vrtìo  jrahibaftcria  ciò  iqIo 
Per  introdurne!  Parachioil  dcioio., 

JDoj*et*Animatr^rtaI>io. 

NOnePio,doirio  femo 

Formando  di  me  ftcfib  al  proprio 
Et  al  mio  fallo  vn  trono  . 

Ma  doue  ài  van®  onore 

Calpeilo,  eabbon  o ogni  diletto  jwoì  - 

lui  ionosfon , ma  Dio  « 

Il  Chrifitmo  intertorta 

FAlIace'nun2Ì04è  del  mio  cupo  affetto 
Il  vifibile  .alpetro . 

Nel’  eftenia  fembiaaza  io  pafTo  l*horc 
Quafi  in  fella , & io  gioco.:  . 

Epurarfo  per  Dio  langue  11  mio  còtC: 

E moftro  il  gicl  di  fuori, c hò  dentro  il  foco. 
S’inganna,  chi  mi  vedo. 

Se  a l’apparcnzc  ci  crede . ’ 

Sembro  dei  mondo  , e di  GIESV  fon*io; 

• Viuo  nei  mondo , c la  mia  y ?ta  è Dio . 

1 » 


Ipo  Tétrte  ^4rt4 

• ^ i il  Fecc/$t»r9 , chi  differi/ct  il pentìrji. 

C''  Omc  otterrà  perdoii  ,<hi  »o’i  riciiiaic/  • 
> Dunque  arretra  il  tuo  padb  - . 

Iniquo  Cor , nè  gir  sì  lento  ( ahi  lafTo  f ) 

Al  tuo  GlliSV  per  implorar  mercede.  - f 
Mifero,  e ancor  non  miri  j : 

Chc’i  tuo  lungo  dorinir  fra  tanti  errori 
Nel  gran  l’Arco  di  i.in  della  i furori? 

D : h manda  a Dio , per  impetrarpietate, 
Sù.raiidc*{olpiri 

PiCg^jcrcaddoioratc;  ^ . 

Perche  pigro  dolore  “ ■ 

O’  nuoce  molto , ò poco  gioua  a vn  Gore  .* 

eBefialaVitahHmana. 

QVc^la  vitato  Mortai, {àiqucl  , che  fia?^ 
Più  non  è quel,  che  fu.Ciò,cli’è  prefento 
Tollo pafla  al  niente.  ^ 

Non  c ancora  il  futuro  : e quando  fia  ; 

Cadrà  toièo  nel  nul  la . Ah  Hon  rtnganni 
.V^PP^enza  degli  anni.  , . - 

Mira , eh  anni  non  fon , non  dì , non  hore  j 
Ma  Yomoraento , che  muore. 

I/r  ‘ 

L panato  non  è ; ma  Ic’l  dipinge 
L*humana  rimembranza . 

Il  futuro  non  è ; ma  fé  lo  finge 
l-’anfiolafperanza.. 

Il  prefen^  fol’è  i ma  in  vn  baleno  i 

Va  dei  niente  in  lèno.  • 

1,  1-3  nolira  vira  hpr  che  cos’èJ  Congiunto 
^ moria , a vna  Ipcranza  è vn  punto. 

Fifa 
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Titét  i K.egt§§  ^ 

On  hi  duo  vi  cc  vn  Core  , 

Non  hi  duo  Regi  vn  trono. 

Dimquc  ,fc  di  ben  vero  auido  io  fono  ; 
Non  ^rda  in  me  fiamma  di  vano  amore  « 

Nè  viua  in  mcqucft’IO  : 

Mii  Vita  il  facro  Amor , mio  Re  ila  Dio . 

4. 

% t 

' ’CHtrrà  c»ntf9  4 sì  fi fjto. 

OQual  del  reno  entrogli  agoni  occulti 
Chiudo  tcrribii  guerra  1 
Che  importuni  tumulti 
Sufcicancitniò  fpirco  il  fcnlb  altero  f 
Qucivolaalcicl,quefti  lo  tira  a terra. 
Sorgi , lùio  Corgttercicfo  , 

1 impugna  armi  di  fede , e di  fortezza.  ‘ 

In  me  contra  di  me  pugnar  dcgg'io  .* 
Abbatti j impiaga, e fpczza 
Ci6,ch’inmevcdi  enerribeiloaDìo»  - 
Mio  Cor  ,fì)  pure  audace  ; 

Guerra  hà  con  Dio/hi  con  sè  ftcflb  ha  pace; 

. . ^ it  i - \ - 

eli  affetti  terreni  impedifeetio  i defiderij  de!  Cielff, 

ANimc , o Dio , che  late  ? 

. Sapete  ben , ch’a*  Fidi  fuoi  difpenià  • * 
Souralcftsllevnmardi  gloria  immcnfà 
Il  Monarca  del  Cièlo  j c noi  pcnfarc  ? 

Deh  perchè  non  alzate 
A quei  veri , ineffabili  diletti 
Tutti  del  cor'gli  affetti  f 
Ah  che  VOI  tant*  lacci  al  cor  ponete,  r • 
Che  vortefte  volar , ma  non  potete . ' 

t i Déuè 


fgt  Tart^f(ui»t€ 

fiaue  fma i veri  diUtti*, 

\ 


ALmC3S*iivpi  parcflc,  • ' 

Che  fuor  di  Dio  fian  le  delitié  j errate . 
Ne  le  mifere  vie , che  voi  calcate , 

O quante  reti  3 a quante  il  Mondo  inteffe  ! 
Idiletti  terreni  / 

Qyci , eh’  accendono  più  h voUra  ftte,. 
Sembran  manna  de*  cori , c fon  veleni , 
Duna  nei  moti  fedeli 
Del  fitibondacor  faglie  volgete 
Alagloriadc*CiclK 

Vuole  il  voftra' dcfia  , ■ . , • ' 

Vere  dclitic  ? Ogni  delitia  è Dio 


Antere  ^ <5*  Od#V  » 

Accendi,© imo  Signore,  _ 

Dentro  l’ Anima  ra»  amore,  e fdcgiio* 
S'a  contemprarla  tuabellczzaio  vegno^ 
Fà  di’  »Kda  d*  amore^ 

Ma  s’ io  rimiro  il  mio  fellìre  indegno ^ 
Contra  di  me  E eh’  io  m*  adiri  : ond’i^ 
Odiime  fleflb,  arda  d^amor  per  Dio, 

Vijfdenzitdi  sì  ,econfdeH^in  , 

Qianto è ver,  mio Redentor fourano , 
che  del  pròprio  valore 
Stolta  temerità  fidafi  inuano  , 

Senza  te, mio  Signore, 

BalU  ogni  lieucgpetra 
Per  difIt{Tarc  vn  cor  fatto  di  terra,  ; 

Ma  fé  propi  ciò  il  miri  j in  va  inftantC 
(^cdofr^ile  confi  Édiainante,  ^ 
i'>  * * < *4*WJÌ‘ 
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jfmùf  sattim,  ($^  ' ‘ ‘ 

QVaiit’è  pur  fenza  I^ge  il  proprio  amore  ♦ 
S’io  vcggiojohimè,  ch’iu  tate  colpe  c tace 
Ho  lordatati  mio  carc.j 
Come  fonalo  sì  di  mcileiro  amante  i 
Chefegliaffcttkm^i 
Coningiudarifieflo  • • - 

lotiiiolgota  rac  fteffò  ; Y‘ 

Caro  GIÉSV , come  potrà  ’I  cor  mio» 
KaeeraiteiChe  la  Giiiftitia  fci  t . 

Ah  veggio  bcnachrs^ia 

Odio  me , fogge  me  j t’amo,  e t’abbraccio  t 
Malpiacdoa  texa*a  me  medefmo  io  piaccio 


^ts  mt*Ìn  J!H»eJl. P/al,  6i^  ■■ 

SE  m’ afTedianor  alnaaorabrc  oftinattf 
Sei^  arù^  mio  .^tto  ^ . 

Prillo  è d*  c§m  diletto / 

E m’  affaltanoilcor-  foric  4>i«atCi: 
Perchè  vi  difpcrate 

Dentro  il  mio  feno>  Anima  mia.  Cor  mio  t 
ln.VOÌaonÌiitdà  lamiaipeme  ìnDio*. 


y»tMrf^rsmtdì'(remtiv  A^  tentatimi^ 
etrau»gU\intemi 
Dikc.Uniei  condii  Alme  fedeli., 

' Sena,  furie  rubcUe,  • 

Il  voftro  core  è dì  tempefte  vn  marc5: 
Tra  ronde  più  crudelii  ’ 

Mirate  il  vaftro  Dio^Anànebdlé  ,,  ' 


Amate  il vóflro Dio,  Aoimctarcr  ' 

C*l  vodroKTOf , quando  più  Icmbra  abfbrto, 
Coa  foo  ftupor  riccoucràdi  ia  Porro  i:  , f 
» I-  A 


/ 
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Varte 

V/jf/énté  degli  écthi,d$U^  Ihfgmà  ,4  ìd  èkiré^ 

^ fi  mirar  non  clegg’io 
O Ne  rimagini  tue  gU  alti  trofei  - 
De  là  tua  carità , GIESV,  ben  mio; 

E che  ac  voglio  far  de  gli  occhi  naiei  ! 

Sefie  mai, che  s’ellingua  ' 

Nc  le  mie  labbra  amanti  . . , 

De  le  tue  lodi  il  Tuonò  , e de*  tuoi  vanti  i 
£ che  qe  voglio  far  de  la  mia  lingua  > - " 

Se  p»  te  non  fi  l^r«gge  , o mio  Siguotei 
. £chè  ne  voglio  far  di  quefio  core» 

F^rtis  ejtvt  ft$9rs  DileBia,  C3tOLC,9t  :■ 

DlUe  Voce  di  Ciel  ,Com*  U mort$ 
VAm9rMtdtto  c f§ftt^  ■ 

Hor  pjcalà  Anima  mia  9 
Che  quando  alfin  da  dura  mau  fittalo 
11  mio  (lame  vitale 
Conuenrà,cbe  li  rpezzCi 
Ne  l’clheraa  agonia  . . 

Non  giouéraati  ori,fnacer>graiKÌe22e. 
Dunque  le'i  tutto  hai  da  lafdar  i pria  > < 

Che  laccata  ne  fi)  da  l’vitime  bore  s 
QueJiC’hà  dafir  la  morte, il  faccia  Amore» 
Parla  del  FmrgMtorh, 

Pierà , pietadc , Alme  fedeli , O quanto 
I'  ardo , k)  peno , o Dio  l 
O che  cruci; , o che  pianto  ! < 

E quella  ohimè,  che  vi  rìuela  il  mio  ' 

Afpro  tormento  atroce  ) . . . • . . “ 

FlebililTima  voce,  > . * * !• 

B quella  lingua , onde  pletade  imioeof:  « • 

Alh  quella  voce,ahi  quella  linguai  fòco;  ' i 

éi 


Madr'gaXh  ' !•* 

4 ‘t  S/tfUi  Bambini  di  Betlem , ^ 

He  di  lactè  la  via , ch’ili  cicl  biaiichcggisi  » 

> Siarccccirofeuticro , • 

Che  gui  da  i Numi  a la  bcara  Reggia; 
Fauolatìidim^nticor  penficro . 

Beri  st  voi,  che  rpargete.  Alme  intioceaci 
Tolte  da  len  lattante 
Sanguinali  torrctiti , 

Vittintè  di  quel  Dio , che  geme  inùnce  ; 
Vrblaftc  al  fin  da  lo  fquarciato  velo 
Per  via  dì  làngiie , e non  di  jacte  al  Cido. 
TìH/oU  peecitui . Piai,  j o.  ' 

COntra  te  folo , o mio  Signor  peccai; 
Perche  tu  fol  rimi  ri  ' , 

Cort  fempfé  aperti  rai 
Imicidctti ,ipenlìer,l’oprc,e idesiri,  • 
Peccai  contra  re  fol  : perche  la  foia 
Tua  dértirà  onnipotente 
. Nonlol  lavolgargcnte; 

Mai  Regi  atterrale  i regni  lor  ddbJa, 
Contra  te  fol  peccai , GIHSVj  mio  bene  ; . 
Perch’a  forza  di  pene 
' Porci  il  pefo  tu  fol  de’ falli  miei , 

E nd  morir  per  me  Iblo  tu  lei. 

Sfermra. 

DI  Potenza  mortallirc  fon  corre. 

Tanti  humani  difegni 
Tronca  ad  vn  colpo  lol  folce  di  morte. 
Perche  dunque  p^ucntì>egro  cor  mio, 
D’huinana  forza  i temerarij  fdegni  i 
Alma,chefpcramDio;  ] 

Otie  temè  tempdlc  , 
lui  crouaa  fuo  prò  calma  cddle.** 
l S 
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*a»:^  "PMrte  i^artd  ' 

&*^efprhnónoinvn/i  ctiten*  di  Mnirigali  gU 

fc-tn  'd'vn'  Animk  iChe  fi  conuerte  aDÌ0  » 

mad-^igal  pb,luo„ 

Mio  GlESVjmioSr^nore, 

Mio  Redentore  mio  Di  o, 

Su  Tali  dd  desìo  r 
Al  du  ino  tuo  Cor  volail  miocorc^.. 
lìt;  fc  ro  me  ' Già  tra.  le  coljjc  abibrto 
Frouoi  ,chc  di  tcjnoelle  ilMiondo  c pieno  s 

Hor  nei' facro  tuo  Seno 

VeiiTO  andante  ^procacciarmi  il  porro^ 

Ma  (e  da  c^ud  ,. ch'io  fui  , si  vario  hor  fono;. 
Nonniia  virtù, ma  dr tua gratiaè dono ^ 
SECO  N D O. 

NOn  mia  vircLt,  ma  di  tua  gratiaè  dona. 
Se  le  tenebre  mie ,, 

. Sr-'nor,  tu  frangi , c mi  riporti  il  die, 

E mi  chiami  ai  goddr,nonch’al  perdono  * 
Anima  mia^ripenfa; 

Comccieca.gKicdli  t 
Qv^al'cri  tu  3 lela  Pictadc  irnmenfk 
Non  diffondeua  in  tc  raggi  celdli  ? 

Ma  s’i  rai  fon  diDio  ,gUorror  fomiùci; 
AnimamiaiyComc  fiiperbafeìf 
1 E K Z 

ANimamìa , come  ruperbafei 

Mcntr’òggi  ancòr,beiichc’ldiumiSigiioi^ 
M’habbia  iiluftrato-Ùcorcf 
Non  fonfedeleaDro^come  dourci? 

Mcntr’a  lui , che  se  ftclTo 
^ è pur  infinito)  atnedilpeiint 
Ne  Tangclica  Menfa, 

Tutto  me  ,vcrnie  vii , nofrhòcóeceEby 
£ mentre  in  me  raPcmpiciafilerra  , ' 

'C^  nego  al  Rè  dd  Cielo  vn  cor  di  terra? 
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MAdrìgatu 

^ r X r ' 

Io  ns'^o  al  R-è  del  Cielo  vn  cor  ditem. 

Al  RccitK^cl  i ch*a  ricbmprarnùLucat®,. 
Cpnrai{nrofuo.totmen£o 
L’ V icio;  dei  ParadiTo*  a me  dìflerra.  ^ 
AlRèdelGiefc,chc  ^rfcuurmi  iLeocc, 
Sparfcsci^i>*>vtnore  , . 

I^cquai,  c di  lingue  ; econgU  acerbi  fteitili 
De  le  Piai^'ilolcntij 
Sanòminiogoi  ààerita> 

£ con  j-t  motte- fua  sni  die'^Iiavit^i.. 

- ^ r r NT  T o . 

SE  conla.naortcrua.n;ùdae’  la.vita- 
Qjefto  ptetolb  Dio 
Non  mortai , ma  infinita;  j 
Perchè  la  vitanwa  non  gliolSo^anchTa  ? 

Se  la  boutade  è dcll*ìifnor  reggetta  j; 

E ^'itnmenfa bontà j mio  Dio , tir  lei , 

Perché  gcliilmiopctTOr 

Nè  mi  llmggò  per  te  quanto  dourei  ? 

Perchè  ’l  mondo  3 c sè  lècffa-hor  rmnoblib, 
Per  amar  Iblo  ce  1*  Amma:  inia«^  ' 

^ e:  T 

PEr  amar  fblo  te  l’Anima  mi» 

Ecco  sàftcflajX)  mio  <»IBSV,dilaiiiar 
E perche  nulla  brama'  ■ ’ 

Tra  le  laruc  tcncBCf 

Solo  te , fommo  Bene , dii  deff» r " 

£’l  tuualarcia;,  c’I  veroXucto  ottiene; 

O d’ vini  iti  profonda  cccdfo  frutto  r • 
Lftlciar  U‘nulìa.,c  ^onqniftarfiil.  TV^O* 

\ 
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• ' Patte 

Orìgine  iella  Superbia  i e deU*Amrfreff$K  ' 

y t . 

N Vbc  *ch.’^cr  s«  fteflaorri<U  c fcura,  . 
S 2 pcrcoUa  dal  Sai  fpicadc,  e s’inoftrai 
Di  quella  luce  pura 

Par , che  ijloria  fi  prenda , e nc£ì  inoftra. 

Così  rh. io  110,0  Signore  • ^giom» 

(C  ii’è  in  se  fiefi'o  ombra  vana , e in  cui  fòg- 
Dcrertabile  orror  di  colpeorrende) 

S’à  lui  confarti  il  tuo  bel  lume  >•  adorna 
Gliorrorruioicon  lacualuce.^c%iepde«  . 
Ma  che  ? del  tuo  fplendorc 
Arroga  a sè  l’onore; 

H gi  jgiie  ahi  Folle  ! )a  così  indemo  ecceffog 
Che  non  ce  ue’tuoi  doni , ama  S fieffo , 

SrenitÀ  iella  vita  ^ 

. „ . i ■ >' 

Mortali , il  raggio  ameno 

Di  bcllactà , ch’i  voIlricoriaMctia  i = 

' E’ picador  di  baleno, . , , 

Chi;  non  sa  lampeggiar  , fe  non  fiìetta. 

Mirate , come  affretta 
1 Cuoi  rapidi  moti  il  Sol  nafccnte. 

Fa  dì'sèmóflra  appena  ,i 
JLafsù  retereafeena, 
Chcritroualatorabainoccidcnté^ 

Hor  quell’ Altro  cadente 

Efciaraa',  Almcn  v’infegni  il  mio  fplcndorci 

Ch*èia  vita  mortale  vn  dì,che  muore  • 


dittai 


* 

2^4/ fin  it  vtrthtni  delP  huPfM9» 

^ f 

S Tolto  ? di  chi  m’affliggo , c mi  querelo , 
S’àmi  toglie , ò mi  nega  e gemme , 8c  ori,’ 
Hcfclitie,&  onori 

In  varie  guile  il  Regnator  del  Ciclo  > 

Io  che  metto  ì io  che  fon?  Forfè  miei  bcdi 
.^•Son  quei  fauor  terreni,'  ' . 

Ch’io  non  creai , c tra  poc’hore  C corre 
di  ha  da  rapir  la  morte  ? 

L’Arbitrio  fblo  è mio  tefbr , mia  gloria 
' Bfcl’vniicoaHomrhoBcncimmcnlb;^ 

Del  ribello  mio  fenio, 

E del  mondo , c d* Auerno  haurò  vittoria 
Hòrfe  l’arbitrio  interamente  mio  ; 

Perchè  noi  dono  interamente  a Dio  ? 

Vaniti  di  chi  afpirn  ad  altr»  , a’a» 

• J 

Mortai , tu  non  Tintendi . 

La  tua  fugace  e moribonda  vitA 
Inlarucevaiiitàconfutni,efpcacli.*  , 

Ma  morte  inauucrtita  ‘ - 

Frange  ih  vn  colpo  fol  ciò,  chépretcì^ 

pehvoigi  al  tuo  Signore  ' . 

Rauneduto  Mortai  l’orme  fedéli  « V 

Che  fc  nonalzi  a i Cicli 

Moflc  da  la  virtù  l’alrdel  corca 

Ohimè  ,fpunta  il  dolóre 

Da*  tuoi  vani  contenti . 

Chi  va  lunge  da  Dio  « corre  a i cormeiìéV 


Il  fsr- 


[)i0iti7Prt  hw  CjOOglC 


^fortodtll'^^mrrrar..  ^ 

POrc<>de:rAriiia.mi;4.cu  folo  fei 

Mio  GlESy , mwSx^oit . . 

Ciò>  che  vcgjiono  ih  tc  gli  fgiiardì'mier 
Tutto  dà  pace,  q.  Scurezza.  aJ  core* 
Dunque  s*inpteTÌmiro»  bbbrobr;  j e pene  ; ^ 
^^eftc,efciamo>  non  fonteinpelle vere j.  ‘ 
le  ainmettc  rase  llnuBeiifo  Bene’,. , 
Armi  intento  al.  mio  danno  ' - • > ^ > 

le  procelle  più  fiere'  !'  ; ; 

l’Achcfonteo tiranno/  f ^ 

Won  temo  nò  diTunàncrne  abforto  r 
Che  texn^cfta  none  ciò  ,^ch’è  nei  Portò  *’ 

M ' 

VAnimugiitì^aalla  conttmptazione-^riìitf^  di 
piktfehitarfinf^difcorfi^' 

CBrcaifin’horlé  verità  céléùi:: 

Hor  fc  con  puri  rai 

Puralfia  le  trouai;^  ‘ ^ " ' 

voiTcie  negar , ch*io  non  m*arrd!i? 

moltiplicando  ogn’hora  ' 
Dilcorfifaricofii.  ^ 4 

volete, ch‘ancor*  . 

NdmoGrESVPanhmflaDcaioM  • 

?isi,nnchelòntattdalfuoi>icfQore,- 
I^u)uafipurzl.core..  **'  ' 

Waiu  che  fai  ? Pennati  pur  , Cprm'ia  r 
Tagat  non  dee  , «huitronaio  hà  Dio^,  •* 


iiàtdie» 
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\ 

itaitiffM  di  gmgnert  n fublimt  C!>ntempt/txj$9i,  ’ 

C E alberga ogn’horl’incomprenlibii  Di* 

O Dentro  me  tutt’imnioro,  . . 

Dentro  me  tuttlgnoto  f 
Perchè  dunque  iJ  follccito  ebr  mié 
Non  frenaognkfuo  moto  ^ <• 

Perchè  non  chiudeomai  i 

La.  crotppo  ardita  mteliigcn/a  F rai  ? 

Chefe  fpofarfi  al  l'ommo  Re  desia. 

L'amante  Anima  mia,*: 

D’vra  tanto  benchi  lafirà  capace  ^ 

Cieca  fede  5 antor  puro,  e innnotipacc^ 
Side£criufi/n*OréttÌ0nemvlt^ptrfittét^ 

ALma^è  teco-iituoDio  ? Delpen&r  v^# 
Deh  imn  féguir  lineuitabiliuoto,. 

E’ leco  sì , ma  igno  tof 
La/cia  dunque  ogn’ihiag^, 

Tcco  è l’Onnipotente  , 

la  Beiti  fomma?  Ama.  tirdiinquej,  cadbtjt 

L’incomprcnfibìl  Madia  prefente  » 

Tecoè  rutto  il  tuo  Ben^TadunquC  Qgn’hor* 
Tacita  ^Bcamorolài  ; , 

Jermati,  crcdr,abbracda,ama,e  ripola . 

BrfWtaiTfger  mnichil Attediti  diuino  Am«re., 

KOfttanciftrali,  Amor,  non  tanto  ardore^ 
BaiU:fc  vuoi^ch’io  vkia.  In  picciolpeccok 
Non  càpeimmenfo  afìTecco  ^ 

Ma  che  dirs*Ìo  ? NonbaRa , efempre  è poc* 
Ilccldletuafoco. 

Aggiugntftrali,  aggiugni  fiammci  Amorei 
£ abbfuciandot  ilmio-core 
Confuma  pure , annulla  purqucftTO  ; 
^rue.di  trono  il  noftro  nulU  aDio.^ 
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XfMifsrfnatiorttamor<^aielC Animi  tn  Chri^0, 

Chrififn.GaLc.zi  ' ' ’ 'i- 

COn  vigor  SÌ  ' 

La  fiamnu  a poco  a poc» 

Penetra  il  ferro  algente  ; 

Che  lo  rifcalda , e lo  trasforma  in  foco. 

Così  la  gratiatua , OlESV^Bea  mio, 

ConmirabiPccccflb 

lUuftra  la  mia  mente,  - 

II  cor  m’infiamma  ,c  a te  m^vnifee  ; ond'ìp 

Trasfomiandomì  in  te  perdo  me  fteffo , 

O perdita  (balie,  o dolce  3C(piifio  ! 

V ilio  io , già  non  io , viuc  in  me  Chriflo . ^ 

Z^^tiitU^/trn^roJaTratformatknc, 

V lue  hi  me  Chrifto , enc'fuoi  facri  aflfcttì 
Trasformato  il  mio  cor  cr<xi  desia. 

Non  ori,  non  diletti,  • " 

Non  pompe  ambrlce  più  l’anima  mia . 

Io  vo* patir  , Yo’ foggiacere , e voglio,  ^ 

Per  abbai  ter  l’orgogliò 

Dei  Tuperbo  mio  core,  - 

Poiiertade  abbracciar  ,fan^, ediìpregi  ; .. 

Per  calle  di  dolore 

A la  Tua  gloria  aicefe  il  Rc  ckK.egi . 

Ddtitiue  a ragion,s’cgl’  in  me  vinc  ; anelà 
Lccrociiiuerra,c  le  corone  incielo. 


Uultiim  v»Ut  defrecath  iHjiiafdHM,,  laC^C.?, 

a^Mnto  può  couDio 

Sc^ifhalicgUprendc  ' : 
ContrirracIpecca;ntC5  _ ^ , -:V ' 

Ilgf^d*arco4iuinMos^^^P^**^®*  ; 

E quandp  i rei  minaccia  Ira  cclcitc  j \ t 

Alme  pure,  fcfoi  ^ r j - ^ 

Non  vibrafte  forpir  dal  fen  profondoj 
-Sottbiefuerempe^  ‘ ' ’ 

Sottoi  fulmini  luoi  - , 

Cadrebbe  infifahtocincciicrito  II  moaa^  » 

^ Mafcpor^c  aDibvotocfficacCi' 

fàià  i'«€0.^  gueiralri  di  pice*  ’ ^ 

tàiitièiìm  ÌnhM$hMt  ùUtufiìa^l  - 
j.Timoih.  cap.d.  ^ 

SB  miro  il  Sof,  che  fuM  meriggiò  fp^ 

II  pi$  yiuo  fpien^ore  ; 

Quella  iute  sì  grande 

A gl’infermi  occhi  miclfembraviVonforr.  ■ 
Così,  fe  mai  TÀnima  mia  procura, 

O Sole  immenfo , in  te  fìflare  ii  guardo  j , ^ 
Di  tua  luce  rccccffo  il  guardo  ofeura.,  . 

Ma  che?  Somma  notitia  ii  core  acqum 
Da  l’Ibbaglìata  vifta:  \ 

Onde  nei  lumCjOUC  m’accicco.&«dp. 
Tanto,  feruido  fon^ (guanto  fon  foftò j" 
Eguant'ò  amo  il  mioDio^cmio  ilcóTOftÒ,  ' 

‘ I I ••  . ' ' V.\ '«'• 
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'zf^'  Tart^^ayt$ 

■ * ' 

LftFedeprinfétVirfù^eploiÙM^ 

*■  • • ■ - . . , V . v\  . . , ^ 

TI  vagheggiano  iitClct  TAlmc  beate 
O ibmma  Veritate^ 

Horfequtcrale  tenebre  noircre^  ' 
Ma  ebrezze  desia;: 

Quando  douchàurà  £è  l’aoima^midii^' 

cHèduìwucè<|uefb.tc<tó?^^  ò’  • 
E’luce:oi^ra>ecéuti',chéve'c&^J  ' 

JLs'S^MtxMj/écpncùVirfì^ép^^  " 

TI  pofledon&iiiCicI  gli Spirriclctùi'  ' - 
Ò Tefòro  ineffabile  e iòurana  t ‘ 

Ma  fc  affetti:  ^ , V , 
Ne*^prcf€nn  tuoiaòni  vn  Cote  Iwmaho  5 
C^uamddTvn  Ben  futuro  haurà/peraoia  i! 
Es^horlafiiacoffanza'  * 

Guerre  non;fo&e,,aridìt^i',  c penr^ 
i^udtfirfidìexxddib  Bene  ? 

• - '1  , t.  ■ ‘ 

Cariti fter^aVirtkTeoh^ieàt. 


Kc^^oenriailarci  ' » • - ■ . ^ 

l.*’Aninfe  elètte  a rimraórral  ma  n>cnf^,,  , \ 
S'anchequaggiù  ti  vuoramar  guft^ido.  j 

lctuedc|itiel*auidocorniiOi  ' ‘ , J,  , 
Tefeioifttc^tnioDi^Or  ‘ 

Settz*amar  sè  quand’iinicri , deh  qùatói  r*- 
Ah'i  nófipcnla  adcflcefzcvniido  dóre*.!^' '' 
4Mibi  fel  « jmUU  nudo  il  puro  Amore . 

^ BJFLES- 


Digitizf  j by  C-.i>ogIe 


2ir-r 

^tFLt  5 Sto  ^t.UQKJLLi 
Sopra  róratione  Dòminicaic  • . . 

, pMter 

VVoì,  che  tf  zìÙ3LsùP*drt  vn  Peccatore^ 
Eccelfo  Dio  j ic  ie  beate  Menti 
Tremano  al  tno  cofpctto,c  rtueienti 
Ti  chiamano  signartì 
Chè  fai  diuino  Amore  ? ' 

Nè  jtf  trattien  de  /a  tua  gloria  ìSi  zelo? 
Padre  dWn  huom  idi  fango  è1  Rè  del  Cielo  ? 
.^'fónoiYgià  ch*^ei  clmùta  a Vn  tanto  oboìm^ 
Su , dii  fuigo  nauo 

Voliamo  ai  CicI  ; che  è Dio* 

. ■ * . ‘J... 

fadre  nofire , il  Signor , non  Padre  mtP,  ‘ ‘ . 

Vuol  wio  TappcMi  j alPhora 

Chc’l  miofuppljcecorluegratìcimpIoraZ 

- Empio  dunque  fca*ia  ‘ 

« ^ciProfliim  abboffo, odib,afofi^^^ 
Djeffij  e di  me  Padre  vgualmentc  c Dio  . 

Che  fe  taPhor  pretendo 
Cranefezze  altere^edilmio  cor  s*i^ollc  ' 
Scura  di  lori  fon  folle.  ' > 

Cem  ogni  orgoglio  ,ogni  fuperbia  ccfll  : ' 

Al  par  di  me  tondi  Dio  Figli  anch'effi .. 

^èee 

Xad'e  , r/e  Jet , c cosi  vallo  c*l  mare 

De  TESSER  iuo;chcnon  hà  lidi,  è fóndo. 
Quello,  picciolo  mondo. 

Che  noi  caichiarao,  eanoi  si  vallò  appare;  ' 
De  la.cuaDellraèvngioco:c  tu  per  culla  ' ' 
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zìi.  Torte  $uarté 

Oli  ^ ><>  fe  noi  r^i  > è ttUKa«  ’ 

Tu  (olo /«,ac  mancar  puoi: ch’etera» 

E'  I'IiSSER,  tuo..  L’iafemo  . 

Trema  di  tcircccelfo  Cicl  t'adora  j 
B rVniucrfo  ogn'hora 
Efclamajlo  feaza  te  nulla  (àret/ 

Ma  tutto  in  te  Tcnza  di  me  TV  SEI. 

inCiih 

ImmenfoRCjic  di  te  pieno  moadoi  ' 
Perchè  ti  fai  chiamar  da*  cuoi  Fedeli  ^ 

, J*adre,ehtfei  ni?Citli} 

Ah  che  ritieoiwr  troppo  iltcrtcn  pondo  ‘ 
In  terra  il  core  humano.* 

Onde  per  militarlo  a fctorre  ii  volo 
Vcrfo  il  Regno  fouranoi  • - 
Non  già  nel  baffo  fuolo  - • 

Vuoi  che  cecchino  te  i’Akne  iedeiij  ' 

mgli  tcttifi  , 

' S/mSifieitm  iMm»  tiéw/n 
Tt  Santo^  SantùjSa»to 

Chiamano  con  dolc^lìme  atmome 
Ucccelfc  Gerarchie, 

Dio  Trino  & Voo,e  non  hà  panie  il  canto . 
Hor  come  brami,  come. 

Ch’io  vii  Verme, de im.noaio 
Con  rbca  voce  in  quello  baffo  fondo 
Santifichi  il  tuo  Nomo  ^ 

AhrintendojO  mio  Criffo.Ilcuofourauo 
Bel  nome  di  Crifhauo 
S’in  me  ritengo  impreffo; 

SantificurU  ognhor  deggio  iu  me  ftcfllo . 

AJhte^  ' 
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Madrigali, 


2ì3 


Jidueviat  Ki^num  t)iHm 
fttdre  ,\covC'ì6  quaggiù  Mortale  indegno 

Dirò  j Venga  il  tuo  Régno  j 

Se  /«  «c’Cif/;, e rclafsù  fiammeggia 

la  tiia  beata  Reggia? 

Più  collo  io  venga  al  Regno  tuo.  Ma  fent* 
che  con  arcano  accento 


Dici  a me,  Dei  tuo  cor  fammi fignorc  ; 
E’i  mio  Regno  'verrà  dentro  il  tuo  corc. 


Fiat  volunt  MI  tua  Jicut  in  calo  ^ in  terra 
Io  guila  tal  fan  ie  beate  Menci 

Il  cuol  voler /che  da- quel  gàudio  etcrn#, 
Girebbono  a l'inferno , 

Se  tu’l  volcffi,o Pad ‘Oj obbedienti. 

Hor  fei tii  viìoijcb'ogni  huom  fi  falui,c  fàgjlt^ 
Da  la  vii  terra  al  regnò  tuo Tourano  j • 
Perchè  tal  battaglia 
Al  voler  tuo  d’empio  volere  Vmaho  ? 
Deh  non  t’ingannar  più  ',  mio  Core  ìnfànò  : 
Ma  dì , Chiane  d'inferno  è*l  voler  mio  * 
Chiaùc  € del  Cicl  la  Voiònti  dlDio. 

. ; , . ■ 

Panem 

Pane  è la  gratia  tua,  GlfiSV,  ben  mio,  " 
E Pane  lei  nc  la  facrata  Menfa. 

Pane  immorcal , fei  nc  là  gloria  imlncnfa 
O Trino  & Vno  Dio  ; 

Beati  pur  quei  cori , - ^ 

Che  con  facri  languori 

Han  di  p^we^ì  fanto  auidc  brame  ! ^ * • 

Cloria  c'i  cibori j è iàntiù  la  fame. 
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i 

Uojfrut» 

i*u  chicchi  auaro  Core. 

Al  gran  Fndre Signore  . ^ 

Hor  s’egli  a te  con  larga  man  difpenfa 

Vcfti , raefli , venderamic , alberghi  j 3c  ori; 

Perchè  chiudi  i tefori 

Del  Padre  noflro  a i nudi.  Fi^li  luoi? 

Perche  a tanti  Mendici 

Fin  gii  auuanzi  infelici 

O/i  negar  de  la  tua  lauta  menfar 

E perche  i beni  tuoi  , 

Che  nojiri  ion, tutti  per  te  li  vuoi? 

G^otidianam  Àa  nohis  htàit 
Sono  di  Dio  mendici  anche  i rotcntì  . _ ^ 
Se  la  virtù  feconda  ei  nega  a i campi  j 
Se  con  acque  innocenti  > 

Non  bagnai  foJchijC/edelSoI  co'  lampi 
Non  li  rifcalda  j ahi  da  lo  fteril  Feoo 
De  Parficcio  terreno 
Chi  trarrà  gli  afimemi? 

Humiliati  o Mortale,  c al  fin  rlmlraj 
<5pantq, guanto  delira 
11  fallo  alter  de  le  fuperbie  vraanc  ; 
Mentr’tf^»i<^idee  mendicarli  iX^mne , 

Dimitte  THtUs  dthita  nojha  j fecut  ó^nos  - 
dimittimtts  Deiitoriòfes  leojhts,  ■ 
iril  Verme  de  la  terra, 

Huomo  mortai  con  tante  colpe  c tante 

lo  mofll  infana  guerra 

De' fonimi Cic  i ai  Regnator  tonante: 

£ pur  prollrato  ai  fu®  trcincndo  treno 

Oio 
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O/ò  chieder  mercè j fpcrar  perdono. 
Dunque  s’altri  m’offende  i a che  sì  pieno 
Hò  efi  tant’irCj  e di  tanc’odij  iJ  fenof 
Deh  tal  foJlìa  ^ammejBdes 

Vii  pietàjchi  Ja pietà  pretende^ 

» • 

%t  nt  nos  inàutus  in  untathnem , 
Dai’ensipio  Aucrno  o quante  reti  o quante 
Tele  intorno  vc^g^'io 
A 4e  cicche  mie  pianici^ 

I D’infatiabil  desìo  • " ■ 

Hor  mi  crucia  la  fame?  ^ 

Hor  ia  tema,  del  mal  mi  M fpaucato  .• 

E fra' timori  c trame 
Crefeono  i mici  perigli  a cento  a cent#  ' 
O Padre  c Dio^quantopiù  frale  io  fono  - " 
Tanto  più  porgi  il  dono  ^ 

De  la  tua  grana  a lamia  vii  fralezza, 

, Nenricufo  il  pugnar  .chieggiofdrrp^^^ 

'Sei  UhjtrA  nos  j(  mÀlé^ 

M’ offende  foi  la  feorza , 

Quand’  arma  a’ danai  mici  Tirato  Monda 
O Sarari  furibondo 
La  tirannica  forza  : 

Ma  FAlma  nel  patir  più  ft  rinforza. 

Che  le  taJhor  la  colpa  in  lei  preuaie  • 
AiFhor  la  frolla  pere 
Per  Tempio  Tuo  volere,  • 

E Thuom  fabbro  fi  fì  del  proprio  anale 
Liberte  me  da  me  dunque  o mio  Dio  * 

Che  di  me  ùeSo  ii  'vere  mal  ion’io  ‘ * • 

■«Bia.- 

.V  • * 
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OHIRLÀND  A DI  MADRIGALI 

■ ■ in  CUI  ccnteugonfi  di^erfi  Atti 

d*Uw>^v  di  Dio . 

• •• 

Parla  va’Anima  innamorata. 
^Amo,o  GIESV,  «io Spolo^cpicr amara. 

In  me  l’arte  aerarti 
E’ il  contemplar  te  folo.* 

E tanto  io  mi  confolo 
Me  ramar  te  ,Ben  mio  5 • , 

Che  terra  » e ciclo , e me  medcfma  obli#. 
Stando 

ramo,c  ramarti, oDio^m’è  sì  roane. 

■ Ch’ogni  pena  piu  grane , 

Se  la  vuoi  tu , ini  piace.* 

Ea  battaglia  m’c  pace; 

TI  »jfir  m’e  coniortoj  ^ 

Umorte è vi» . e la tempefta  e porto, 

Ttr;^ 

Tamo , oDio  Crocififso , e in  tante  pene 

Mirando  te,  imo  Bene, 

Tal  (ctc  hò  di  tormenti, 

Ch’vn  mar  di  patimeaii 

Per  cftingucrlaè  poco.  ^ . 

A chi  brama  il  patir  ,la  pena  e vn  gioco. 
^nrto 

ramo.omioCrifto.«inguifaul  tibtamp 

Chemefeffa  *famo. 

O brama,  o difamore^ 

Fonti  del  puro  anwtc*. 

Tal’odio,cèal  dcfio 

Da  me  Itti  rwUc,  e mi  trafpianta  m Die 
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y Tornai  mi  t’amo, o Rcge  immen^o^ 

5<  fò^gucrra  al  imo  ìTcnfoi,- 1 .;  - v 
Sc’l  mio  parer  difprcjjo^  » < . • - 
Se  le  mie  voglicdoTpezzo,  r 
Se  ftend  e croci  iobramo. -V  r*'  m 
Afpiratido  i te  foloiali’hora  ioVimo.'  : 

.’Sejió  . . ','f. 

TamOxO'  dolce /GIESV,,  cari  mia  vita,  ^ 
Tamo,o  gloria  iixfioiia^r.  - r j ' - v 
Ma  ne  l’amarti, o Dio  , -.;  ^ ^ ^ 


Qjicfto  pronai  il  eoe  mio  i'  r;, 
dolorc.j  !>-  i ' 
Ch’oéroad  miutcììlo  Bett;  piccolo ’amore, 

• c'’f:  bn  ‘-r! 


Tamo  : nc^Sflb  mio  Dio , fc  poco , è molto 
S’al  tuo  nierto  io  mi  v©lto,-  > > - • 

E a quanto  amarti  io  bramo^;''  ■ 
^<}fi.do;chC'pòcoL  io  t’amoia.  - •-  ' •'  ’ ^ ‘ 

Ma  fc  miro  il  mio  fetvoij  ti»  i ì :='> 
NoMÒt.cbc  dir  : sò  ;f  hè  didamihe^  pienè. 


» 


Tamo, quanto  mai  poffose-pui  la  faide  A 
BeJ’ard?nii  mie  branie  < ' }, 

Non  fi  fatia,  o mio  Spofo,*  ^ '' 

11  mio  core. amoroib-'j  • ■ ■■■'  * > 

^nguircc;  ie  pur,  efclamo'  ’ 

Per  gran  tam  : d’amac  j Mio  Dio jdon  ‘t’atdb . 

j , Ntnoif  " 


Tamo, c pur  io  non  t’amo,  j Ah  chC'tu  ftl 
Dw’ puri  inccndij.  mici  i -’c  ;i 
Caro  ,CìlESV):l*autor)e.  ‘ 

Hfinio  piccolo  ardore  ^ 

pditUQ  foco  è vn  rifleiro  : ^ - .viui  i 

B tu  l'ci,Gh’inine.^^à'ànt^ftefro. 

\ I •’  'K  jo  T^a* 
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jo\  T^omo.  Ohimè^madiè4k:o?AKi^m9ji^ 
Prendo  d’Airìaqtc  il  "■>-'‘i^S(c6nte 

Se  per  te  ,mioTer©fè";['ii-  olm/z? 
Non  mi  ftruggdje'B^rfhtórti^v 
Quando ratnorc^fortej  i ^ ' n-;'  r>* 
EWayiUÀi»nia«iYvgk>ti^ 

Elezzifne  <rfi"  morte , 


SE  w rion.vieni  ih^c\6tfelV5IÀt6b<Ei!e|  J T 
Ò che  dura  agbnfa^y'i  r.’  ov  o,  criuT 
O che  jfunellc  pcnciC  o , r?Ti.r.;L"i  jn  iV/ 
pfoua  lungi  da  cérj^aiùftì»  ' 

Ma  chèfs'a  me  tu  vient^^  mib 
.In^mosxóoa-quoglìiitìsndj.^  ' i.xoitfvM.C;; 
Che  nel  mio  pcteo  accèndi. 

Io  >nì  i coiCfumo  ;incencnfc«  é mófo;  ■ *T 
Dunque  del  mio«  OTorir  (cqrta'^'  U ^ 

E*1  pouerQ,inio;.córc',!i'f  Jui  il 
O’che  tu  véghijò  che  non  végfe,hà  mohè. 
Ma  vieni  pur  Signote  :tn  !r 
,l?m.fbcdi  dodi,  voglio^  morìf  ^a^rei'i 
Vefiier^pdì'èhorire,  < 

AMoc'jtkanao  Anwe,r  'rc  jp/orftr  T 

Quanto  pierofovpiù,tanto  trudclc, 
Deituo  SeruofedefPi-  ' - ’ > • i' 
Seviuo  il  vuoi;  perchè confumi il cope  ri 
Perchè  non  trondii»il  hi  d&laàiiiayic»:. 

JKaima  iangucnco  h ;ì  om 

Pie  la  tua  fiamma  ardente  ^ . 

Ili  Ifovge  ii^cncrita?  ' ^ ^ .r  u-’T 

Perchè,fc  Tei  sì  forte,  i:  ' ■-  f ' 

A vn  cor,ch’è  ia^onia^noh  dai  te  mortc^ 
Deh  affretta, Amor  mio  caro,jj  morirmio: 
Chiudimi  gli  occhi  ì ed  apriròlli  a Dio. 


<:  i ' r 


TAKTE 


r 'jl  II  T Ei:.S^y  l.H  T ^> 
Che  contiene  k^Canasohett^  i 

;.ra: lo*. vib . vjv  303:.;iK.ì. 

t>ej$dericdi  J I 

iV;!~TL>  oiM 

T R o E »c- awi-- 


Voglio  cantar  dite,  , . 

GIfiSV,miocaroSpqfoy  * ir.T'.  vì  : r'| 


,1«;.  vJ 

Quanto  bello  a me  ' ' ' «■**->«  , 

O (oauc  mio  Signore  l ctc:.*  ' i 

Quello lang-icìo «iioe^^e  - 
Per  re  giace  infra  ot^l -oV 

Tantchaminc  in  cti?>àòcetVc{ÌiV’"-^'c^^-^’^ 
Che  lì  fttugge  a poco  ,a!bòc?4i''^*  • 

Nel  tuo  foco  i 4'^'*  ^ '•  I ^ ^ 

N^  fi  cura  più  di  sè . • - - - - cil>q  V 

Voglio  cantar  di  ce , &c. 

^ •r'Uv  ìv:.r. 


ProuoiniT>«fiamrtìèiiit^tìàìKfJ  j^^^  ^ 

Soura  i R'cgnituoi-freihàtì  >>>  ‘^5 

AÌ7o  airh»fl’ArtimàtólaV  ^ 


A Ì7o  aH'h^tl’ Artimàbila-, 
Chedefia  r ^ ^ ' - 

Tccovnirfi^cJalcfacnVc.  ■•’  ' 
Voglio  cantar  dKjé  i'-dccf-  ^ ’■ 

K a 


■;i 


*yf. 


■ '4 

f-i 

Alma 
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Tartéiumti' 

Alma  mia,  vattene  pure  ' ; ‘ J 

AleuoSpofò”,caòfccl>io/*  ^ 
Satiaalfìne  il  bei  desìo  ' 
Digo4ciliji3«jpdrc.»t  bU'Hìaco  ?rt3  'j 
Quanto  è ver  ^ che  fon’ofcàtó  ‘ 

Lcì>ellc2*e4i.^ua^Ììì,Wh>.‘^^^^^^^^^^  *' 

MioGIESVi  ^ : r; 

Setimira  larniafè^^!  10..  «f  ' ; 

Voglio  cantar  di  tCi  &c.  ^ 

Ite  purda mélonrane.  ;ir  f ' 'rn,/,'rK’: >*' 
. Creature miierabili.  ' ro  <i.  :]iì- ?: 
Volgo alfin gli  (guardìjftajbili 
A bellezze  più  lourane.:Tv:.rrr  p .;v 
O -grandezze  four’umanC 
Dei  mio  caro  Redentore#,  r-  . il  i t' ' 
Il  mio  core  • . " ' . > . • V 

Nonfofpiraaltrawicrce.  ' - 

Voglio  cantar  dite,;-  v t-  ■'  * • v 

GIBSV,mio(bIo^of<l#  > r . - r . ’ 

Puriifìmo,atnorolo  . . • 

Mio  vero  Ben,  mio  Rè,  ^ v;  ' 

Voglio  cantar  di  te , ' 


I 


Chi  ricerca  GlESVj  iene  il  puì  rìfrea/trtl 

Nfegnatemi  GIESV  Chriho  i l 
Se  volete , eh*  io  aoii  mi  mora , j,  * ; • 
La  nùa  menile., che  Mpto  l’ama,  , ir 
Senza  ChrilÌo)ipti  può  AaLfdA>  > ..  / ' 
£ qucfl’ Anima  ^^pre 
11  beilidìmo  fud  V!.^  * > 

Di  lui  folo  v^ol  far’^c4yift<>‘/'‘ 

Mà  non  troua,4ou’  èifiimora,^ 


y, 


hi- 
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'^àfi^netter 

lnrcg«atcmiGtB5VChrift«i‘  '‘ - . 

Se  vo^eccj  chr*io'  non  mi  mora»  > 

t - '<U  . ■ ^!  •'  • J 

rèrtrouar'il  Tuo  caro  < - • > ■’ 

Và  brando  l^àtnantO'Gori  . ' ^ 

il  vuole  mai  dar  ripoiòg  ' , ’ ■ 

Se  noti  troni  ramaio'  Amor.  ' - : “ ? . 
Gli  è fumico;  d4tèfen*è  àuuifto ; ; ' , ' ' 
Onde  e i* addolora/^  ‘ ‘4  ^ 

InfegnatemiòlBSVClirii^^ 

Se  voictcjch'ioobn^mi  inoli. 

Xn  BetIcmmeHo5«éfco  inuahdif  . 

Che  Bambino  fc  ne  fìig^ì . • ‘ 

E s*  io  corro  verfo  '1  Giordano  j ^ 

Mi  fi  dkCi  ch*ei  gii  partì  v ‘ ; 

Nel  Taborrc  noti  s*tr  ptà'viAoa  ^-4 
Douc  ftcttc;<»$i  brcu*hora.^  ->Ì 
Infegnatemi  GlfiSVChriftoj 
Se  volete,  ch’io  non  mi  mora 5 »i>  ‘ ** 

4 r .1;-  1-.  ■.  * 

]DcI  Caluario  sù  TaCpro  monte  ^ ^ . 
Volgo  al  fine  i’ afflitto  piè j ìIil,  *<  ì ’ 
Ed  alzando  la  mefia  fronte , 

Trono  in  Qme  iianiaroiiLè'.  o^»:;rU  ;f\  i,ir  ol 
Dunque  airhor’  il  jmfat  Bene  adqiiifto  ^ 

Qiundo  ftringo  qncMdgn»  acroèe  .*  * ' ^ 

Non ritroua QinGiBSViChrifto^lc;' ^ 

Chi  lo  cerca  morde  la  Croce  ‘-T 

;?1C3  v-i.-.  V:  > 53.*  'J>:r; 

PsrU  VH*  Anì/9tijt!Jìit  is/cint»  H ìifytfd^^  ; 

Ó*  è w»4«ìrii4  * 

VB'l  confcflbiuyfottOamintc.  i-  • 

Del  bcliifibno.itìiBSV  t > t«ii  • -•  v 


Oh  J : ; 


Veggio  ben,  die  vi  Itiipicjv  ,i^un^.hnP 

Che  dal  moRdo  io  nii ritii^  • t i‘« jo v 
C*hò  le  labbra  ammutolite*  ' ' ^ 

E fol  parlo  idipirù',  (-A.  r * r ' ' 7 
Vi  ftiipitc  j t^'io  non  uiiu;*  - . * "/ 

Pompe  fragili,  e.tetr'ene.  j;  ;. 

Se  chiedec.e , oade  ciò  viette^  & 

Vi  rifpoRdo  in  yn’itìftantc,rt  s ' 

Che*]  mio  cor  non  è,,4ui  j j o 

Vel  confeflb,ÌQron^aamise 

Dei  bcJliflimo  CJfiSV.o;  ^#  '*  5 

^ 5oii  chiarita  f e parlo  ièhietto)  - ^ . •» 

Degli  onori,c  dc*contemi,  " 

Chi  vupJ  pafeerne  i’  aflfetto  ; ^ t 3 
Ci  bo  hà  a’  ombre,®  beuec ventlj  : 

leiue  gl^te permanènti t “1  ' T ''-4 
GIESV  mia  m>Mnnamoraco8 
Mà  teforo  SQ»l caro  idi: 

Ad  vn’  Aijiii»  aneiance  .'(«•>  - " v ^ 

r«0n  ritrouafi  quaggiù . 

Ve]  confejfTojiq  fono  amante  ’"  . ^ 

Del  beliÌffiw.lGiESV-.<:  ■.  5*.r  ■ ;;J.  • 

. -.  lì  £ji3fn  r.:  c;  '.iiix:.--.--! 

lo  mi  ftruggo,all-hor  thè  miro  > ' ' - 

Le  fueiabbea  coràliisc  J:  ■;  .?■ 

Le  fuc.Uicf  di  ‘,1^ 

L i begli  orLdelfuoicrihe^  aii’  - tri 
Per  bellezze  stdiuinc  ' : ' ■ ' 

Sento  già  fatto  il  mio  core 
Tu^aÌ<OCOt^' ti  tilttò  jfmpico,  ">  vSn>.l 

ma  tra  fiamme  tx>si.ÀncC'>^r  ;'>  ^ 
Braniod’ardtrtafiìtt>piiÌicT‘!;'ìfl<>^  v'a  ^ f 
Vel  confe^OiiQfoo.amanw  Ì:iii3d);a  V 
^beliiiruHoGlE^V.l  ' Che 


. frtrf 

Che  fe  giungo  ji  con wplattC  , v?  <.k  V 

Ogni  dolce  fua  Ferita  j < 

Ardo  tanto,  che  ini  p4?C>  sinlA'l 
lyhauer  i*alniamccnerita»i.:)!  . 'v  • 
O GIBSVjmiaVeraVita,  r .■;»<  ■ ! A 
Senti , ah  fenti il. votomiot.  ' ' ; • ’»  ; 

TurclVio  t’anai,odol<jeJ>«>;i^A  : . 
Furch'io  t'omi 

Fà  di  me  quel , chc.K;uQ>.t4)<ih  ’o>iim  na'  zi 
Ve’!  cotìfclTo;  io  fono  amante  . 


léJeU  it  Mando  j #jf  donn  4 GIESVChr^it  * 

CReaturf  ^ctti  voRKC ?>  " ~ ' -tt  i -, 
Che  chiedctcinfcio , i:  ^ q no  i h : 
Dchpartitf (li^datcns »i  ^ o r - '» 

£ confidile  velociflìme^  > 

Kapidifumc  um  S\  ^ sS 

RiiioIgetealtrcsMCii'pic.v  Ini  'Jì/^iA  oa 
Ed  ancor  non  rinicndctcì  d3  ntì'^  ^:r‘^ 
rìón  riè  Voglio  i^per  piàs  Zù  >ii:*  ..  «ilA 
Io  fon  tutto  di  G IfiSy  ► jfu  I 'I  ih 


lOi*'i  m >.iJcq  ù«3 

D^apparcnzclulinghicrci  ou'jb  o->il:.n'i4l  'I 
Mentoniere  ^ ìmiiiilcUio:)  ac  :i  s ) 
lo  non  più  mi  o»^  ji  i non  r< 

Per  delitie  tanto  inllabili , 

Variabili  r'i.nnfcaE'jp*/:  ;r.f'orTi 
Stolto  è bcn,jchiVingannò . ■ • ; - . ^ 

Non  vi  voglio  più.Vceieriei.  \ 

Non  ne  vogli^  ikwr  più  : ^ ? 

Io  fon  tutto  ' Vvh‘>v  11  1 

'tri 

K * r.QgCi 


Tatti 

^Qucl  piacer , ch’atiettA  vn  feiMi  ‘ i O 

E*  veleno , ' ^ v :*;k  >-:;Ov 

Ch'aifin  l’Alma  vcetderà;(b , t.iki 

AIcreglorienoATOlilbiliv  - i 
Altri  giubili  * fc  V >»  t H” ' ^ O 
Puro  Core  in  cid  godrf'.^»  i ^ ^ ‘ ^ ^ ^ 

HòlalciatoillRòmk>  ap0ieMSb  '^  / 

Non  neaii^H^iaperpitt:  ’ i 

, Io  fon  tutto  ^ c ^ f - - ^ '*i- 

asrkri-jjsosi^J  '’^'  * L’.'  i '■  •'  ■>'*^; 


Mirir  Cèfo  trtMHJi^iiéèàtài^ìuh^  ‘ 
étl  tuwt^  ^ 

PErtrouare^ouepolàrmi^ 

Del  mio  core  i pd!Ì»io  mondi ' ì> 
Manon  pollò  confolarmi^j  ^ ì 
CìlfiSV  mio , s’io  tc  nonùotii^  - ‘i-  ^ 

t>£;;Un  ^ 

SedimoHraaPAlmamia  j«uV.:-r;4: 
Lefue  gioie  il  van^licficj’ ~ 
^nro  to, ch’tilatilersia  : - noRi 
Altre  gioie  alTaipìil  Vtìrti  ' ' * ‘ 

. CondeiitienieiizoMére' 'i'  mj:*?.-  ‘ c' 


Chi  potrà  mai  faioliarmi 

Il  famelico  desio4t>r'.r‘’;;i?.:5;’.";-*i'‘  ;«  ..'ì 

lonbnponòconlòiarmi,  ’ 

ScnontrouoCIESVaiio; ii  ■ J 


;■  *;fi  •*  1 

MoftriM  mondo  a*  guardi  miei 
De  le  gemmar  io  fplendorei  ' • ' '' 

Faccia  pompa  di  trofei  ^ V v : jk 
Di  grandezze  ^ c vano  ottòr^i' 

In  veder  ,ch’allìn.lKiui€>re^?  c ^ -’al  oF 
Come  mai  dourò  chetarmi 

V ;C  ••!>>»  - Xra 

. * 
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Tra  le  lame  dj  quaggiù?,  .!  o . ' 

Io  non  poffo.conlólahiii  f > V ‘ ' > 

Se  non  crollo  il  rnió<ìlBS/4  • '■ 

^1;  ■ ^• 
PcrtcnacquCaOGIBSVcarò,  ■ / 

Qaeftocor,checefbTpif».o:.  > 

Fuor  di  tc  gli  è tutto  amaro  i 
NJÌlachicde,anaIlaàrpicai.‘‘  " - = • :•  < 
Ta!  bellezza  Ulte  fi  mira,  ’ 
Chepnòrfi>la<ónf^r^a«ni^c^^■^ 

Negl  i aftanni , chequi  ppiu»  L . » • •' 

10  non  pol&cónlbianni  i ' 

GIESYmio,i'io:cettoatrbaà  . • ' 

O mio  dolce  Paradifor 

OGIESVp^inepià^rojV.  '".nr. 

Vola  a tc  da  me  dimlb  . . . . ^ 

11  mio  fpirco  innarfioraco * . :i  ! ' . : v 

Grida  intanto,DtUuO  lata  - ^ ’ 
Ne  la  Piaga  io  vo  Vpofarmi  i 

Senza  tmi  partirsfC^jiù:;  D .tl  n.-i 

Che  tu  fo^  phioi  cònlbUnm  , . . * ; > ^ 

C mio  Bene  >o  mio  GIESV*  ^ . - ». 

'li.’.'»;''  . . I • ^ '-“1 

laStsaMdrGI^K  t ' 

A::  li;  - . 

CHI  midice,4puc^  ^ 

1 1 bcil  ilTini®GÌ£S.V4  - V ji  u I » ! ' .i 
Vic.:rcandoqiMkii»toré, 

Prati, e feUiifcje.valfikemafiCi|«^iiu<  i 
Mari,eiaghi,  e fiumi, c fonti  il  > - > 

P .ir t rouarc il fucs Signore v-‘.  -iii 

Mi  no'i  troua  nò  nò  nò: 

4 5:  i 
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* Tarte^intk 

(piando , 0 Dio  ,•  ti  mirerò  ‘ ^ ? 
OIESV  caro  ?iquando  i quando?  - < i 
La  doicncc  AuiinamUif  * 

Senza  ce  non  può  ftar  piò  . ^ i 

• Chi  mi  dice,  tlotiellia  D c .*jrr  h:)3 
li  beilil!i;iio  GIESV  è , tjT^?  /:( i.  ) 


lé  \»  V.  - é ’ »,  J - ■ * »i  A 

Miei  pcnfieri, deh  volate  ìì:'.  ; 

Scura  Tali  dd  dciio,  • r c ■ ' ; ij/i 
E*I mio  Ben, io'Spoib mi®  wi  i 

Tra  ie  SceJl<e  ricercatc.o  « 

Ahich’indarno  muoucil  pie*  rcu 
'i  ra  le  SteUeJa  inia.Fede’r , ou:)  v c e ; o 
Che’l  mio  Sole  iui  non  è j 
hlapiubeliaelalualcde^  - . . ,,C 

Se’inuocor,clTe  iodesìa^  ’ .à>cj  j 
Nonritroualolafsùi  ‘ur.  ^ 

Chi  mi  dice , doue  ilia.  ai ..  n'  ' om  T 
Il  bcllidinvi  GIESV?vI  ^ om Ab  • > 
t iifiT..  ov  j;: - 'Ir:.  •-:» 
Pure  Figlie  del  Giordano 3' i q iun 
Chc’i  miraHicaitvottr*ondc^'-‘  v.':ìì'Sì 
Dite , diteì/oués’afcondpK.*  ? » O 
Qiicl  GIESV  j ch’io  cerco  inuanQ* 
Riipondcce-per.pieaàv>;i  * -1 
Se  tra  voi  hor  fi  trattiene, 
Mavoidite,chtdi^  oorbtrn  aH 
Ei  lafciòle  vofiltaroóej'  dlilbd il 


Hor  non  sò  3 dott'cgli  fiai,obr.ii  j :*:o  tV 
E mi  ftn^oroM’horapiàii  -0  o , i m I 
Chi  mi  dice,  doue ftia  . ' '*1^1  *\i  .1.% 
llbellillìmo  GIESV  ? :t3iA  'vii  • ^ 
.ui'iór,dn£uo:ai*‘j’"  M 


Peh  rifpondi , 0 0>ioX)iiWpr^ 

^ ■ jf  da  ■"  A w* 


Ok 


Aqtieft’Aniniafcdcie r"  t j fi 
Oiii  ornai  le  mie  queifclcf  ••-•/  - * j » 
Dùninlpur.doii'^meccdr  < ‘ 
Ioricerconqitcc,rcli>  r * 

Quel  dolciflìmo  tuo  Volt(»^  tr  . ’ 

. Ctie  lo  Ipirea  mi  ieri ,.  .4  V « )* . ■ . • 

■ E dal  Ceno  iteor  m'hà  rotto , 

Caro  Figlio  di  MAR.IAV  f 
Doucfei?  rilpondicu.  :*!  ;>’  . . ' 
Chiinidiqeidoueftia :j  ••  . < - ir.--  ì -- 
llbciliifimoGIfiSV? 

K',  . 'iiC'  '*'1  pi'fr.i’j  {.  " 

Ma  fcat*io  *ctìcU  cot languU^e^  u 
E fi  ftriiggc  a poco  a poco . 

Noua  fiamma, e noKÓ:£gcdcrf  ìì  idìoL  O 
Me’l  conluma^  èincencrilcè'i:  Ivi;' 

Sì  sì  sì , dentfo*lraioxori -*  • 

GIESV  pofiiftrftaf  C^atpv.’.'-^  ^>n::0 
Hà  la  ftanza  il  mio  Signor  nt  cì , . dy^  L u\ 

In  vnpett^ltinadiprato^O  vìi:*  cr.:A 
Taci  dunque  Anima  mia  , 

;Tit;ipur^ riè^wigarpitti  c i .»>lw 
Hai  trouatojdoueilia  ^ 

Il  bcliifeiinq  GIESA^  'i  v ' V ' ’iMa  , T 

Hìil’i.Vt  d.(j  tj 

fArla  vfi*J(i3maitì^(étid^d(%it  ’c^ 
niU’iBmoic 

GIBSV^ds^DCitiiobci&cft^Q  € 
Sento  oea^ctoquc%oY0fftì'da  ^ là 
Mi  fi  ilrugg^^  poco  a poco  : 

Ma  defidero  vn  fauorourat.  )j5ncq^il 

VorreiftruggeiÀijd£ùi{fiiii>j^?;n  « 

Amor 

té  0^ml4 
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O mio  Sf>ofo , o mio  Diletto,'  ' • 'r'  «T- 

Se  tu  Tei  ftamin^.1  iftfiaica . t ‘ ’ 

Dc^i  confuiiift^^acfto! petto ■ ■ ' f 
t lìti  l’al'na  incenerirà . • . I’ 

Verfa  fiamii\p«iVsù  sù , r ■ ;>  .,ij 
Amor  ini  o GIHSV,GXgSV;* 

'V*  ■ ì* 

Le  tue  fiamme fon^i  care/  • ìì;  ’ .v 
Ch:*lpòc*ariìèrmi  cormcfju,  " T 
Ma  s’io  Iwtoiiii  abbruciare,"’  n ..  ; 
Se  mi  ftruggo  j io  fon  contenta, 3 
Fi  di  me  quei , che  vuoi  cu  , 

Amor  mjo  GI^SV,GIESVv  “i'  "il 

. ^ ^ e;  > : tl  ■;  -I 

Odoicifsimo languire  ■■  : -h  s,'h--^s 

' Per  GIRSV,  mio  caro  Dio?  •'  '':k 
Per  te  voglio  incenerire,  ^ 

O mio  Bene,  a Spofomip  ; ‘ Y-  j> 

Ardi  pur,  non  tardar  pini,^-  z\nz*?  ir; 
Amor  mio  GI£SV,GXESVr  - " ..  [ 

I i ysX 

Am<^  di  Dia.eafidnte  trs^  h , 

<»i  .ri 

SI,  ch'io  vi  voglio’ amare,  : i. 

Gl£$V,mia  vera  vita, 
^^GtESV|rìimfafo  amore/  ' 

' OÌESV,B:cidelmiio<£orei^;  • 
d£$V,gioria  infinita!; 

B fiite porxit  i^^40heiirifiAret 
Si  j cb'iovi  ¥ogho  jinói^  )<i  c >/ì  . <?*  \ U 


■,v  ‘ f.  '7  -et:  } . ; il 

^ponetemi  a’matiiri  n//  - v. 

De  i’ihfernòfor^KKKkit 


. iàcc’PUr^^tun^’inb^ 


Catrame  \ v cr  ,i  . 

Face  anco%jQhe,fi  ij^tiri-  v :r>V  wi',; . ..A  ' ' 

Ojjnigioia  , OgpÌ5k%tt;!(e»^r*ri . .r  L:.  . , j , 
Vaglio 

r^Mp’iPvMi.YP^O^afltìire, 

, vic^, 

f51ESV,tn^  loia  aniQ|c^ 
w'iPlESy,Rèji(E^^ 

♦ . ^ CX£SV,glpr^4Ìafimta^ 

, E fate  pur  £Ìi  me  quel , che  vi  pare; 
. 'sx;-  ''  j ch’io  vi  V ' ' 
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AMiamo  il  aoffro  Dio,  Anime  belle  . 
a lafGiam,che  contri  a noi  • ^ 

Vibri'r  .mondo  infùriàtò, 

B rirrfemorcatctrato  : 

Il  foror  de*^  dardi  fuoi  j ^ . 

I«icl  contrafto  fpau^tolo 
IJon  fi  temar,»  . i 

Mon  fi  gema  ..  , 

Saprà  bene  il  noftro  Spofo 
Atterrar  l’ire  rubèllc  , . ^ 

Amiamo  il  noftro  pio,  AmmC  DChCW 
lo  si  beo,  che  voUbftritc 

Tra  elr  orribififhrorfc  ' • ^ ^ 
Accmilfimr  dolori, 

Crudeiillime  ferite..  _ ' ^ 

Ma  GlfcSV^  ch’c  voji&ppttCC-y 


N 
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■ » i. 


ì 


la  icnzqnc 

In  corone  , ^ 

» 2lr  orrori  in  ' 

Cafecràiiui  in  sù  le 

* Ar^mo  il  noftro  Dio , Annue  bellf^ 


i^ttnèk 

Quello  Dio  , fé  beo  ei  tace: 

Ma^rnirariii  Scompiace, 
tfcTàlfirt’  ci  v'iocQrona'. 

Kon  cetnece  j Anime  care* 

Kc  la  guerra 

De  lacera:  . " ” 

Che  non  giurie  a trionfare  .*  ^0 

Soura  I Cieli  vn  core  imbelle . . • 

Amiamo  il  hollro  Dìo,  Anime  boìlc  » 

Non  ci  Ca , chi  fi  lameiui 
Tra  gli  afial  ti  del  dolore. 

Vn  bel  ^rdo  del  Signore  = r.rm  iLf 
Pagheratutt'ironiicnti*  ■ ^ ' 

Al'piratea  la  vittoria  ' , .."i  - 

Traifbfpiri 
Traimartiri, 

Nonhà  finlafsu  Ia  gloria  ; ' 

Quaggiù  fine  han  le  procelle . ^ 

Amiamo  il  nofiro  Dio , Anime  belici  é 
s’intender  voi  potefie,  i 

Quanto  care  a Dio  voi  &te  , 
Qundoiieieaddol<vates  .ì  ^ 

Iosòbcn,ch’c£ukercftc.  và' 

Crefee  il  fi)co  io  Ciccia  al  vento:  , 

Così  anctnra  ! 

AuuaJora 

Ne  ranguUUjCne lo f^cnto  . ; / ,] 

Caritàlefue^nmellc.  ' ..  . 

Amiamoli dofiro  Dio , Amme hsSO^  ..  J 
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Soffritte  per  mel  '**,  . 

Drgto^  celeft«  , ■'^;i 

Vòfòft^  .^wirnhiji 

Con  fcojii»  sì  erodo/  . . ^i. 

?6>-«ftftAì  a'SnóriWWieljW^ 

Che  tarWW-'ftì».'  • •"’•*■•  < : : .. 

Patifte  a mió^>  ■ ■ ,'U  - 

E |St  vi  veg|^2;^  S 

>- 


Qieft’AlmaJrìi 
Kob  chieda 


it  j,'.. 

."-‘jcf;  5. 


Sohta  VD  lépU 

«unto  inUBtSdlS^  V ?,;  , 

‘K1  3 1 * 

’:03f’.ih't>oi>  ato  ,-.M 

Dòlori  it»  > > ^ ^ ^ 

P -jg  ■ ■<  i£  i.rocjj-  ' 

^efl*Almà3  i’hààn: 

Siri rùrdi leJ^S'  n,‘ «j 
Che*!  crine  • : ''  ‘ ,*'  ' ^ 

Mio  Dio  vilMag^;""  ab,ic.  r,r  n C» 

Dilette  a ^ *: 

ma-Aim.  s 
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Ti^teQuiifU 
Sia  puf  dagli  lìfiR 
Vìtili 

Qu;il*Alma  ferita:  *i  ,,  ,vj 

Se  nVitupiaga  GIESV*;  Ta  piaga  c vita^ 

tt patirà  par  amatipar»  afercitat^  dé  Chr^f 
N.  i»  tutta  UJ^avit»^ 

SE  non  iàt,che  cola  fia  * 

1 1 patir  per  puro  ainore  a v», 

Del  gran  Figlio  di  MARIA 
Fi  difcepolo  il  tuo  core. 

Mira  chiiiio  il  tuo  gran  Dio 
J)’vna  Vergine  nel  feàa* 

Mira , aU’hor  ch”a  l’aura  yfoo* 

Come  giace  MI  poco 
E del  verno  fra  i rigori^ 

Tra  gli  orrori  • v„.;_  ^ , 
TrcnUapiangcie  uè  Vien  mcn<l^ 

Ma  più  croci  ancor  , •> 

Se'  non  far,  che  colala  &c,  j • .■  ff 
Sparge  il  làngwe  nato  appena»,  .yx^  , 

E nonf^  l.iùioidefiri  i.  a r 

Onde  va  d»  pena  m pena 
Sitibonda  di  martiri  '.i  ; ' 

Così  vhie  bore  racndiclie 
Tra  fatiche,.  * ‘ 

TraiingultijC  tra  fofoini^ 

B per  noi  se  fteffo  oblia. 

Se  non  fai,  che  àfa^  fia  &c.‘ . ^ , 

Quei  patir  »s’;accre(ccaU’hora*  ' 

Che  ne  motto  ci  pcega,c  languì.. 

Per  criftezza  vn  Dio  s’accora  ; 

Teme , geme  foda  /iwgR«>  , . 
Atuor  puro  o punico  puoi  ‘ 

fTv • 


'Vu| 

v'  >T 


* 1 
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Gli  arc^or  tuoi 

Fan^clVvn  Pio  fi  veglia  efangttC  ^ 

Irt  orribile  afonia  . 

Se  non  fai,cbe^Qra  Ila  &C.  ' 

Nel  bclliltimo  Tuo  crine, . v . 

eh-cra  d'oro  inaneliaco , 

Deh  chi  pofe  <jucllc  rpine. 

Che  l*han  tutto  l'ofanguinato? 

Nc  le  meiiibrxfcmpcc  intatte  . ..  , - 
Più- che  latc^,,“.  ■ , ^ - - i m ■ 

pch  chi  fù , che  l’ha  piagato»  . > 

Fù  l’Amot,che.lo  fetia^  ^ ì - 

Se  noi^  fai , che  cpfa  fia  &c,  ^ f 
pc  la  croce  a i duri  > . > 

De  la  morte  a iWpro  duolo  J 

Non  delio  de  'ruòì  comenti  4 . . . ' 

Ma  Io  traile  l’Amor  foìo;  , , ; b 

Tutti  hauea  feiwa;dpJori  , .,,  . 

Già  gli  onori:,-.  « i.  . ? 

Il fe* fccndcre dai Pofo 
QueirAmor , ch’in  im  bolba#  < « • 

Se  non  fai^che,  foùi  na  &c»  ' . > 

T'amo  dunque  ; e ic  lajnortc  y 

Mi.  niinacda  ìratp  il  Mondo  4 . ^ .n 

Se  mi  chiude  y ciel,  le  porte»  v 

B me  l’apre  il  cieco  fondo  ^ 

GIESV  caro»  GIÉSV' pio. 

Amor  mio,  * . r 

Fiii  nel  centro^piùr  profondo  : • ^ 

T'amerà  l'Aùima  ima.  , •;  > 

$e  non  fatiche  cofa  fia  -r. 

Il  patir  per  puro  Amore?  , ì ' i j \J 
Del  graoFigliò  di  MARIA^/^^^  . • 

fi  dilccpblo‘i)<iu9  Aoreiii  w c * > \ - ^ 


3^ 


»$4  Varte  Quinta 


^vn*AMfÌM  inH/imorsH  di  DU2  ’ 
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DHh  perchè  fcott'tatito  foc« 

M‘airalice,o  1^6  GÌHST^f 
Gii  ini  rtruggo  a poco  a poc6,  ] 

E’I  mio  cor  non  he  può  più. 

Coinpaticémì , o mio  Bene,  », 

O*  non  dando  a!  rrà  ferita  ''  ‘ i 
Al  mio  feniche  già  ù fuicne^'  ^ ^ ■ *'  /■’  ^ 
O’  troncaftdorai  là  vita:  ' --k 

Che  pur  troppp  à l'Alma  mia - ^ 
Dura  più  ci’ogòì  rnorre  èfàgoniaj  ^ ^ 
ContentateuijQ  Signore,  I 

De  l’ardore  che  mi  disQ.  '!•  , 

Se  aggiugnete  fiarqmc  al  cofC;  . ^ 
Come  mai  duraf  po^à  ? * ' 

Ah  mìa  Vitaj  C'^thio  Teforo^  * * X 
Non  mi  fate  più  lai^aire.^  : ' 

pace  a nie  quàlcHè'rHtórój’' * ^ 
OMafciatemi'm‘oHi^<r:*  V • V». 

Che  pur  troppo  a }*Aima  min'  ■ ^ _ 

Dura  più  d’o^tìì’iiìhtte'è  i’àgònìdi  ^ 
Machè  dirti?  A*  mici  deliri  V ' 

Perdonate^  riYoinùiO  Rè*  ' 

Accrcfcctc  i miei  friartiri  ; ^ 

Che  già  pronta  è ia  mid  fc,  ' 

Purché  crefea  ràmor,mio;  ’ ‘ ' ^ 

Di  languice^ò'mù  édi^ntòV^  ‘ 

B la  morte  non  de^o,^''*'  ’ ‘ 

B la  vita  pon  pauctifd:  - -*  ^ 

Che  ioauc  a rXlma”raia;;  ‘ " 

Più  che  yia/è  ^e  mòrtp;  è 

Mi' 


* Db 


Plag^beJIc.  - . 
Del  inio  Dio 
Siete  Stelle 
Del  cor  mio , 


...ì 

■ i. 


Contra  me  s’  Auerno  irato.,-, 


Strali  auucnta  ; • " ; • . , •:  ? 

Il  mio  cor  <la>  voi  giiardato,...  •, 
Non i>àucnta i,  ' r • ^ . ! 

E che  .naai  farmi  rinfcrno  potrat 
GIESV  rPiagaw^miQ  fcuUo  fi  fa« 


aemprc  uuii%juy 

Quelle  Piaghe  « ' 

Tatuo  rfol^ci , unto,  care,  ; r 

Tanto  vaghe.  % l 

Deh  chè'larà  la  tua  gloria  Signor. 

*nche  llafc  ^ ^ » 

À vn  Fedele, 

Piaghe  amate,  '"T 

Tutte  mele  j - o , r . £ 

lo  però  ve'!  dico  IcKetW#  t » ^ " r - 

Se  mi  lice  - tsr  *'  . ; , 

Vagheggiar  l’aperto ‘Petto  i 
Son felice.  ..  • ■ • 

O Cor  diiiifo  del  dólce  GIESV  t • ^ 

Ti  moftri  Pia^,€f  piCio  ^ ‘ 


••  V 


'A 


Voiierf'^fiiùir  tóST  tròjt». 

PIÙ  bel  moto  penfar  nòn'fi  pn?>,  ! • 

Che  feguirc  i’amato  GIF,^^.  ' ^• 

Chi  troaòllo,  che  chiede  eh  più? 

Che  non  manca  a chi  lui  non  tròuò  ? , 

Il  mio  corc  h'on  diafi  più  tregua;  ' .. 
Se  GIESV  ci  precede  ifi  fegua,  ^ ' 
Che  5’ei  muoue  le  làcre  fue  piante  ^ 
Ter  fenti ero, che  (ombra  pcnolb; 
li  mio  core  ( s*è  core  amorofo) 

In  legiiirlo  fìa  Tempre  coftàntc;  ‘ ^ 

T>c  la  via  nè  pauenti  la  noia:  ' ^ ■ 

Il  patir  per  GIESV  fi  fà gioia,  , * 
Qiielle  penc,che  paton  nibcUe,;  , \ ^ 

Se  foffette  faranno  per  Dio  **'.'*^ 

A 

Compreranno  corona 
. Di  che  dunqw^’/ÀiB’?i^,'i5tìwèiltr 
Deue  croce  dà  fommi  corttàtó."’*'*'^’ 

il  /a%Ì^plrifuih^Hfl4ni/t^M  fùJi/tHttU 

tontempliUioHt , ‘ ’ 

^ dlw  A 

PEnficri  tacete. 

II  dolce  ‘ 

m nò, non  rompete:  * " ‘ v 

Penficri 

Silentio  ,9.  pvo  Core.:  ,''r  ^ . k ' 

Ch'in.Meàò  miÒ- petto  “ ‘ ' 

Hà^pI^ò'Rcektft  ^ 

CIESV  mio  Signore.  ^ 
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Haffrtna  il  dolerci  ^ 

TrafciJrai  martiri  i • 

Dc’noftri  foipìtì  ‘ ''  P ’ 
le'‘vec»ftjaii 'Chéte. 

Penfieti  licete:'  ^4  ' 

AI  caro  mio  S|yofo'  - 
J1  dolce  tipofo  ' 

JQÒ  no,non  rompcWv  ‘ ' . , ■ ■,  . 

la  Gloria  de*  ^ 

1’ amato  tuo  Dio  ' 

Sti  teco,o  Cor  midi  '*5  • ! !ì 
E tuti  quereli 
Deh  fia?e  fcdctt  • 

Mie  vifcerc  amano  : J ^ V i 

A i gemiti, a i piami  I?  '•'  ‘j'* 

II  varco  ctóudetc. 

Pcnficri  tacete;  ^ ^ 

AI  caro  mio  Spofb  ' "i.  ^ 

II  dolce  rlpofo  • ‘ ‘ / 't 
Nò  nò  , non  rompaci  * 

Sì  sìjcheripòù  . * . 

Il  Rcge  del  Móndo  ' 

Nel  centro  profondi»'  \ ^ . ;^ 

De  TAlina  ànaóro&.  r.^  - 

Ma  rAnimafpof^\.J,;  ; ^ ohr-  l<ì,S 
Che  ftringe  •- 

S.  ftrugge,fi  f«it«  ^ , 

Tra  fiami^e  fegret^,. . 

Fenliwiuce».  , ,,, , ^ 

■Alffo®'oSpof«,.iV,-,it  . >; 

11  dolccnpoio  ?>  I.  . r 

Nòno  ,non  romffWj  ; , ;;;, , • ;. 

feniiep  tacete* 
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^ ■ t-.l  .r::*».ÌS, 

1P«>*  U P/iffiont  di 

QVal  ti  veggio  o mjo  Signor  ?, 

Tu  per  me  fpargiT^up  Sangue 
E per  te  non  piange,©  langue 
Q^ilo  barbaro  mio  core  ? . • 

Qyal  ti  veggio,  o mio  Signore! 

Duro  cor  ,core  fpieuto 

A chi  Terbi  i cuoi  foipiri;  r,  . 

Se  li  neghi , hor  che  tu  miti  . ^ , 

11  tuo  Dio  per  .te  piagato?  ^ ^ 

pi  qual  fallo  fei  tornalo  . . ,.  p ; 3 

Kigidillìmo  cor  mio  ? . 4 t 

Per  te  duolfi , e fpira  vn  Dio  * j 
Ne  ti  punge.il  T'J»  .'l 

Quai  ti  veggio,  o nup  Signore  . ; 
Che  fi  tarda  o mie  pupille?  ^ 

C^alche  lagrima  ..r^  ciao  ' A 

Tanto  Sangue  almen  »1 

Con  lo  sbotfo  di  wo  ftiUc,  ^ ^,4 

Poco  pianto, a milfe-'a  n^lè 
Produrrà  dolci  concenti’i 
E di  glorie  penn^nénti 
Sarà  fonte  il  mio  dolore.  . 

Qual  ti  veggio,  o mio^>ignorC 
^ il  mio  cor  a’^cjjdl 

Di  durezza  hà  toltp  il  yanfO.  ^ 

Ond'inuan  gli  cinedo  if  pianto;  ^ 
Mentre  Tordo , e iidmotó  iH^  r . . ^ 
Almen  voi, occhi  miei'  laTii^,  ^ ^ , 

Che  taiit’aridi  rellate  * 1 ; . , 

La  barbarie  decente  i . i ..  ■* 

pel  cor  mio  sì  iràaìwre^^^  • • 

Quai  ti  ve^2io,  o mio  Slgiforc  r«!c. 

Deh  » 
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Sch,s*in  faccia  a*  tuoi  martiri 
Infenfibile  e’I  mio  fcnoi 
GlESy  nio  gradirà  almeno 
QuefU  pochi  mici  Ibfpiri.* 

E contentati,  ch’io  giri 
Airamarc  me  Ferite 
Le  mie  luci  impietoUte; 

Benché  priuc  d’ogni  vmorc. 

Qiial  ti  veggio,  o mio  Signore?  • 

Nel  mirar  le  Piaghe  amate 
Mi  dorrò , perch’io  non  piango  ; 

In  tal  guifa  io  non  rimango  ‘ 

Tutto  priuo  di  pietate.  ■ u 

Sacre  Membra  addolorate 
Del  bel  Figlio  di  MARIA,  - . ' i > 

Fare  voi,  ch’io  per  voi  fia  . i 

Tutto  pene , erutto  amore.  rr 
Qual  ti  veggio  o mio  Signore  ? : . v 

Tu  per  me  fpargi  il  tuo  Sangue:  * •-  ' 

Epcrtepur'alfinlangue  «i.* 

Qualche  poco  quello  core..  , 

Qual  ti  veggio,  o mio  Signore  ? r ; ■ 


' ‘ 4 

S* allude  al  dettò  del  B.Giouani  della  Crect^  ì 

O Sferanx.»  del  cielo  , tanto  ettieni^quantofptrity 


De  la  Delira , ch’è  onnipotente  * 
Se’i  mio  cqrc  fi  fiderà; 

A’  mici  danni  Tinfémo  ardeute 
S’arrni  pure  j chè  mi  farà  ? 

Saprà  dire  io  Spirto  mio 
Tra  quei  mofiri  ,che  fon  più  fieri  , 
O Spcranaa  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni, quanto  tu  iperi  . ' ** 

■ • .1  N 
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Mitormentin®iicorpofraIc  ' ^ f 

I dolori;  non  temerò  ; ’• 

Ma  coni’ Anima,  ch’è  immortale,  ’ 

Vcrfo’i cielo me’n volerò • lì-  ■ : 
C^ici  martiri , che’l  cor  fofirìo , ' * V ^ 
Sirinouinopiùfeucrii  ’ - > ì 

O Speranza  fondata  in  Dio-  • ' -i 

Tanto  ottieni  ,qi  antorufperi  . • *■ 

Gl  idin  pure  d’inferno  imoftri,'  -r  - r 
Ch’i  mici  mali  non  hari  mercè  ; 

Che  d’Auerno  nc’cupi  chioftri^ 

Sta  l’albergo  riporto  a me  ; 

Miro  il  Cielo,  e cantar  vogl’io  ':;  - - . T 
(Deridendo  quei  menzonieri)  * ) . 

O Speranza  fondata  in  Dio  '•  i ; ? 

Tanto  ottieni , quanto  tu  (peri  ; > * •' 

Mi  rammentino  i grani  errori  * 

Delaciccamiagioucntù;  c ;r  f 

Er  empiendomi  di  terrori 
^ian pure 3 Non fpetitrpiìt:  ..  . > 

Ilmiocorcjchcfipentio,  t .i 
Nonpauenti,nonfidifpcri^  ■.  .-v 

O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  otCieni<>quantolu  (peri.  « ‘ 

Quando  miro  l’amato  Bene 
Chela  morte  per  me  (offrì , 

E contemplo  qudPafprepcnc,  ^ 

Cheper  i’Alme  GIESV  pau'ij 
Imicifalfipoftiin-obJioV  I il*  n.r 
lieti  gridano  i mici  penficri,  ; : .'t  . 

O Speranza  fondata  in  Dio  - • .i  . ;■  ; 

Tanto  ottieni',  quanto  tufpcrl , . . , - 

Se  nafeonde  la  liia  chiarezza  •'  '•* 

A quell’ Alma  l'amato  Rè  s .... . ^ : 

Etra 


\k  • 


Goo^k 


S tra  Tombrc  de  la  triftczza  ' ^ ’ 
Par,cb’appcnareftiiaFè;'’-  ' •'  ' 
Anch'airhora ridir  desìo,  - 

Quando  crefcon  gli  orror  più  neri , ' ^ 

O Speranza  fondata  in  Dio  ^ 

Tanto  ottieni , quanto  tu  fpcri.  * 

ftrfeueranx.a  tra  le  tentaiioni , ^ aridità. 


Anime  amanti. 

Che  Chrifto  leg  ui  te  j 

! 

• r ■ > 

Il  fuondc'mici  canti 

•.  ' i 

Più  credule  V dite , 

f"'  <'J  . % 

Se  parui  tal  hora , * « 

‘r  ‘f  ,» 

Chc’l  Cielo  non  fenca^'  - ,:  ' • 

t ’i'  ' 

v> 

I voftri fofpiri  j • 

•*  ov  h 

Se  Talma  s*accora,  '*  '• 

Sc'l  cor  fi  fpaiienta  ■ 

Tra  mille  martiri;  ' - . " 

Con  voce  più  forte 

> 

Orando efefamate .*  . i"  ' * 

* 

Ch’ai  finv’vdirà.  - ' 

■ •-  r 

Infino  a la  morte  • 

Sperate , durate  ; 

* 1 

Che  Dio  v'aprirà . 
losò  ,che  Ibucnte  / 

Con  orrida  faccia  ' '■ 

- 

L’antico  Serpente  » 

' t 

^ • * 

Vi  fgrida,  e minaccia,  t*  ■ ' 

. . 'Xk*  ' >i 

Con  ire  crudèli  : : *5:  • r 

V*afi!alt3,v 'offende 

1 ' 3 

Quei  Drago  infernale . 

«• 

Intanto  ne’ cieli 

' 

Per  voi  nonri^iende 

' * > W a 

Vn 
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Vn  raggio  vi  wlCj 
Chc’l  cor  vi  confoi’tc , ; 
Ma  chè  ? non  ceffate  »* 
Ch’alfìn  rplcnderà . 
Infìnoalamorce 
Sperate,  durate: 
CheDip  v’aprirà. . . . . 
Quel  Moftro  infelice 
Con  iàlfc  parole 
Tal  bora  vi  dice. 

Che  Dio  non  vi  vuole*  . 
Deh  nò,  non  credete 
Al  rio  mentitore , 
Ch’inganni  vi  trama  t 
Ma  gli  occhi  volgete  . 

Al  volho  Signore, 

Ch’a  sè  vi  richiama. 
Ohimèjdi  che  forte 
Le  membra  hi  piagate 
Per  pura  pietà  f , 
Iniìnoalamorce 
Sperate,  durate. 

Che  Dio  v’aprirà, 
{tirate  ,ch’ynDio 
D’amore  ripieno. 

Le  braccia  v’aprìo  , 
per  ffrigneruial  fea*  » 


A voi  Spalancato 
Da  lancia  crudele 
Z>imoftra  il  Tuo  petto: 
E vuol  , che'l  Tuo  lato 
Ad  Alma  fedele 
Sia  dolce  ricetto. 

Su  dunque  a le  porte 


^ Cì^étèetrt*  *• 

Correie^picchutc*  . ' \ . 

Di  tinca  Bontà.  ‘ * 

lafino  ala  morte  ' i 
Sperate,  durate: 

ChcDioY*apriri.  ’ 


stamat  matsr  dolorosa  ^ 


i ; ii 


1 QOttoCrocefangiiìtiofa,* 

O Donde  pende  il  fomraoTigfio  » 
Tute  


» Dicuif  Anima  getnentc  f 

Dé^elfcca , addoiorara 
Silofpira  trapalfata 
Da  ^oitdlo  trafiggente 
j Qunc’  ohimè , q^uaato  inlcli^« 
Quanto  piena  ohimè  di  duoA 
D’ vnigciuto  Figlidio 
E*  Pafflitta  Genitrice  ! ■ 


4 Quanto  duolfi,  e quanto  geme» 

Efi  dilla  in  pianto  amaro; 

Mentre  mira  dei  Tuo  caro 
Figlio , c Dio’  i*  angofeie  eftremcl 
j Chi  &iacrudd  mai  tanto,' 

•Che  mirando  in  tàli  pene  - • ' 
LapiaMadre',&il  ilio  Bene; 

Non  terialfc  vn  mar  di  pianto? 
fi  Chi  potrà  non  conrrìftarfi. 
Contemplando  Paffànnofà 
DìGIESV  Madre  pietofii  • ' 
CoUhò  Figlio  adcfoldrardi?  . 

y Vede(ahilaflal)  iiruopi!etÉo,  ; . 

: Per  H colpe  tfifiicGèoù ' 

N I Tuct'^ 
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2p4  T.arte  Quhtta  ^ 

Tutto  iinmerfp  uè’  tormciul^  ‘ ‘ 

E a*  flagelli  efliér  iuggetto.  ^ 

8 Vede  ("ahi  vìfta  ! ) il  Figlio  amaciL 
Sparger  gli  vlcimi  relpiri 
Tra  duriflìnii  martiri  • 

Moribondo, e defolato.' 

^ ,Perch’iotcco  i pianti  vnifca, 

O MARIA  fonte d’ Amore;  ' 

11  colte!  del  tuodolore.  - > . 

:Tà,die^'Almaamefcrif<»ii  ' , 

10  Pcrpìac«ea\^tupPileÉto>-  ' ^ 

Fi  eh’  in  puro^,ardetirc  foc#  ’ 

Si  coufumi  apoco  Apoco 
Qiiefto  languido  mio  petto , 

11  Di  GlESV,  mia  vera  vita. 

Che  per  me  languì  piagato , 

Nel. mio  core  innarnorato-  . 

|^{ifcoIpifciogniferita.  . “ ' ' 

li  De  le  pene,  e de’ dolori. 

Che  per  me  GIESV  Ibflrio^T 
TJeh  diuidicol  cor  mio 
òliamarifltmi  tefori . 

15  Finch’io  giunga  a rhoraeflrima^ 

# dolor , che  tanto  atroce  j 

GiaSVmiòrofkemie'in-Grocc,  ; ^ 

Fi  che  tcco  ogn’hor’iogema.  ' ■ 

14  A la  Croce , e a te  vicina  ^ 

l’ Alma  mia  co’  pianti  luoi 
Accompagni  i dolor  tuoi , ^ 

O ine  di  (lima  Regina» 

15  Odi  pnneil  voto  mio  j 

Tra  le  Vergini  o Predara» , 
Dehnonelfcrmipmaiiarar  f . ‘ 

Fi  che  tcco  hor  pianga  apch'Io 


Catà^onettel  2p$ 

t6  Deh  concedimi,  che  fìa  •-  , 

Ne  le  pene , e ne  la  morte 
Fcddiltima  conforte 
A Gl  ESV  l' Anima  mia . 

17  Fa  cheT  petto  mi  trafigga 

Ogni  Piaga  del  mio  Spofo  * 

E*I  mio  cor  tutto  afiàniiofo  ,• 
La.fua  Croce  crocifigga  *.-1  a . ; 

18  Infiammata, e tutraacccla  i ioV 

D’ainor  facrOj& immortale O 
L’Alma  mia  nel  .dì  finale.  ^ z:l:^  A 
Refii  purdatedifefa, 

■ Da  la  Croce  del  Signore^  '1*. 

Sia  quell’ Alma  cuftodita; 

Da'Ia  morte  lla  punica  ;-r. 
Sj^lbccorfi^dalfaAiopc'.  : v 

1 0 Quando  alfine  andrà  diuHb  r : 5; 

Dàinmi,o^UdredeimioDioÀ  IT 
Per  mio  porto  il  Paradilo , 

V TAtÀìttrnitk  nell^atnsr  ài  Di»;  ^ 

vJ!*-  ■ 'ì  ? . *'■:  : '1  O 

Voglio  amate'. il  mio  Si^ore;  • • 

Ma  non  sò,  com3  filà„ ;i:>. 

Chi  t4 :ftamrna. ili  neiliioi core,  » 'l 
Me  i’infegni  ahi  per  pietà, . j . . V 
O Alme  ch’in  Dio  ■ / 

Ardendo .. languite;, 

,'.i . - Le,  forme  (coprite.  . .i 

D’amarlo  al.cor.,mio,  / • ^ 

Ohimè,  ma  vega’ìo , . • 1 ^ ..  .. 

Che  voi  tutte  chete  0 • •:  !•: 

N 4 'Gii 
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I 


Torte  J 

Gii  v’intttido  .'  Il  noftro^Spofil  '*  - * ^ < 

Non  fi  moftra  nò  nò  nói  — 

Ma  muilìbiIe,ainoro(ft  , ’ . 

Deniro  i cori  ci  fi  celò  i ' 

Se  dunque  dimora  ‘ ‘ */j 

Nei  centro  d'vn  pece#  ‘ 

■ Quel  dolce  Diletto.  ' ' ' , ' 

Cui  rAnitna  adorai  ' ' ^ ; 

Voi  ucice  ogn’hora  ' ' ■ ' ? ^ 

O Ah*cfegrecc<  ^ ^ - 
' Amate, ^uccicv--  V. 

jiiU  liojTM  MU  Ma»»  dtJhA  di 

CAro  Spofo  del  mio  corc, 

G lESy  mio , mio  vao  Rò  , 

Qual  mercè 

Rendo  (ahi  lofio  \)  al  voftro  amore  ì 
11  Cor  voftro  ,ch’è  ceiefte. 

Voi  mi  deftèi 
£ si  duro  ohimè  rimai^o. 

Che  vi  nego  il  mio  cor, core  £ faii|3^* 

O mio  core , o core  ingrato 

Al  dolcifilmo  GIESV  , ’ 

Chè  fai  più 

Nel  mio  fen  tutto  macchiato#  ' 

Vola , vola  a la  iua  M^o,  7 

Coreinfano., 

Starai  meglio  (lo  tei  prometto) 

Ne  la  man  di  GIBSV,chc  nei  mio  fCttOw 
Quella  Delira  omnipotentc  . 

Gli  alti  deli  difpiegò, 

B formò  ' 

L'ampia  terra,  e*i  mar  ftcmeotCf 

" Hot 
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' Cdfì's^onèHe  • %ff 
Hot  pe?  tC  rEbìrea  U impiagt; 

Ma*Ià  Piaga,'  " . * 

CJi’a  tuo  prò'GIESV  fopporta  i 
S’al  cicfo>afptri , ècco  dd  cido  d por»* 
I>unque  in  Piaga  tanto  cara 
Vàtti  o core  a ifattencr  ; 


Nè  temer . « 

Ciò , ch’Auddo  a te  prepari, 

Rugga  pur  tuct’orgoglioib, 
‘Tempeftoro.* 

Noiifìuraida  l'ondc  àbfbrtp.  ’ 

. Al  Cor  fcdeieè  quella  Piagavo  porto. 
behchiffa,chèvofnonamìi  ^ 

G I ESV  mio  j pura  bontà  ? 

Chi  farà, 

Cile  voi  fol  non  cerchi  , 0 bràini  ? 

, La  tea  delira  a l’empio  pomo 
* Stefel’Huomo:  ^ ' 

Eper  fui  I niio  Bene , aprite 
Voi  la  Delira  innocente  a le  ferite  / " > 

O Ibaue  Spólbmio, 

Ò uira  Gloria  j o mioCBESV^ 
]>chchifù>' 

Che  la  Dcftràohiftìc  v*aprio? 

Fu  TAraor  ,ch’in  voirifiede  , 

Con  l’ornbile  ferita  ’ 


A vpiiamorte  ^edalmiocor  U 
ycngaht(un<wc»  Mortili 
■AlaManaciimoSignor;  • -! 

Nèrirrìor'  ' ^ ^ 


Habbiamm^  dltié^ò  di 
Quella ;i)cftralaccrata, 
liM^odàu;" 

. B I 


1 


I 


pj  lauari’ /Unirne  elette  ...  * ^ ' . 

Si  roar»er  fan^uc , e noti  vS^ar  lacttc  » 


J r U ii/ìrtitrif  M S, 

it.  7 t'* 


* » t , 


PErch*^aI>i^  «torre  licore**- . 4 

VogHaalnnlabctlaAgnelCi 

D Vn  Tiranno  il  rio  ' > ' 

Le  minacci^  orrende  ogéLe , 

Ma  quel , chrin  lei  trio^  eccello  Amorem 

Sprezzando  l'ire  atroci»*  '*  ^ . : 

Fi  ohreHa  rrjodi  in  guilacal  le  voci,  * 

S’ioricerco  il  mio  Diletto  ; • ,i.  •..  •.  .j 

Loritrouoinftalepeqe  : . , :•  ^ 

E vnoi  tu , ch*a  cjuefto  petto 
Sembrin  dure  le  catene  ? ••  • 

Chi  dì  penar  per  Dio  non  ha  duetto  ; 

O’quelGIES^jCh’inuoco»;  , 

Non  conofee^^anzai  ò Tamapoep  . 
Mas’hòl^iilumiintepw 

InGlESV,chepermcIaiguc^>  - . 
Edhòlettipfeoitpttnemi,.  ..  *.; 

A caratteri  djfangue; 

Vorrai  tu , ch?io  perlui  ftrati;  paucnt  r > 

Vorrai, che delep^ghe,  : . , ' ' • . 

Se  piagato  e'I  mio  SpoiOjio  noo  tn  appugner 

Poni  in  opra  ogni  tornier^,',.  . 

f^ii  4*  Rallento  al  ^ . «' 

Mad’ainoreimielft>5^i<.  '1  ? ’ 

Sù  su  ferirci  : ó quat  mi  dai  contento  ! • 

Mira,chacpataiforq3e-  . 

‘ Al  ferito  6lESV  ?nì£«confoOT 

Se  le  gemme , e l'ór  ^csio>  ^ t 

. 4"  .1 
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CanT^nepte,  ' 

Onde  vtJoi  farmi  riaftoraj  • / 

D'iiiiomofrat,  comcionio, , <■ 

Mi  farai  caduca  Spota:  .1 
Ma.nifò  col  patir  Spoùd'vnpio^f  .* 

Le  jtnie  vene  lìaii  vote  r 
Scariail  iniofàrigiica  caiiroSpolb  è dot<r^ 
Queirar^or  ,ch^i  duri  inamii 
i\iò  ridurre  in  poca  cenere , 

Nò  , Crude!  ,rtonpuòdis£àntu 
. efedre  membra  così  t enere . 

Sappi,  ch^k  vincer metutiofthairanttt  ,*  * 
Ch^otie Naturacele;  ^ • ; 

lui  s'accinge  a dionfar  la  Fede» 

H:>ftri’  l ferrod  manon  paue 
il  mio  cor  Tire  di  morte  r 
E c^iietferroa  me  fìe  chiaue 
Per  aprir  del  Ciel . le  porte. 

Ah,  che  GIESV  mio  Spofo  è sì  ìoaue  ; 
Che’lfcrmdelmio-^ofo'  ; v} 

^ Più  degli  or^(^I  Mondo  è preaio fo  * . j 
Su  ,feriki,,c^W^  -.  'ni  , 

Ch'^ognipiagaa^nieiìegr.ataw.  ■ >'  I 
Selcincmbrafbn.legami>  < X 
Onde  l'Alma  è im^igrooata;  1 
^1?  è ;^chelepia§he  acerbe  io  chiami  I 

Mentre  le  piaglje  tiùc , . ./ 

Per  l'Alno.  amanceaJilÌKy  GIBSVfoo  vi^ 
Veggio bcn^^c’l Corpofrale  1 : » > ,i 
Dal  tuo  terxo  è già^cra^pto  -i , i . • » 

Ma  Io  S^ircainippm»  l’ale j,  tì  • . • *1 
fidai  Ciel fe’qtyq^iaiuttov  , . % 

E*1  Corpoancoraiidrgeri  immortale^ 

E le  fuc  J ^ 
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fty»  vartt  . 

Così  d'ffcjC  l'egra  Salma 

Cadlc  lan^ida  nelfiiolo;'  ' ; 

I4a  difciollc  la  bell’ Alma 
TrionfiaiHcal  Cidoil  volo,  " . ^ 

A Corfcdele  ogni  battaglia  èpafmti 
E' gl  or  la  ogni  ferita  ; 

E l’ occafo  di  morte  alba  è 4i  vita . ' 

Am»rJ^1}Ì9l9neroj9  frài  trMU0gU^  ' 

PEr  tc  voglio  patire  , 

Per  te  voglio  morire, 

O GIESV  mio  5 mio  vero  Ben,  mio  Xè  ; 

. ' .Voglio  patir voglio  morir  per  tc.* 

De  r Inferno  irci  Tiranni 

S’ armin  pur  d’ampio  ^oifCt 
' Vengan  pur  tutti  gli  aft^m 
A (imierarfì  nel  mìo  core:'  - 
Che’I  mofbrarti  il  jHiro  amor^, 

Ond’io  t'amò  o l^geetdniój 
Anch’  in  mezzo  de  l’ inforna 
Piace  trop|m  aia  iniaEè« 

Per  te  vogip  patire , 

Per  tcvoglb  morire,  ' 

OGIESV  mio,  mio  vei^  Beo,  mio 
Voglio  patir,  voglio  morir  per  le, 

Ijfciail  moiKlo,V^^  ' 

11  mio.  Cor  ,ehf’ |n  te  s*  annida  • 

Creda  int^to^moi^cieco^^ 
Ch’iofiaiiolcojémidérida;  ^ ^ 

PloQfiemai,€he.fi  cHui^'  ' '' 
DaGlESyio  fplprto  mio.'  ^ 

•*  ' ' Etinteviuojiote  Ibh’ioj  -V'  7 ' 

. ^ - **  * f A. 


tdir^ifiettel  jót 

^er  te  voglio  patire , ’ ‘ 

Perte  vo^io  morire 
OGIESV  mio , mio  vero IfeB, mio 
Voglio  patir  j voglio  morir  pef  tc  , . 

Cela  pure  il  volto  ariutò  ‘ ■ 

ÀI  mio  còr , GlESVjmio bene;  • ^ 
Derelitto  3 addolorato 
T’amerò  fra  mille  pene. 

L'aura  dolce  de  la  fpcne  ' ‘ 

Abbandoni  il  petto  amanter 
Tra  i dolori  t^n'horcofrance 
T'amerò  fenza  mercè . 

Per  te  voglio  patire. 

Per  te  voglio  morire 
O GIESV  mìo  ,mio  vero  Ben  ,mioK.èi 
VogKo  patir , voglio  morir  per  te . 

affètti  gMpmati  ini  (oneem^tmg  il  CiiU JftUtié 


QVondo  miroil  voib^o  ar4orC| 
Luci  beile 
De  le  Stelle; 

Se  conoicervoipoteilf,' 
Q^ta  pena  io  Tenta  a)  corti 
, Sò  cbievoivi  ihipirefre, 

C^el  porillìmo  rplendore. 
Onde  cime  io  vi  riiTÙro 
Scintillare  in  bd  aaEìro,'' 

Mi  rammenta  il  mio  Signorei  ' 
£ mi  dice  ,0  c^uamo  pià 
E'di^uefri  ‘ 

Eaiccléfti  ' 
larnnnofoìHuoGlESVf  ’• 
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TarteJ^lntià 

Aihio  grati  Rèdi  fab,bricai:piltr;^ao,.. 
Grido airtiora,Omi^i{>urattQir „ .7 

Araoroio,,  y 

Il  bdfiiriino tuo  volto  \ ^ . i’  \ i * 

Pin’a  io  cerco  inuano  C jV  » /v  - • 
Doue  fei?chi  mi  c'hà  colto  f , . 

Fin  ch’io  fondate loncaao»  . 

Adorato  GlESVmio^f  . , 

Tra  le  (majiic  del  desio  . r Ì T* 

Sto  ian^uéntc.e  feòibroittfàijò^f  ; ‘V  . 
Ciò,cnemiroTcnzate^  .^j- 
M’cmolci'to:  , * , ... 

Epiùprelto  ‘ ^ ‘ 

Starvorreipriuodimc.  . 

Senza  te  che  fori‘io,GIESV  diletto?  ... 
Senz’àiinavti  core, e lènza corc  vn petto* 

5... 

Selofpira, 

Quaml(^*ra  V - 

Splender  gli' altri  in  aurceformc, /v^  * 
Che  del  lucido leinb tante  ^ ”/  ' 

I)igra.nDiofonpiccioleqj^c*.  , .. 
Sèna:derTnaeKvedeiataat.c.'.V.  ^ 
Onibreinuolto,ein,taiKcpcuè^  ,,2! 

Che  lontano^ (u  jBcnp . 

fc  pni bella  . t'  Z 

Del  tuo  Dìo  la  Madlar*'  ' / j 

ido;qfa^cJi’cj  gemi 

Differita 


EgUèvcro»  ' •'  «» 

Ch’iolofffera,”  f ■ 

GlESV  mio , mio  veueSoIc^  ’ ^ . 

Che  fai  belio  il  Paradifo  : ’ , 

Ma  fi  tarda  i e cifrai  duo  le  i.  > < 

Poi  m'aifaica  rimprouifo 
Vn  timore  ahi  troppo  orrendo  i 
Inpenfar  che  s’io  t’offendo  i 
Da  te  poffo  efTer  diuifo  , 

Come  ogn’hor  non  gemerò;  :•  . . * ' 

Se  fpcrando , : \ . ■ j r 

Setremandoy;  ? -;4f 

Qui  trouar  pace  non  sò?i  - - " 'ur-T 
Deh  la  carcere  fuafpear*«afia'> 

£ a te  voli  o Signor  jl’ Anima  miat  . > 

« : A 

jUlóHtanifmentoddHond»  , e i»»m»(frsmmté 
Mi  GI£Sy  Chrifla^ejjcritf  t da  vn* Anima ^ 

^ . «H  ...  t 

...  ~ * é. 

ECcour,comefiii"  ....  . . ..'t 

Il  Mondo  lufinghicro  i,  » v ’) 

Con  vn  rifó  fallace  ^ ' A 

Promife  al  mio  penficro  ' . .*  A 

GloriCjdelitic,epacc * . i 

Macante  gioie;  e tante  - • £ f 

Suàniroinyn’inihintef  . . ^ - Ni 

Ond’ilmio  cornolfeguiràrnaipiài T* 
£ccoui;Comefu.  . 

Certo,  che  fu  cosi».  9*  -“I  . 

11  mioGIESV diletto  f 

.lili  raewò  <Ì0Ì  dardo.  : ii,'t  r. . .ri...  '* 

D*  vn  puri  (limo  (guardo  j 
E incatenòmmi  il  petto . 

Ma  dolci  hà’irommoBèné 

• - ■ ' . 
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Gli  ftraft,  ciccatene:  • t 

‘Ott(^lmtoc<Kradorcrf^$f;;^  ^ 

Certo , cheft  còsi»'  \i 

. . ^‘i^'.»  ■ " . i . . i *»  ■% 

Tfittha^HsfidMtUca»fidtr0tkff»  di 

‘.i9di  sì -.ì 

. * I 

CIESVcaro,GIESVtnio,  * ^ . 

Se  confiderà  ii  mio  core 
Qijeiramarc,—  * 

Con  cfievaf,chef5etcDio, 

Me  mifarc,eptirf<>nfingo; 

Per  k>  fhipor  fttorì  di  me  rtmangè  « 

Mas’  auuien’/chemifimoftri,  > 
Ch’fopcrvoi,  wimcnfoFoca, 

Ardo^co  I 

1*  ch*a  i dolci  muitT  Vòftri  > 

Itapidiflimo  non  corro  ; 

Per  lo  roflbft  io  me  medefmoabboiTie^ 

Se  pens*ìoj  Ch’Amante  mfanoi’  / 

DivilvoicoxivofbiraÀ 
Obliai;  ' 

£ ch'iiitenroapf«cervaso  ' 

Fiamme  etemea  ral  ma  apprcftoì 
Per  lo  fpaaento  inabitato  io  rcfÌo>|  ' 
MafeodriieàmejniioSpofb^  ‘ ** 

Fin  dal  voftfoecceifo  trono 
li  perdono  ; . ’ j.  - - 

lo  nel  Sangueprciiolb 
J-auo  pria  qucfralina,  epól 

vino  aiBox  tutto  ih’imnìùgoifi  Volt 


. »« 

CHc  temi?  Per  GIESV, 

MioCorc>abbracciailduof<l. 

Se  penerai  j paifan  le  pci»  a volOf 
Nè  torneran  mai  più. 

SperkiT  Anime  amanti  r > ; 

GIESV  trasfornia  in  bcHa  gloria  ipxaQUj 
yiaogoi ma cciferà  * 

Alfine  il  mio  dolore  : ' / 

E quel  piacer , ch’c  rilcrbato  al  COrC  > • . . 
Termino  non  haurd . 

Stollo  e ben  j chi  non  pcnf3>  ' - 

Ch'è  fugace  iipatir  « la  gioia  immensi 

- ' ' ' * 

S*lo  iwflaccio  a v<m  Pinfemos  ^ 

Alme  ree  non  rifpondctc.  • ' 
S*io  v*efprhno  il  foco  CttriK^  ì 
Non  intendermi  fìngete . 

Almen  dite  jic*!  credete:  ^ ' 

Pitevnsi  jò  dite  vnnù.  ; 

Cbi  copfèjviuacce  ftabHe  ^ 

Crede  va  foco  interininabifei  • ^ ' 
Come  pecchi  ,iò  non  k)  sò*  ■ 

S’io  v’inuito  ai  Paradifoi 
par, che  poco  vc*n  curiate, 

Gioia  immenlà , eterno  rifo  ! ^ 

• E pur  .voi  non  ci  peofate.  • < 

Vero , ò fai  fq  ló  ftimatc  f 
Dite  vn  sì  j ò dito  vn  nò , 

Clù  con  fc  viuace  e iUb^C 
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' ' Parte 

OeJc  vn  gaudio  ifitcrmìnabilc^ 
aoa  io  sò^ 

PtrUlXnl^itMitQIZSr  xV.^.  . 

. . ' j 

A ,a  o Cor  mio_ 

JT\  Aadìam  pure  eòa  rapido  pip^;,  , ’ • 

‘ E ve  Iremo  fatt*hupnto  quef  Dio,'  *. . 
^ngBircCjvagìfcc penne,"  ■ 

oaiEàVpio,  , , .: 

Cordclmiocore,.  . 

Cbi  <^eieIo  ri  tKunr^^^ 

Tu  neVicìiofourano  del  Padre  . - V 

Godi  ecccifo , adorato  lafsù  : 
i%f?^’'§'«‘"bodiRoaa^Ma..1re  j),  ; 
Gemi  iiitame  cremante  quaggiù. 

Ma  fceft  a fqu4drc-  • * 

SourdiPàftoT  ' 

CóSÌcanttó£li>itt<?Ueì<;ho/i^, 

Ne  raltifEiitó^j^d^Ci^  ,, 

Ecco  a Diqii^a  gloria  fi  di  : ~ . . 

Perch'interra  li  pape  a^  Fedeli  , 

Tripochiveli!,. 

Iniioltagiapf  ^ ^ ^ 

Nd  Prelj^e, dei ^ò*|do  la  |^4ce.  ^ 

O Fedeli  veni  te  , mirate  I c 

Che  bel  Soìedi  notte  fpuntò./  ,f . ^ 

Ecco  trema  tra  roinbre  gelate  , ' 

Chid'araoreognìcoréinfiaiiuiio  ^ 
Chèpiiuardatc,  o %' 

Anime  belleì,  ' 

Sci  nel  fieno,  <ii  trono  ha  di  Stbl/c . 

Non potrchbpkò pri^c  catene  ^ ^ ^ ; f 


\ 

► 

t 


- ‘ Cét^oiuftè^ 

Tratcener  il  niio  core  più  qui . 

Volo  3,  te  jQIBSV  caro  ^ mia  Spcnc,  ' - 
MioTeióro^  et'adorosìsì, 

Puro  mio  Bene  « 

Dio  bambinello, 

5ci  pur  dolce , fci  caro , fci  bello!  ' 

Sffrejftoai  À*^mortV€rfQ  GmsvChri/f§Ì 

A Dorate,©  mie  pupille,' 

Del  mio  Dìo  l’alta  beltà . . ' ’ 

Gli  fplend6rijClefcintilIe>  ‘ ' 

Ond’ il  ciclo  ornato  va  > • ' i 

Sono  picciolefkuille  ^ 

De  rimmcnfa:MàcÌtì.  ■ ■ ‘ *’■» 

Adorate  , o nììe  pupille,' 

Dettili©  Dk>  iSahabcItà  Vii 
Care  fiamme  de  TAmore  , 

Chcm’acccndcftefGlSSV'J*  "*^^^*  A , 
DchcrefcctcnelmiOcorc,'  ^ - 

Efiruggeteloafiaipiù.  ■jf- 

Dehcrelccteà^tnHfca  mille  : ' * 

Che’J  mio  fcn  vigradira , ■ ^ 

Adorate,  o'mieptìpUIe,  ’ • 

Del  mio  Dio  l’afra  beltà  J ■ 

Mi  fon  grate  quelle  pene;  ' ^ ^ O 

Che  per  Cnrifto  io  (òftr irò  I'  ^ ' 

Mi  fon  care  le  catene, 

Onde  l’alma  ci  mi  legò,  ’ 

Mi  fon  dolci  quelle  Ihllc  , ■ ■ - • 

Chc’l  mio  ciglio  Ipargerà , - ' 

Adorate,omie  pupille,  ' 

Del  mio  Dio  l’alta  beltà  •’  ’ 

^hc  gloria,©  che  contento  V 
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Tartet^tnnfa 

E’  I patir  pc'l  fommo  Re  : n ■ ■ i 1/  • ‘4  ^ 
IotiontcmOiionanpaucKt«j 
GlESVmtOjaiorirpcrcc..  . ' 

A cc/blohò’lcorc intento;  ^ H • 
Nè  mi  curo  più  di  me.  •’  --I' 

Oche  gloria,  oche  contento  - . 

E’I patir pe’liommo Rè!  " j 

Nel  mirar  io  Spofo  mio,  ’ 

Che  per  noi  tanto  ibffrì. 

Non  ricuib, anzi  desìo  -•  •- 

Star  languendo  e notte,  e dì,' 
Neranguftic,eneioftento  • >i 
Lieta  efuira  la  mia  Fè. 

O che  gloria , o che  contento 
B’I patir pe’i fommo  Rè.» 


. J' . ' V 

Alma  co8Ì;..-v  ■ 

Troppocfriji:  i jj-  ..  . r 
Temp'c  ortiai  . . ' J 

Di  volare  a GI£SV  mio.  } 

&*  follia,  ìè  più  defio 
Qacl  piacer  j^chc  mi  tradì*  .v 

Alma  mia,  b^a  così.  ./  - j 

O mio  Cor, digli , di  nò, 

Sevezzofo  . . - , 

Baldanzofo 

Torna  il  moi^  a farti  inuita. 

Grida  pur , die  Tei  chiarito  « 
fi  a bafianza  t'ingannò. 

O mio  Cdr  ,d1gli  di  nò, 

GIESY  caro, io  voglio  cc. 

AhSigpocc, 

. ^ Hi 


•( 
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Di  ^ucl  core, 

Che  fi  ftruggc  in  piamo  ,c  duoio»  •’  ' 
Veggio  ben, che  lei  tu  folo,  ' ’ 

la  (K>lci(fima.  mercè . ' 

€1£SV  caro, io  voglio  te.  • 

r ' r'  • 

Jnmtj  a Udan  la  htaiiffuna  t^ergin», 

Lodate  MARIA 
O lingue  fcdeii. 

Rimbombi  nc*  cidi  * 

La  voilra  armonia: 

Lodate  MARIA. 
maria  tu, iciCigUo,  - 

Ch’a  i puri  candori  ' ■ v X 

Di  Dio  l’alto  Figlila 
lniùti  >innatnori.  ' . 

O fommi  ftupori  f 

In  Fior  si  giocondo  ' . > X-  * » <.  5 -.v  * 

D Rege  del  Mondo^  . 

Pofaru desia.  ’ ; 

lodate  MARIA,  v 

Di  luce  diuina'  ‘ • i-  / • ' ,7 

Sei  nobile  Aurora:  ■ 

Ogni  albo  c’inchina  j - , 

E’iciclo  t’adora . > 

Tua  luce  innamora  ; ‘ 

CIESV,fommoSolc,  ‘ • ; - " ^ 

Che  fatto  tua  Prole  - . a . . . « ‘ 

Al  mondo  s’inuia.- 
Lodate  MARIÀV 
Tue  vifcere  intatte' 

Accolfcro  vnDiOf 

IJiàcro  tuo  lane 

. ‘i*"  ' *"1 
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5o  9àfte 

Cibò  GIESV  mio; 


J 5'  ^ f 


Ed  eglit’pfFpìo  . - V i' 

II  trono  più, degno  j i * 
EvuoljCnci  fuo  RcgnO>:.j  <,  ;r; , . 

' Vaffallotifia,  ' o < - . c 'S*  Vw.«i 
Lodate  MARIA.  ' 
pia  regni  : ed  o come  t ; 

Con  mufici  accenti 
Pan  Iodi  al  tuo  Nome  ■ . 


“i 

. 4 
. i 

'À 


L’angclicheMenii!  / 

E puri  concenti  »■  * ; - • 

Pi  voce  mortale  ; . i 

Pai  foglio  reale  . ~ i ./ 

Afcoltisìpia.  ^i,  •/}  i.j  (.  , 

Lodate  MARIA  t .rtj-i  ‘ •' . / 

• O lingue  fedeli  : ^ f . • - x ■ . 

Rimbombi  ne*  cidi, . , 

La voftra armonia.  'j  ^ , 

Lodate  MARIA.  - • t,,*  # : 

et)'*  v.-l  ;V 

Conti»  d Mondo. » | 


: ■ _ ./.LUS:'. 

M*  Hai  chiarito , o Mondo,  appieno  * i 
Tu  feiCcena  di  follia,  • 

Vi  pur  fuori  del  miofeno 
A quel  cor  a che  ti  della , , 

Incuti  vuol  r Anima  mia,  . > 

LJon  ti  vuol , me  ne  proteflo  : . \i 
Ti  liccntio  i c ti  detefto.  ' 

Che  nel  Mondo  fermar  la  fua  fpcranza.  , 
B*  durezza  di  cor , non  è còi^nza . ’ - . . .*■ 
^^antopiù  r Anime  allctti,  , 
^Tantopiùtul’aiiueleni.,. 

I\woilcher2i,imoidiieitii..  # . 

■ 4 ; o 


Digltizec* 


€an7^(3$ef^é^  *f 
Taìon  manna  ,e  (bn  veleni , 

te  tue  glorie  fon  baleni  5 * » 

Gli  ori  tuoi  fi  fanno  fpinc; 

E le  pompefonruine.  » * " • ^ 

O Mondo , chi  t"  amò , nè  fé  nc  pente,  * , . * 
Oftinato  € di  cor , non  è ‘ prudente . 
la  beltà,  eh’ è poco  fango  ; ^ :A 

Più  per  me  non  ha  catene.’  * ' 'A 

Sciolto  appieno  io  già  rimango  j ’ / 

Eatevolojofommo  Bene. 

Soura  l’ ali  de  la  fpcne 

Te  mio  Spofo , tc  Rè  mio  ' 

Vò  cercando,  c te  defio.  . ->  - 

Tu  fol  batti  al  mio  córc  innamotato  ; ’ 

Chi  poffede  GlESV  ylùc  beato , r::<l 


La/cia  i diletti  monddnii  t ditiC/^vM  Oi#;"* 

; ;v  . . i.’ li; 

Non  m’ingannate  nb  ' ’ : • i AM 
O pro&i piaceri.:'»  * 

Il  core  in  voi  trottò  * ^ 

Finto  mel,tofchi  veó*^  r -r.  i >d\ 


i>*i 


Promcttcuatc  « 

Horc  beate  ^ "Ts'-'i  ■? 

Col  voftro  ridere  ; ■"?'»■  ^ ^ h ^ 

Ma  che  fapcte  far ,fc  floa  VCCidCTC?  \ 
Pch  torni  a Dio  sù  sù  > ' ‘ ’f' 

Il  mio  cor  fofplrofoi  ‘ - - * = 

E nel  fen  di  GIESV 


Cerchi  il  vero  ripofoP^-”  ^ ’ ■ ‘V 

A voi  Signore  ■ . .>- . - T 

Quefto  mio  core  r i-  ' ” 

Brama  ricorrere:  ; . r’I 

£ che  bramate  voi , fé  ooo  feccorrire?  u 

Vigr- 
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\ 

VtpUnxA  tfM  li  tiatathni 

O Cor  miOjftà  vigilaste.  . 

Di  Calireal  ciel  cufperi: 

Ma  s'afcondoa  oe*fenckri 
Mille  reti  a le  cu^  piante. 

.Mira  ben  ,coq  che  bel  volto 
Vien'a  te  la  Gloria  vana. 

Sembra  amica  j e tutta  humatU 
A lodarti  il  Canto  hi  fciolto . 

Ahi  ! ma  penfa  > che  fon  frodi 
Lefuelom. 

Tu  fei  cenere , o mio  core  : . . : 
Dunque  auanci  al  tuo  Signore 
Piangi  ,pre»a , e ftà  tremante  . 
Ocor  mio^  uà  vigilante  &c.  , . . 
Mira  poi , quanti  tefori 
L’Auaritia  are  dimoUri . 

Le  tue  lane  afpergc  d'oftri  j 
L'archetue  ricolma  d*ori . 

Ahi  3 ma  penfa^  che  quei  beni  > 
Son  terreni  3 

E t’opprimono  3 o cor  mio  .* 

Onde  poi  verfo  il  tuo  Dio 
A volar  hoo  fei  baUance . 

O cor  mio  Uà  vigilante  &c.  • 

yedi  ancor,  come  ti  chiami 
A gioire  il  Scolò  audace,  • j, 
Ti  tradifee , c pur  ti  piace  ; 
Taiiueicnajepurilbrami.  • -.v 
Ahi  /ma  penfa , che  piagato. 
Flagellato 

|iUK>Dio per teliì, morto,.  . 


s ' Jij 

Come  dunque  vn  vii  confort<> 

Quaggiù  cerchi , o core  errante  ? . 

O Cor  mio ili  vigilante  &c. 

‘Credi  a me , che  quelli  oggecd 

Ombre  fono  j e non  grandette  i ^ " 
Sono  rpinc , e non  ricchezze  s 
Son veleni ^enondilecii.  . 

Vicn  la  morte  ;e  ih  vn  momento 
11  concento 

Di  quaggiù  trasformain  duolo , * = 
Dùnque  a Dio  follcuail  vohj 
Se  tu  vuoi  glòria  coftanre , ' - 

OCoetnioftà  vigilante  ' 


ITMÌtÀ  d*lUg§femmÌakéiè 
dttU  fpiritH»lil 

O Mortale  ^ finirà , 

Quel  piacer, che  t’allcttè:  — ^ 

E T onor,  che  t'incintò,  *’  ’ ♦ ' ♦ 

Trapoc’hore^fàrà'f  -''  ' - ■ ‘ * . ' 
OMorcaJe^Hniràè’ ■ ’ P * *“  ’ 

Ctìuicrapidftfactca,  « 
ruggoagliaaai,enoahaQpòlh9  - V 

E Tetà  prccipitola  **  • 

A la  tomba  il  volo  ahFretca . > » 

Quelpiacec,c*horridilctcaj  ^ 

Udirai  fogno  fuanito.  !-  ii  < 

Qi!elTonor,c'haitanroambice«  ' 
Ombravapaiti  parrà.  ;• 

O Mortalc^fimrà.  J^  i * 

l.umin«rafa(pcranza  ' 

Par.chefplcnda  amica  al  c<»c: 

Ma  vedrai  ^ che'i  fuo  rpkndore  ' 
hi  O 


*m  « 


J 
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• 1514  Tèrtei^iinh 

Fu  baleno  d’incoftanza, 
pch  che ia  ^ che  noni’awuanza  v 

Verfo  il  dei  rAima/agacci  :no  ».0 
Se  quaggiù  tutto  è faSaoQ 
Ciòcche  par  Felicità ,n^<M‘^idmO 
O Mortale, finirà,  *■  ^niqUmo”^ 
Frolla, è ver, nembi  e procent)iuv  i 
Cor  dinoto  in  quella  terra  ;:i  lì /r.àlf' 
E minaccia  orribil  guerra  ùt  rii  ^ 
Tutto. Aiicrno  a TAlme  bellC£  ? • . - 
Ma  nel  regno  de  le  Stelle  Tu  • v 
Troueranno.alfinc  il  porto Swv- 
L’i  lor  gaudio  ,e’J  ’lor  conlbwo^- ->0 
Sai  tu;  quanto  durerà? 

O Mortai , non  Ahirà*  ^ 


MARIA 

OKcgifli'dcIieStelIc,  /:4v;q 

O M Ai^ A idiitglorie. ornata,*. 
Chi  ti  die*  luci  ìSà'iìeliè?j;;cii‘ooqr'  f 
Chi  di  Sol  t*hà  eoronata/tAìiii^^’. ’.O 
11  tuo  Figlio, il  tuo^DiJtsio?  iqr  i ':p 
A la  cannai cuaFcdc  ...as.  .r?  - 

Tanto  diede,  .. n ;i  - Hi 
Tu  gli  dclli  in.fcn  ricctto's-^  i v.u  i a 
£i  la  Reggia  ia  Cicl  ti  donat  J^M 
Tu  di  falce  il  ci^cfti^  ei  ci  coroo»; 
yergìncllaj.oheicliccì ..  i 
Siedi  m Trono  dominame^i^  y 
Chi  t’hà  fatta  Imperaoitc 
Soura  gii  Angeli  regnante^  ai 
Il  tuo  F^io’,iI,ronimo  Beno  > 'ì  - 
Tanto  r^nde  al  hdo  amore  >>  •»  r ? ^ 

.n  ^ x>cì 


■ ■ / Gvk>^I 


t)el  tuo  core.  ' • 

Tu’l  rcguiftiipfira  le  pcnrc  j ■ 

Fra  le  glorie  cì  ii  corona?  •’ 

• .Tu  gli  oÉ&ifti  ic  ftelTa,cf‘iSft  ìA^é&nà» 

:ìhd$r9'4iU« 

. «»'  t ' % . 

Plouete pìouctc  . 

Dagli  occhi  ianguwti-'  -*•'*-»  * 
Dogliófi’  tormenti  j ' 

Voi  cari  mi  liete:  ' .•  *'  • ; / 

Piouetc,piouete;  ' - ^ 

Se  macchiarono  il*mio  core  * ' '■'  * 
Gli  fquallor'fli  tSbipa 'orrenda j ’ ' 

Perche  candidò  rilpfcn da,'  ' ' ’ ; '* 

Mi  dia  l’acquc  il  ' mio  dolore;  - 
Che  fc  pocò  €*1  voftro"  vtnorc,  ‘ | 
Affannoie  mie  pupille  j ^ * * 

Virtù  tale  han  le  fucftUlc^’"  ' ’ ‘ 
Ch*a  queft’aJma  il  foo  caiidorC 
Con  tai  pioggic  renderete,  s5  v' .a 

Voi  cari  mi  fiere  ' - 

Dogi  ioli.  lOirehtij  .'trv.^ov 

Dagli  occhi  languenti  * ‘ ’*  ‘y  * 

Pioii€te,.piouete.  ?■. 

Deh  nò  nò,nbn"vi  fiancate  ^ ^ 

Occhi  tnicijfemi  di 'pene.  * • 

Troppo  il  fetftmb  Belici  ’ 

Ed  è giiiftojche’l  plafe^Itei-  » 

Ma  non  balia , che  paghiate  " ,l 

1 miei  debiti. «of'pitìhfo:  * ‘ ‘ 

Voglio  ancor, fia  voftro  vanto i 
Ch’aita  gloria  mi  compriate  *’’  • ' . 

Soura  li  cicl  co’  vofiri  atgem!.  ■ 

'5U0  O i Doglio- 
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Bogliofi  torrenti 

Voi  cari  mi  liete  : , . ’ • 

Dagli  occhi  larigucmi,'  ‘ 

Fiouccc  ^pjoiictc . i ! 


M.  ' 
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^ÌMM§CS  frs  • fmcsli  I» 

- GraxJa  di  GIESV, 

SOccorrCteipr  o Signore  ; ..  % ^ . 

GI£SV  caro, o Dio, pietà I rv<.s 

Senza  voi  i'egro  mio  core  . ‘ 
E’  tradito, è a perir  va.  / •- 
le  lufinghe  ingannatrici 
li  conducono  a la  morte# 

E fon  tanto  allcttatrici, 

• Ch’a fprezzarle  ei  non  è forte,  ‘ 
Deh  queiVombre  traditrici 
Co’ voftri  rai 
’ Rompete  ornai 
Mio  bclliflimo  GIESV*.  r / * 
Afirettateui  sù  sii 
A fpczzar  si  denfo  orrore,  u. 
Soccorretemi  o Signore,  &c. 

Se  fcoprille  agli  occhi  mici 
O mio  Sole  i raggi  ameni  ; 

Quelle  gioie, ah  ben  vedrei.,  . 
•Che  fon  iarue,c  fon  baleni,  !. 
AU’hor  folo  io  bramerei 
Del  voflro  vilo  r i 

II  Pàradi/b  ''  * > .o.? 

Per  i’immcnlà  eteniità . , 

Quando;ahiquandofpieBderà  ; 
Nel  mio  feno  il  v.ollro  ardore 
Accorretemi  o Signore ^ 


“ 7 


^ZfiSV  caro  .o  Dio . Pieri  1 


' : ftutimtntéì  $ • 


• , . 


TRa  lc  lagrime  del  corc 

Sento  lufcer  la  Speransa , ; i 

Che  più  cfefce,e  più  s'auuanza^ 

Quando  accrefcefi  il  dolore. 

Era  degna  di  pene  • ' ' 

L*AUna  mia  cctnerarla  a Dio  rubeliaì 
Che.  farta  a*  icnH  ancella 
Chiamaua  liber cà  le  Tue  catcac« 
4’accorge  alfine  > 

Di  Tue  ruine , - * 

£ s*erge  af  Ciel  dàlfuo  profondo  errore 
Tra  le  lagrime  dd  core 
Sento  nalccr  la'fperania. 

Che  più  erdèe  jC’più  s'auuanza. 
Quando 'accrdcefi  il  dolore . 

OlBSV  , mio  Bcii,mio^  Dio; 

1 0 a^clfdi  )i0  peccai  ^ fon^reo  d*inferno  : 
Ma  che? con  pianto  interno 
Pietà  chiede  al  tuo*  cor  tempio  cor  mìo. 
Nel  tuo  bd  Jàngite  - 
X'Àlma/ che  langue, 

Laiù  de  le  lue  colpe  il  ceffo  orrore. 

.Tra  le  lagrimé  dd  core' 

Sento  nafeer  la  fperanza , ■ 

Che  più  cttlce , e più  s’aauanaa*  ^ . 
Quando  accrelcch  il  dolore  . 


» « 


. Tdr$e^Qgùi$kt^ 


ì 
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•:;  J ' ' ^:V"  «i^  'itLVlf\ 

ONcfauuien^  GCES  \Tj  niio  Dio  » 

Che  (ònaótio  ii  tua  sbeirMoiife  ; 

Non  so  tome , 

Nuoua  fiamma  af4e  if  cor  imor^^s  H ^ 
AhV  intendo  * lj(Dr  cfi*  io  l*àouoco;>  ' j. 

Pcra^dofcorlilmo  bel  Namcèfoco^D  ' 

Ond*auuica,QiBS.V‘,t*ìo  B^>  • py 

Che  qual hor tuo  Nomek>fcfltoi  - ' ^-jt 
l^cotiecHCo"  - - f 

Da  me  fii^a  angofeie  >c  pcn€t 
Ah  l^ijKCftdor  a,cor  fedele^,  -r  * 

Per  addolcirlo  jit  tuorbeUNone  è ttcle2 
Ond’auuiei»^  GIBlìV  loauCj  ...  I 

Deriftrcrna'  ' t.i-o  -,  i.  V-  ' 

11  miocor  o • 

Ah  p^to  ignudo  ^ fi 

Adarìiami0ft>ii  cuQ'bel  Nome  i feudo  o.  '; 
Ood’auuicn,  miOfSpofoj.  o. 

hoMu4;Nooie  im^ia»  . 

Luce  d*OiA^<j  n:  c- r V.  ' . \ 

Ah  rmtetKÌo:a  chl^dooié  ' 

D’eHer  fraroinbre^tupbel  Nome  è 
Qiid’aaHÌ^,>^^$Ì/:  diletto  ^ < 

Che’l  tuo  Nome  appena  iuooaf  i 
Che  mi  fptoi^-r  -.  \ .ii  optivi:  ^ 
Vcrfq^àf^iclijU  pigro  aSfotlQ^'t,-  r<'t 
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E’  rapido  Arile" , c ; 5 f ; jH  ì A ' 

Ch^appcna  fcocc^j;  / ■ 

Chc’l  plUltO  finale  * - ' - • 

Veloce  toccò,  i _ v i*'  / ..ti'!'::  ' 

E’  lampo,  che  toftov>-:  0 h > ‘ 

Che  gli  occhi  feij.;  r^' j^ìììm 
Tra|r<M#»re«alÌB^  icict  jn;.:ovsI 

"R* 
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Jelì» 

t*  Sot’^che  foucnce  :»?  ..  i v , ^ 

Ritroua  occidente j . . : . 

Dou’hebl>c ja  culla.  ì-*,  iv  /r 

B’  vn  non  so  chè,chcifi  rièifC  ^tf 

h:{\. 

Dejtderh  d^ejttr  pii  feriti  délt  < ^ 

>v^y5  -.j.  , intere  JSìhùpì  • ^ 

y •«.  . - . ^ - 

V 'Intendo  o^Dio'iVtnéenée^*  ; 
Voi,ch*io  v’amijhranutei  . 

Onde  ini’iàenvn^j:'  -- - /-V>V / 

Bd  ecco  viiK9.at  iàetar  mi^Bcb . V > 

Si  Si  miratemi^  -..i'.-  ;•  u • 

Sì  si  piagatemi,  ’ . v l * , 
GIESV  mìo Jjcnei'-'- - vs  ^ 

Per  la  voftra  bcUeetaJ  • * . 

Per  voiba-  dolcezza  ' f -;  • 

Son  foaui  i doioritare  Icipetieit 
Pardo  da  voi^vibMtb  * '•  '1: 

Piaga  Palme, arde i corz^e'pttr^  graie,' 

Ah  ! ma  voi  vi  fermate;  * >-  ^ r H r 

CaroQipSV,thè£ite^  * 1. 'ij.ijr'uH  •(. 
Ohimè  che  più  s’aipcfiàiM^  \ '''  > r “ * 1 . 

Eccoli (èn vi -> .?  jt  ^1, 
Hòcmeanch1o,ch*aiì^<‘'  ^ 

Incontrar  del  volir*aratfè^|hfl^  • . 

A che  tardate  più?  ^ . Mc-.iì  .• 

Sù, ferite.  . r\  i : >r,;  ’ » 

Mafentite.*  » ì ' >. 

Xolosòbea,  chevoi, 
mio  doiceGlÉSV  t - “i* 

Miiaoeretepoi. , ^ ^ 

la  volha  dolce , ^ 

C^iundovaGorptùan&eiri^li^  • 
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SV  sùdcftateui 

Alme  fedeli.  '-'v-' 

PcrgifC ai  Cicli,  , ‘ ' i 

D’ A<nor,di  Fede , èdl  Speranza  armatlui  ^ 
p’Aucrnolefchicrc  I 

: " V’^aUanifdegnofe  : ‘ r.-l  •• 

Con  armi  guerriere,  ' ' 

Dehvoi«>ra^ofe  ' ' ' 

Circondateoi"!  cordifórthemprc.  * 
Chicombiaiè  per  Diò,dce  vincer  fwpirc  % 
Che  più  ^chè  tardate?  ^ 

• Venite  al  cUnétKO.  ‘ T • * , V ’ ' < ì 

Fuitmoiacencoaccncei  ‘ j ” /' 

Contra  di  lor  vibrate^  ; è < v ^ 

Quele Furie, ood’afpro danno  ’ ^ ; 

Minaccia«i«VÓìgiàiù,j'‘ 

Fulminate  alfin  cadranno  j 
Se  v'armatcKii  virtù  .-  “ ' 
pugnate  Alme  fedeli , - ‘ 

Chela  fpeme  inCUSV  ferma  tcnctci  ' 
Pugnate  pure  ; 6 qiai  triónfi  hai^tel  • 

A laida  Fè  fon  CalHpittogiìÒ  i'Ctdi 
Su  dunque  non  più , - ' 

Nonpìù  feioperiÉO  ^ ^ f 
Tragliotijpolàtc,  ' 

A voi  di  Virtù  ' 

Intiionano  i carmi,  ’ . ^ 

l’inferno  afmòAì  ; A^  gtiCrtiCri^ai'MaÙf 
Fcdeliahimofi,  )■>  • ! ~>  * ' ; - 

Ancora  tardate?;  ' ' . 

lafciatc  i ripofi  ; ~ \ 

£4^armlimpugQMCt'  ' ^ ^ ^ 

‘ vi  “ ' Acqui-'  ' 
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Acq^anfi  l'AImc  ; 

Con  forti  fudòrji,  ; vu  * 

Del  Cielo  gli  allori , , i .»*f \ il/  ti  V ’’  * 

Del  Ciclo  le  palme  .’  r 

E’pocoloftento,  • 

poco  il  tormento;.  :-ty-  *iuh'<\ 

Ter  tanta  vittoria  ; * i*'  onrxJ  A'C^ 

Breu'è  ognipugnajOtfcimmotiaJM  vowi# 
'•*  i i . ff*'  • ' 3 
L0vtrafMee^4»U9rfff9^g 

Hi  del  COI  b^a  la  pace  j ' >.  n<>  ^ > 

• J4 rUxrebi  m feno*  X^ìo.  > 

Ciò , chc*l  Mondo  ? / i :1  J* 

E’  vii*  ombra , aura  fugace  ,;  :;  5^  loo 
Ride  qui  U giouinezta?',  ^ 

Delfuo rUo  è *1  pianto  Crede  • i,\  i.>  > 

’ Ed  i fior  deda  bellezza  * , i oi . . !j*j 

Son  di  morte  antcne' prede.  g 

Rerchè  dunque  ,o  Mortai,  rombccfaiUCi, 
Eclufinghe mendaci, ;)v  .u 

Tincatcnan  la  mente  f-.  •]  ';  *.  rs''  n,  J 
SprcaziSpirtoinunottal,  gioia  cadente  « 
Adorar  fiotit0.vo|fso*ii:-  .>  i u i ;nrr  i ..*1 
SofpirargiQiaactiseiMi;,  ; .i  r,  > ■ *. 

. " Chctradifcc, ch'auueieoaé  -,  ‘ 

B*  follia  di  core  ftolioii*-  - ' i ’ 

- A gioie  fedeli  ^ . iU  ' 

Inui tono  i Cicli  ìì,-  ' v /■. 

L' humano  desìo.  ^ 

, V'.  v«a^afen4f  octi»wAinl)io<^  - 
E pur  ricde , o Mortale , il  tuo  pcnficro  i ob|j'i 
Al  piacer  lufinghiao  :<  s-.  ì:  ;;;/*• 

Ma  con  niilera  lbrte;,u'  ;*v  v . > a,-  -J.. 

• Mcntce  cerchi  il  pjio5teirid«iiila:antittc , 
Wv  ‘ Apri 
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ihia  ,fin’héf  ^radkài  •'i*-  v» 

Mk3aIfiDjChert<^€  Vka,  > ■'  f* 

Vna  vìtt^cHèli^tìCHtCì  - -V 

A glorie  più  ntva:-  jJi  t :».*  .7.'  < 

■■  -*f 

Il  noftro  Nr.  v,.Jj4 

Piena  fciicidlÈftofe  " I v : *rU 

■■  . 'j  ;i{  n.  vrTi^^c--;;/vr  ^ ^ 

'^àmurttUU,  ' • 

Girategli 

GIESV**IStìit«  ^ ^ 

Da  J*arco  1 

Vibrate  pffi'titmt?  f ' ■ ;:  • 

E s’indegno  ^ .;  .. 

Il  mio  cor  »Hìa^  ^ 
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Wrift’altòìò&èrtlìftév^ 

%c  voi  non  m*hf^l%àtè  ^**y*”^‘ 

Il  mio  poueWfiSiS^-^ 

Di  titStìitfc^dtftf  »> 

Si  fente  ohiipè  tanto  aitato  e pieno 
Ch»ii5  si  lnil^àTbftfe^*  *' * 

Viuer  molto.c  amar  poco  è pì^.  dtf  morte; 

‘ ,‘3ìo5'tti)giTFr 

Al  Sa^fi/fìmoSéOr^ai^ 

* .3n:ia:ofi4vU 

OClESV^V’^’«SéìW%^tò^^ 
Xraicniibì , etra  ì vefr 
Di  quei'fitóiiààSòlii  Irrito  - 

Deh  perchè  nonì^^prv^t  ‘à^ 
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h Vmte  fejla 

Il  nofhro  (bl , ch*è  di  tua  man  Bitttira^ 
Qual'hor  de  l’oriente  indorai  campii 
frange  la  notte  ofeura 
A l’apparir  de’  rinafeenti  lampi . 
Perche  dunque  non  vuol^ 

Franger  sì  poche  nubi  il  Sol  del  iblcf' 
Nubi  , voi , cne  mi  togliere 
Da  le  luci  il  Dio,  ch’adoro,  y/l 

Quaqto  auare  ohimè  nii  fiere, 

• Nafeòndendo  il  mio  Telbro  ! 
Compite  a tante  pene,  / . > 

E mofiratemi  il  mio  Bene. . 

Deh  noli  più-,  non  mi  fi  .celi 
Lo  Iplendor  di  quei  bel  vilb « 
Ch’addolcifce  il  Paradifo , 

E fi  chiude  in  pochi  veli  i 


\ 


*>• 


Compatite  a tante  pene , 
>llratemi  il  mio  Bene* 


' i 


Emoftratemi  _ . 

Che  fc’l  fulgore  oltr’ògnì  ftima  immenro 
Cecità  cagionane  a gli  occhi  mici  j 
Non  già  me  nc^oaci.* 

Atizi’l  mio  cor  di  viwo  amore  acqcrdb 
Grida,  Io  perder  desio 
B la  villane  la  VKa,c  mirar  Dio. 
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fer  U tii  QIÉSV,  ^ 


Piangi  o core,  airliorciieli^ 

Del  tuo  Bene.  ' 

Crudo  core  \ / 

.a' 

>,u« , c 
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‘ faHftttg*  ''337 

ehi  non  «cmCjC  chi  non  Idngvc  : 

Porche  nega  vn  rio  di  pian»  i ; ; ' 

A chi  fparfe  vn  mar  di  langiie. 

Contemplando  i’duti  iUnti 
De  lo  Spofo  mio  diletto; 
laj^rimate  occhi  dolenti,  •• 

E Igorgatc  o fbfpiri  il  chiufo  affetto. 

Che  le  preda  è del  dolore 
Il  tuo  Dio;£ìcti  o mio  Core 
Nel  patire  a lui  con' erre:  : 

Ahi  che  i’amarioje’i  non  patire  è morte. 

it  Turadtfo  non  e fatto  per  li  Poltroni, 
Vetta  familiaìc  di  S.  Filippo  Fieri» 

OParadifo  amato, 

Soauiflìma  Reggia,  > ? 

Quanto jO  quanto  e beato  » 

Chi  Je  bellezze  tue  gode, è vagheggia,' 

' Ma  la;tua  porta  chor  ncnli  diSerra 
A chi  mendica  i fuoi  ripofi  iH' terra ,^‘ì 
Non  dormite  in  braccio  a*  fexiiìs  ‘ ' 

'■  Ma  deftjreuijO  Fedeli.  '' 

Alma  pigra  al  Ciel  non  pen/ìj 
Alma  forte  alpiri  a i Cieli,  * *. 
Se  brainate  al  voftro  crine 

Le  corone  preti  ole;  . ^ •’ 

Coitiuatc  qui  le  Ipine,  ■ 

E godrcrc  in  crei  le  rofel  ' * 
Care  rofe , rofe  belle  > • '* 

Ch’amcnffllme  fiori  te , 

Più  vezzofé’dc  le  itcìlc. 

Nè  giamai  v’inaridicc 

O famelici  viiictui,  ' 

Che  deiiziè  ògn  hor  bramate,-  ^ , 

* i'.i.  * p Se 
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Torte  Sefia 

Se  nel  de!  fon  i contentii 
, Ne  la terracbè cercate?  - 

f * / . ’ è « 

Piaceri  terreni 
Se  ficte  baicnii 
Partite , 

Fuggite, 

Suanitedame. 

- Sentiero  migliore  . 

Allettail  mio  core, 

Inu  ita  il  mio  piè.. 

Non  più  vi  desìo: 

Ma  per  calle  di  croci  io  m’alzò  a Dio 
Ben  veggio  alfin,  ch’ala  celeftc gloria 
Alma  vii  non  afeende  j , 

»,  Se  codarda  vittoria  ' 

, Tra  le.dditie  effeminata  attende*.  « 

^cGIESVpcrvie  fpinofe  * . 

Inuiòlfiai  filo  bei  crono  i ^ 
Temerario  ,e  ftolto  io  fono,  ‘ 

V * S’aimiopiè  Ccegliolerol'e. 

Al  Tuo  Duce  deh  girili  guardo , 

Che  languilQC  per  noi  fuenato  5 
E vergognili  il  cor  codardo,  ' 

Se  fi  lagna , quand’è  sferzato,  ' 

O mio  core , di  che  pauenti  ? 
Coraggiofo  vieni  a la  pugna.  . 

Se  t’alìal  tano  affanni  c ficnti  5, . > 

De  la  Croce  lo  feudo  impugna. 

Tu  nel  fen  de  la  baffa  terra 

A’ripofinongià  nalcefii.  , ^ 

Pugna  pure  .•  con  br euc  guerra .. 


Palme  eterne  nel  Cid  fapprefti , 

Cimo  da  Moftri  a la  tua  pace  infefti  < 

Il  Rconator  del  tormentato  impero  ^ 

So , efie  tramai  tuoi  danni , e ti  contrafta. 
Ma  tu  nò  , non  temer , mio  cor  guerriero: 

La  Croce  Col  ti  bafta: 

E1  la  t’è  feudo , ella  t’ è fpada , & hafta . 
Ribatti  veloce 

Gli  affai  ti  fpletati  ; 

Affa^ta  feroce  _ 

Quei  moftri  efferati;  ' '■ 

E prouin  domaci  j ' 

Ch’afchermirti,  a piagarli  atta  è la  Croce, 
Ma  chè  ? di  qua  forfè  non  mea  funefte 
Ti  fi  minaccian  ftragi . 

Mira  j con  quai  tempefte 
Il  mar  del  Mondo  inftabile , 

Perche  ti  brama  ablbrco  ; apre  naufragi  : 
Chè  farai  cor  pefame  j alnuoco inabile? 
Secononde  - > 

Furibonde  • - ' 

L’empio  Mondo  procdlc  minacciai  • - 
. Di  pallore,  - • • • . ■ • 

O mio  core , ...i- 

Non  fi  tinga  l’intrepida  faccia . 

Ma  calcando  i’ondofe  procelle , 

' De  le  Stelle  - o 

Al  bel  Porto  pacifico  varca, 

Sia  mare  il  mondo  ; a noi  la  Croce  è l’Ar'ca 

Stimolo  per  a/pirttre  al  faradifó, 

VA',mioCore,ai-Cielovà>  ’ 

E vagheggia  . 

Qiiclla  Reggia,  ' • 

P a D’ogni 


*Pdrtt 

D*ogni  mìa  felicità . 

JMira  accolta  ogni  bellezza  . 

Soura.i  campi  de  ie  Stelle:  t 

Frcparata  a r Alme  beile ' ■ 
laisù  mira  doiceiza**  . •>  :r 
E dilprezza 
Quei 

Vani  giubili  j " 

. eh  agli  Stolti  il  mondo  dà, . . ■ < 

Và  mio  Core,aI  Cielo  và,  < 

P che  glorialo  che  bei  rai. 

Che  (^ntetici,imraerlb  in 
/ rEciici filmo  Cor  mio  • , 

Soiira  i cieli  prouerai  1 ' . 

E godrai 
Ben  sì  amabile. 

Ineffabile  • . <•  : 

per,  i’iniinenfa  Eternità!  . ; 

Vi  mio  Core, ai  Cielo  và,  ► 

Ohimè  ,come  non  ardi,  é non- ti  ftruggi 
Per  tal  felicicade , o Core  infano? 

Perchè  dal  fen  non  fuggi , 

Piè  fpieghi  il  volo  a qud.piaccriourano  ? 
Vola  rapido  j vola  al  Paradifo; 
lui  ci  ferma»,  iui  ripolà  c godi , 
Cangiando  in  dolci  modi 
1 tormenti  in  concenti,  il  pianto  inrìlb. 
Che  fc  ignori  il  fcnticro 
, . W quel  beato  Impero; 

Iformedel  tuo  OlESV  mira,®  mio  cotC: 

E per  calle  di  pene  v - 
Aipira  iomnu>  Bene . 
la  Fè  i*è  feorta , c ti  promette  Amore, 
Ch’e  piùdolce  il  goder  dopo  il  dolore . 

' ,1  Cgrcs 
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Volate  ,0  mici  penficri , 

Volate  al  Cielo  ,c  fra  le  lidie  aurate^ 
Scorrendo  per  quei  lucidi  lenticri , 

. ’ ^.llmioDilctto,  il  mio GIBSY  cercate. 

Ma  mi  dicon  le  Stelle , 

Nudo  è boa  di  ragion,  chi  trouar  vuole  -, 

Tra*  Pianciiimciutni  vn  tanto  Sole . 
Anzifpandesibeile 
Lcfucluci  QlESVi'ch’indegmfono 
L’Aurora , c’i  Sol  di  fabbricargli  il  czooo, 
GIESV,  mio  Signore*  : 

lU(pondi,rii'pondit  - - m-  - ' 

Deh  dillo  al  mio  core»  * 

Ahidouc  c’alc^ndii  . r I 
Già  fenzail  tuovilttj-  « 

Mio  bel  l^atadiro.»  ‘ ; 

Quell’ Animadcbile»  t - 

QueiV  Anima  flebile  i..‘  > 

Si  lente  languire,  . ‘ 

Sifentemorire , > 

Te  ricerca,  te  desia:  . *• 

Douefei?  non.  tardar  più-,  • ; _ i 

Infegna^mi  ,'oucllìft  . . - A 

Ilb-:Uuilu3oGìjL£frV.^  . ‘ 

Ma  qual  mq.to  ìmproiiilb  il  cor  mi  fcuotc  ^ 

E chi  dentro  il  tnio  petto  • 

. Della  afiètti  mufail , e Raniincig.aotc- 
A IvmioGIESV  diletto 
Ah  mio  vera  Signor  e 
T'hò  crouato  sì  sì  .-llai  nd  mio  corc, 
Diiftque».  Alma  mia  vagante 
1?  J 
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Ferman  : ou*erri  più  t • ‘ . .^  •:  “T 

Se feifeciele amante^  V ii  v’ 

Sci  reggia  di  GIESV.  . ^ . 

Mafc'!  mio  Chrifto  è nelmio  COfé  tUtifaii 
. Non  è reno  il  mio  Ceno  , è Paradi(b  • ^ ^ 

^^HMntoi*ing»nni^hi(!fidtid9*f*nfii9  HP9i0^irM 
al  Cielo  • 

G Mortale  arrcfta  il  piè  X . 

Non  fcguir  gioie  cadendo  > 

Quei  contenti  i 'i  . . . 

Pur  lo  fai , non  fcrbanfc  • . /.  . 

O Mortale  arrcfta  il  piè . 

Tu  non  nafcefli  a ripofare  in  terra  > 

Doue  cura  mordace 
A i ripoii  d’vn  cor  maoue  la  guerra; 

Doue  il  fcnfo  mendace , 

Quando  diletta  e ride;  . 

Ridendo  impiaga  dilettanck»  vccidt» 
Contro  a Sanfone 
La  forra  valida 
D’afpro  leone 
Durarnonpuò: 

E pur  vii  Dalida 
Lofoggiogò. 

A quel  volto  {afciuo  il  guardo  e! gira^ 

E ne  beue  le  fiamme  al  cor  piagato: 

Ed  ecco  efifeminato  • 

Per  profana  bellezza  arde , c fofpira» 

Saulon , ch*in  campo  marzial  già  fea 
Le  Iquadre  filifiee  languire  interme  g 
Per  beltà  filiftea 

Su  talamo  infedcl  languide  inerme»  \ - 
E'lcgato^èderifo«èoteco^e«Ufoi&  --  i 

. - i 'Per 
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l^vcadicatfi  ci  fi  comprò  ruine  * : 
.Vannoomailtlorcaleiaijbab^  . ' 

A cercar  gioia  cerrcnaik  ' , ' 

• Quel  piacer,  che  fetiora  amabile» 

Fugge  ratto  >c  fi  fà  pena  w 
Ma  le  gioie  coftantiaralma  aneli; 
5ùl*aiideidefiri  •• 

Inalza  il  core  innamorato  a i deli , 

Lafsù  lunge  da^piaact , c da*  fofpiri 
GodePAnimaainaaie  ^ • 

in  lèno  a Dio  feliciii  .cofiaocc  » 
OCittèd^ioiaerUb>  / } 

Paradilòi-  , ■ . - ' 

Didoloeazeanmio  oceano , 

, I>ood*aniikii^ai‘a4  tuo  fipol^ 

Gloriofò  > 

NonafpirailcorevRiafìor  ' • ' 

Dond*a  uuiefti,di^Eign*horc*iflg<M^^ 

. Vna fama, vn fogno, vtfombraf  ' 

Chi  difìiia , chi  ritama  il  nofiro  core , 

Onde  non  voli  a <^uel  dUetto  inunenTo^ 

Dei  troppo  V ino  ienfo 
11  rpbiiiiro  vigore. 

La  Fede  infcrixu , c*I  moribondo  Amore. 

Effètti  ieìtAmar  dttmondfi.  t di  D»» 

POcaFede,eiiianeo  Amore 

Moflra  (ahi  lafib)  il  core  vmano  ; . 

, Secrafeura  il  mio  Signore  • 

* Per  foguìFC il  piacer  vano.  • 

Tra  quelle  ricchezze» 

Tra  quefte  beltà  » 

Tra  quelte  grandezze, 

Chèmaiooueràè  v . 
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Chi  io! brama  quacfgiù  gMc  ftorrcnc ;f 
Gode  poco-j  aiìai  m:aai€mu9t9ÌapC9/lS 
MioSpoÌb,mioDio^v  . • . A 

Mi^caroGlBSV,  . t o l.-  < ; f 

Tefolodesio^’ j-,  ■ ! ‘I  \ »'  ; w • 

Miagionafcicu;  * y . . 

Chi  t e fegi:c  o Signor,  vince  ©gni  frode  i 
Pena  poco , ama  molto , e fempre  gode  « 

TfprejRoni  d'amort  s GIESV  i # dijtdmo  di  patirà 
j !f>  ^ptf  luiì'  *-  !-  t» : , 

C Actratemì  pur  ; ch^ioibneontenco:  r, 
Olnuolgctcmi  pur  tra  mille  pene:  - - 
T orinenracemi  pur,  GIBS V mio  Bene . 

A chi  ibttre  per  £Mo  , dolce  c'i  lormoKCt» 
Quando  m’affiigerctci 
Io  più  vi  loderò.  ' ..'.-i 

<^ndom*impiagiwrcte|  ■ J . 
Iopiùsv*adorerò;  * , 'y 

Oliando  mVcciderctej  . - v- 
in voiiorpircrò.^  ^ . 

Per  voi  ia  niorceftefiaioQonpauentÓf 
Saetta  cerni  pur  ; ch’io  fon  contento,  « 
Afitrectateuiadarmi  la  morte,*'  . r i-ì. 

O mìo  Bene , mio  Dio  per  pietà, 

.ÌJI..O felice, beatamia forte ^ % *': 

S’io  morUfi  per.tantnbdtà?  v - . 
Oche  morir  beato,:  ' i...  . « 

Se  Giidio  ftelSoDio  ,che  m’hd  piagato  > 
Pagherà  coi  Tuo  Voltoogni  mio  fteoto  I 
Saettatemi  pur  j ch’io  fon  contento  : ' 

Inuolgeccmi  pur  tramine  pciwr 
Vccidetemi  pur,OlESV  mio  BentTi.*  '• 
lì  morir  per  GlESV  ,noitè  cor mentOk^ 
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. > • Mie  Viaghe  di  GI£Sf^ » 


RVbicondc  più  che  R.o(c 
Piaghe  ialite , &amoco(e» 

’ Se^!  vn  fido  core  i. 
pefdo^ore  ' 

.Sidiltenprain  pianto  aiwar<>r  ! >1 

E Torio , GIESV  mio  Bene» 

A le  prodighe  tue  vene  ^ 

Son  di  pianti  f^a’hor  piàauoro^ 
i Deh  veniteaÉfemu  j e pene 
Nei  imo  pecco amiiie  a miile  t 
Ancot’ia  ' . ; 

, . Almior  Dia  > • 

Voglio  dì  pianto  almen  render  duo 
Madie  prona, o Piaghe  care  ^ , 

Di  GIESV  ,mio  lòimno.  Rè?»  - : 

Per  voicerco  di  penare».  • r‘ 

E’I  penar  gioia  fife’;. 

. Oliando  vn  cor  può  contemplarli 

Piaghe  , fonti  dipietà  »!  » 

Oliando  vn^Akna  puèguftaiiui  fr . ' ,3 

Per.doice2zafi.disfa 

4 • 


jimor  di  GIESV  ntlpMirfi. 


:.X.J 


A Hi  che  dite  Fedéli,  che  dite?  i a 
. Egli  è:v®PÓ.,  che.  GIESV  lai^uCt-^ 
Tucto  aiperfo  dctrprowio  fangttc;:  ^ 

Ma  purv^ma  tra.  Ic  lericc 
Xe  Tue  incmbra,  che  fon  piagai  • - *» 
Da  percofife  cosi  crudeli  j 
l'ar,chft.difiaoaa  voi  SCdsIà,  , 
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GLESV  v'ama  ^nè  voi  i'amatcf 
Hauete  pur  torco.* 

GIE5V  per  voi  muore; 

Nè  voi  eie  ramorc  ' • 

Gli  date,  il  conforto#  < j 

G1E3  V miaVicajahì  chi  non  efama^è  mortv 

Bicognix.* one  de* fropri^  falli ^e Pentimentù ^ 

• • * 

Occhi  miei , che  pialle 

Rio  tributo  di  pianti  a vani  amori; 
Quando  a lauar  de  Palma  miagli  errmri 
Diffonderete  inai  pioggia, che  batter  ' ' 

Pcnfìcrojoue  Paghiti r v . 

Alma  j perchè  deliri?.. 

Son  purniiccoli>c  quefte. 

Colpe  al  Cielo  efecrande,amcfìincttci 
Abbominofe  a Dio, colpe  fpictatc! 

Sofpiri  volate,  r.‘ 

Òiiedete  pietà. 

QuettAfanalraarrìtai  : . 

Se’l  Ciel  non  Parta i 
I.an^fcc,n!‘w  _ i/* 

Perilce, 

Soccorlo  tionhà* 

Sofpiri  Volate,  * i 
Chiedete  pietà , 

l>iU3que  concia  UttioDù>>  V ' ■ ( 

CÌQto  o^*hora  d’orgoglio . 

Armecàm  il  cor  mìo  t 
Ah  core  ftoko , ingrato  corc,  io 
Che  noa  Piano  intoori 
De  Patroci  tue  colpe  i tuoi  dolori . 
Scioperato  chè  ^ ùaatóeni?. 

Nè 
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€anteUe^ 

Nè  ti  ? iic  penif 
Nc  muori  intra  i nurciri!* 

Volate  fofpiri,  , . 

Chiedendo  mercè  : 

B dite  al  Signore  > 

. ^iic’  i meilo  UU0  core 
Di  pianti 
BalLintl 

Fecondo  non  è . 

Volate  Iblpiri» 

Chiedendo  mercè.  . 

, » 

istologo  amorofo  tr»  GTESVÌH,  ^ vn/t 
. •*  fedtk^ 

CTESV.  CEruomio, 

SerH<y^  m3Do1cc  Dio, 

G.  Parlami  pur:  che  vuoi? 

‘ s.  Voi  mi  vedete  ii  eor;  ditelo  voi. 
C.  Nò, nò, nò  : 

Parla  pur.  Parlerò^ 

Siri dtvKpiQ.iìpetta  mio 

Sempre  vedono  d^amore  ? 

G.  Arderà  di  puro  ardore 
Advnguardodd  tuoPio, 

S,,  Quando  fia?  perche  urdate? 
Picciolfoco 

Contentar  nonmi  può  più  • 

<5,  Leuievifcercgcfcitc 
Troppo  poco  » 

. tru4>alanchiattuoCI£SV* 

>9.  Voi  di^ue  chètìne^ 

Souraiio  mio  SpoTo  f ' > 

' Veotee^veakee^.  . • 

» ? i 


f4S  Séfla 

Le vifcere aprite,  * 

E’I  core  infranunate 

Coi^  dardo  aniorofo,  / 

Ma  fevoi  non  v'aflfrcttatc» 

Temo , o Dio , che  quello  core 
Mor  a di  duola,enon  morrà  d*amorì| 

Ck.  A ndrai.  Sta fcnzatenu  ■ - » • 

Senio  mio , bench’à  cuoi  danm  ' ' • '> 

Rugga,  e iTema. 

Tempeftoro  vnmard!a6famir. 

Io  tuo  Rè,  tuo  fonano  Rene 
Darò  pace  a’ cuoi  fofpiri, 

'Farò  pi^hii Hi oi desiti^  • 

Renderò  gioia  ©cera*  a breuipcflei 
S;  -0  amabili  pene 

Per  ramato  GIESV  t 
O felici  catene . 

• Di  cara  (cruicu  V 

O che  dolce  arpettare  vn  Dio , che  vìetseì 
-«•)  « Sp«i.&a^  a > core:  ' 

Tutto  impetradaDio  Speme,&  Amore^ 

t»  Pitti . . 

Maria,' eh’ addolorar  j 

1 1 fuo  dolce  GlBSy*  cura  langucottr 
NeImcAo  cor  piagata 
Stemprala  lagrime  ilunu^  r 
* E de  l'afflitta  mcàtC’^  , j . • ' v 

Con  quei  pìccoli  fiumi . . 

Attcllail  duolo  :.auueoturo{à  rntanrd^ 
Ch’ai  fangue di Qi£SV* rende  tlfubptAmo« 
^ mira  il  lUo  jDiietcof 

• ^ j>  ò 
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Sàntàfè  r 

!ftifcnaefte' pupille,  '■ 

Edilvedouo  pecco: 

Percb’  a doglia  sì  vafta 
V n (bipir  foto , yn  pi:;:qco  fol  non  bsfta  J 
Vcdcolcurato Udì:  ' , . ^ . 

Sente  j eh*  a ranco  c<pcc1fo  il  NtondocrenaBi(« 
Oni^.ella  ad  efalar  la  pena  eìlrenu 
Con  accenti  di  ciuol  paria  cosi . 
Trafiggecemirorornienti/  ^ 

Figlio  mio , tu  muori , ohimè  j 
Ne  dourà  fra  tali  ftenti 
La  Genitrice  tua  morir  con  te  l 
Ahi.che’I  mio  duoljbcnchem’oppriinail  CorCj 
Di  vita  notTmt4}riua  i 
Poich'a  ferbarmi  viua. 

Perch’io  fami  o GIESV  j reffllc  Amorr^ 

E benché  certo  fia^  » 

Che  tu,  mio  Redentore , 

Sci  mio  cor , fei  naia  vita , & alma  mìa 
la  Madre  tua  al  tuo  morir  non  muore  : t • 
Perche  con  lunghi  pianti , e lunghe  penci^. 

O trafitto  mio  Bene, 

Vuol  il  Ciel  jcn’io  ti  paghe  , 
li  t uo  duol  » la  tua  croce , e le  tuepiaghe  «' 
Vorrei  morir;  nulènto  Amor,  che  dice, 

Viuì  vedoua  Madre  al  pianto , al  duolov 
Seperrhuomoiitfelice  ^ » 

li  tuo  Figlio  morii  bada  egli  fola^  \ 

Ma  giuiWcben,cherdU  j 

Chi  al’cft  imo  Signore  ] 

. Più  ne  ramante  core,  , ' > ( 

Ch’in  caup  ialTo  vrna  dinota  appreftì . •. 
Aell© , o morta  mia  Vita , c t*oflfro alme»»'  ’ 
$ome  già  ia  culla  j^hor  inièpolcro  U Seno, 
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F«^4  dal  Monda , t entuerjtant  a 1>i» 

b 

MOivfo  ,iion  pili  oon  più . 

Gl*  ii^annt  cuoi  derido  : 
'Epcrlentìcr  piilfido  • 

Senz*  arreftarmi  io  vo*  fcOTtr  GIESì^» 
Mondo , non  piu  , non  piu , 

Quelle  Piaghe . di’  in  iut  fdatilfano 
Tutte grauicle  di  pieci*  ‘ 

Altri  fono , ch’ogn’  hor  mi  ftilfaud  ' 
Influeiized^etcmità , 
té  tue  barbare  procelle  - •«  t 
Non  faran  * ch’iùreftÌabfòrto>  ' 
Q^ieile  Piaghe  a me  fotiSceHe, 
Creile  Piaghe  a me  fon  Porto . 

Così  * mentre  fuggìa 
E>al  tempellofo  pelago  profondo 
Dcrefccraco  Mondo,  V' 
'Elìilcando  caricò' l’ Animamia ' 
Anzi  non  fazià  ancora  \ i facci  detti 
Driziamlo  al  Tuo Telbro  , 

Così  sù  r Arpa  d’  oro 
Del  lieto  cor  fc* rifonar  glìaflfctri* 
Tu,ch’iinpcri  o fommo  Rè 
^ura  trono  fiammeggiante, 

Prendi  in  dono  lamia  fè  ' ■ - 

Villa , candida , e collante  * 

Qu^a  ogn’hor  mi  leghi  a ce, 
E’ifuonodofia  si  forte,  > 

Che  nom  inai  fi  poflà  fciogliere  : 

E pria  r alma  ai  mio  fen  togliere  , 

• Che  lafede , ofi la  morte, 

^ dunque©  Signore, 


è’4^t4$èj^ 

Karfo  mìo  pctra 

Mirando  l’afFcctOi 
Gradirci  del  core 
I voti 
Diuoti» 

Ch'afpiranlafsù. 

Mondo , non  piìL,  non  pii! , 

Gringanai  tuoi  derido:  • 

Eperlcntier  più  fido 
Scnz’arre/iarmi  io  vo’icgiùr  GIES^.  - 
Mondo  jiion più , non  più . 

VInfsrw, 

Da  queflc  atre  caligini  profonde 
Grauide  di  tormentt*, 

I>a  quefte  "rotte  orribilmenr  e immonde 
A voi,  cicchi  Viuenti, 

Che  fra  tanti  delitti  errando  gite, 

Vn’Huom  dannato  alza  le  fb  ii;  vditCr 

Voi  credete,  che  fra  gioco 
Star  tra  furie  formidabili,  >' 

E fra  turbini  di  foco  * • * 

Dirpterati,ihcérminabliii^  '1 

Ma  fé  voi  mirar  por  Cile  ’ ■ 

Accoppiarialpidi,raofrrÌ,  ' ; 

Fiamme,  folfr , onO)re,tempefre; 

C^gerdleipafrivoftri\.  ~ ' ■ ’ ' ; \ 

lAgrimabili  oggetti,acri fpauciiri;  ’ ' 

A ferir  gli  oedùmiei  mN>ffre  l ’rafenier  ' 

Angui  j|.  cerberi , arpie  , draghi  ,rormcrriÌ?  ■ 

E intomavngritlò  tuona.  * 

O fiero  tuono  llodframcrci  loaui  ' 

Ql^UMo%i»aucio(feinprC  indefefrì , 

Eque- 
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Equbfleffammc  a danno  mio  s,tgraittj;  " ■ 
Sei'perariopotellì  ' ' 

DiriuolgcraJfin  lofguardo  raio*  - i ' 
Per  va  momento  alla  Beira  di  Din  ,.  • ^ 
Ahi  jChfi  dico  fio  troppo  Usò.»  . 

Nò , nò , nò,  ^ , i 

Mai mai  , mai  notata,  vedrò*  _ . ' 

O fremiti  orreoiti^  ' - 

O rigidi  gieii,  , 

O basbari  inccnd/,. 

,0  fpirti crudeli,  . .. 

'0' fùrie  indifcrcte  , ' - • - • . ■ 

(piando  mai  la  finiret e-p 
Ahi  rabbia  j ahi  furore  t 
r>i  noi  che  fari?  ; ■ . ' . ' ’ 

Qacft’afpro  dolore  . 

Non  riiai  finirà  ^ 

Sempre.ci  preme  . '* 

Tra  dóglicellrcmc 
Inùticabiie,  • / ! 

theflbrabilc  » 

L’Eternità.  ' 

^ne  delirate  in  $ò  la  terra  ? Ahi  dÒue> 
Doue  e la  volVra  Fede?'  . ’ . 

B chi  fi  e mai  jxhc'f  duro  aw  vi  tocchi, 
^ di  mia  Voce  il  tuonmonvitiommuoUe? 
r»  Dannatole'!  Peceàtor  noneedc, 

V Mortali , deb  prima  che*  tuoninor  : ' ’ < 

Leferc  de- l’Ira  celeae,  ' 

f^cx  dellarui  nel  cor  vi  rifbonmo 
^ Le  mJuaccie  de  l’AI me  flincfte , 

Laupie  firade  i che  voi  calcate  , 

F»xi  mofeaoo^Af  barn®  ibiiicì*  ‘ 

Stra<f^ 
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Strade  paiono  , a . fon  ruiné.'  ' ^ 

Alme  (loikic  ohlnic  che  &ce  t '( 

Ahi  che  voi  precipitale  ai  career  cct^o^ 
Tornate,  Anime  ree,  epraote  iodiccra*  , 

11  mio  grido  rifuonantc  - J . 

Afcotcace  Anime  folli  r 
B non  fiate  di  diamante 
Voi, c* hauete  a*^ colpi  molli  ì 

Del  vii  fenfò  il  cor  di  Vetro . , 

Tornate  anime  ree,  cornac  indietrefC 

i ; • • 

V»*AmmM froponi sgli  «echidi  GJ£Sy  v» 
iù)  a^wro/a^  ■ 

' ' 

C li  i^iarcTi,  che  girate,  >/ 

Pupille  amorofeue.  *,  J[ 

Del  mio SpofoGlESV, fono  lo^te^  '> 

Onde  fé  le  vibrate;  I 
Voi  m’accendetQ  ioguifa  tal,  «^Vareb; 

E refterònne  morta  , 

^*^Sgi^nete,o  Pupilk,vn'aIerorgiiai:^^ 
Male  non  mi  miratei  . i 

I^Anima  mia  tra’fiioi  profondi  orfQfi^  ^ ] 
. Tra’ Continui  timori , ' 

Per  via  fallace,  e torta  %. 

Che fiu^feuza luce, e fenza (corta?  * 

Ouc  \ guardi  non  gira  il  Sole  eterno  ; „ 

Sol  fi  ponno  trouare  ombre  d’infemQ^. 

-Mio  cor , che  penfi  ìn^ì  dubbiofo  fiatot  ^ ;■ 
Non  ti  mira  GIESV  ienzaferire  ; 

Ma  fe  non  fei  mirato  i,  . ; . 

Io  ti  veggio  perire.. 

Che  bramerò  ? (falche  configlio  implorò. 
61£Sy  caro  ,iono’l  ;sò,  ^òbei^h’iotnoro^ 

Stoità 
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Scolta , e di  cJiè  pauenco  f 
, Nònò,nonceflTacc 
Pupillegradice;-  - 
'MiratCj mirate»  ■ > 

Ferite, ferite:  - 
Chc’lcor  n*è  contènta* 

E’  vero, ciò Tetito,  • 

Che  l’ Alme  impiagate  : • 

, Ma  quelle  ferite 

•Darj.morte  vitale,.  • . 
Dan  vitaimmortale , 

' OLaci amotofe,’^  «>* 
Pupille  vezzofe'.  ■ * 

Del  cara  GIESV, 

Già  voimi  miraièe:  . ' 
.Maquelio  mio  core 
Si  ftruggéd*ai9iiòre,  - 
Nèpar  j eiicgii  j: 
i)di  oieDcre'v’ados»  ^ ... 
Donategli  ancora 

t ynguìffdo^^dipiv»  • • 
OLuciamorofe, 
iMp^vezzbfe 
DetcardGIESV. 

Già  voi  me  Io  dace  * 
Pu^Hiebeate; 

E mi  par  poco*.  • 

Sùdunquesù  sw,  ^ . 

Begli  Occhrdi  foco*  • 
Arcieri  d*4inorc  . . . • 

Crcfcctcgli  l^ardii 

E tutti  lian  dardi 

'Pcrardermi*lCore6  . 

■ le  VO^C  fce«€>  ^ V 


'*  Canuti*  * 

Pupille  dilette*  ' 

Nònòjtionpaucnto  : ‘ , t 

Ma  proua  il  mio  petto  * 

Sì  dolce  lì  diletto; 

Che  fiàme,  che  piaghe,  che  morte  n6  lento. 

Jftni  (0mp/i0oH*Hoti  verfo  Im  fanone 
' ài  GtESV  Chri/t», 

IO  hoB  chiedo  conforto  a le  mie  pene, 
ialbiatcmi  patire, 
lafciatcmi  morire . 

S’in  mezzo  a tanti  lìenti,  ^ 

Fra  si  duri  tormenti 
Volle  morir  per  me  GIESV  mìo  Berfei 
lo  non  chiedo  conforto  a le  mie  pene* 
Alme  belle, Alme  care  al  fommo  l^ip., 

’ Quando  vedete, ch’io  ' ^ ;*'•  ' 

Con  lagrime  c fofpiri 
' Sfogo  tal  bora  i taciti  «ariirii  *'  ; 
la£iatcmi,lafciatc.  * • 

Deh  non  togliete  al  corc  - * 

Il  Tuo  caro  dolore  1 
Deh  non  mi  confolate.! 

A chi  vedc'il  fuo-tóòfo  ^ ' i‘,  Vr 
Auuinto  a duro  {aifo,e  ftigelìató^^ 

Di  foine  coronato,  . r.^  * 

Trafitto  in  afpra  croce*  c fànguìndib/,^ 
Non  ponnodirpiacer  piaghe,  c catene,-  ^ 
lo  non  chiedo  conforto  a le  mie  pcne^ 

O hiic  languide  pupihe  • 

Quelle  iTille,  'r 

Che  sì  prodighe  vcrfkci  'I 

Son amare, epurfon grate.  ' ' * 

No;^ 
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\ Noa mi rccan  più  fpiuèiw  , 

i tormenti.'  ^ • / 

Eicveggioiam^zzóalduoiò  * 

Tutto  lolo  .. 

;.f  Iimiacor,cheIanj^c>eruicnej  V 

^ chiedo  conforto  a le  mie  pene.  - 
vCiì^lakiatenù  patire  j 
Deh  lafciatcmi  morire. 

Nè  mi  date  altro  conforto  ; 

. ‘ ^ Spofo  è crocifi/To , è morto. 

Più  non  teme  dolor,  premio  nonchiedC' 
la  collante  mia‘Fcdc;  , . . • 

Nègforiealtrcdcsta,  ’ 

Che  patir  con  GlESy , rAnima  ma. . 

r.-.  - 

J>i^ngitnno  alP Animt  mondante 

: I t • ■*} 

A tWjch’a  predar  opbrc  ifpiè  muouete 
( E<i  ombra  è Ipl  ciò  chequa{%iu.v*a?-> 
S’al  vo^o  piè  4 ruinofa  Orai  , (grada) 
Miicre  v’cleggetci  , 

Non  l’intendete  nò  ,non  Piotendete. 

Come  yn’aullro  irrefrenabile,.  , . . 

Y^a  il  tempo,  e fiiggpn  J ’horc  ; . * 

B I piacer  non, meno,  intlabiic  . \ 

» *e  ratto  nwore  : r. 

E cm  Itri^ne  vmaii  concento; 

llringc  it.  vento. 

Ogni  di  ciò  fi  pjòua;  ^ . 

Ma.  chè  ^oua.» 

II  folle  core  vmano,  - « v 

Di  piacer  più  lontano 
Subito  hi  nuoua  jècp, 

Non  i’intcn.<^tcnòxOgia  l’inrcniece , 
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lufinghìera , ' 

Menzonier»  ^ . 

L’altra  gioia  ancor  fard  ; ’ 

Fuggirà  a . 

Suanirà  ; nel  batter  Tali  ; ; 

A fuggiti  31  fuanir  Ibn  tmc  eguali, 

O Diojfemicc 
Alme  gr adite 

Se  non  cercate  in  Ciel  gioie  fegretci 
Non  rintcndete  nò, non  i’intcndete . 
là  mone  ohimè  v’attcnde  ; ■ 

La  vita  vi  Tparifee  j ‘ 

Il  piacer  vi  tradisce  j 
Tien’apertc  Satàn  le  fàuci  orrende  j 
E sì  poco  s’apprende? 

Mirate  Anime  belle 
Serbati  ^a  voi  foura  l'aurate  (Ielle 
linmortali  diletti,  . 

Bcatiflìmi  Oggetti.  ^ 

Ve  li  addita  Fa  Fede; 

Vi  c'iiuiita  l’Amor  ' Se'l'vófl^o  piede . 
Per  difficili  vie  laHiù  volgete  • 

Voi  l’intendeic  si  \ voi  rintendete, 

CrtfrrA  dé*  penjteri  , e pace  del  cmre.jj6* 
patimenti  foferti  per  Dio, 

PEoficrijChè  volete?  ‘ 

Cure’, che  pretendete? 

Deh  non  vietate  al  core. 

Che  libero  non  voli  al  tuo  Signore# 
Chè  più  da  me  chiedete? 

Ceffia te  ornai, ccflatc, 
p karbari  tiranni  4 
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Torte  iyfio 

Ombre  lame,  & inganni,  <• 

Dei  mio  pouero  cor  catene  ingifate  • > /. 

Io  già  da  voi  mi  icioglio  : l 

Torno  al  mio  Dio,  ne  voglio,  - •{ 

Che  per  cura  terrena  il  cor  s’aff^?^  > • 

Fantalmi, ohimè , che  fate  ? 

Deh  perchè  mi  turbate  f - 

Ceflate,dcfiftetc.  ì 

Perchè’l  puro  fercno  - 

Contraflate  ai  mio  feno  ? 

renficri  ^'chè  volete  i \ 

Deh  non  vietate  al  core. 

Che  libero  non  voli  al  mio  Signore . 

Mio  Ben , mio  Rè , mio  Dio , 

Mio  GIESV, mio  Diletto,  . . ./  • 

Elee  fuor  del  mio  petto 

Per  \^larlcne  a voi  l*arfo  cor  mio  ; 

Arfó  per  voi,  piagato,  c pur  sostento . 

Chiami dolc c il  dolore , « 

Stima  caro  il  tormento,  ..  / 

Eroaucilmorirjicpcrvoimuorc,  7 

GIESV , ma  chè  tardate  ? 

Trafiggete , infiammate . ^ . 

Ferite , io  non  vi  temo  j 

. Fiamme,  per  voi  non  gemo.  - 

Troppo  è grvito  il  languire. 

Troppo  è caro  il  martire 

Per  ramato  mio  Bene  ! > 'f 

Pi  la  dolcezza  Tua  dolci  le  pcoe« 

Sofpiri  del  mio  core , 

Nunzi;  del  mio  dolore,  - - 

Tacete  jdefirtete.  . , 

^ ■*  » 

Lagrime  addolorate  . : 

Cedete  pur,  cede  ce., 

CclTate 
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'C^tnuut  i * 

Ceffata  pur  >ceflàtc.  , _\  - 

Tormenti  volete? 

PeaejjChè  pretendete?  , 

Più  penar  non  pofs*io  : 
E’dciitiailpcoarperGIESVmio,'  - • 

i 

Z)w  N.  S.  chiama  V Anime  alla  /alate  : 
ma  molte’ non  corrijpondono , 

A Nimc vagabonde,  ‘ ' 

Voi,che  tuor  di  voi  fteflc  errando  gite< 
Onde  mai  non  vdicc 
Quelle  voci  profonde  ,, 

Conchcifcni  infedeli  ^ ^ • 

Ammonifce  fouence  il  Rè  de’  Cieli  ; - 

Ofetornaftcmaì 
• Al  più  cupo  del  cote.; 

Vdrefteiiipio  Signore,  . / 

Che  con  voce  di  rai  ' j 

A illuminar  rottenebratc  menti 
Qucfti  fpargc  ne  TAtme  arc^i  acc€*ki« 
Sorgi , forgi  o Mortai  : Scuotici  ornai 
Da  la  fordida  poluc , 

Doue  immcrfo  fìnhor  folle  gìaccfli , 

Chè  più  cardi  ?chè fai?  . -r 

Perchè  non  fi  diflbluè 
L’afpro  rigor  de’ lacci  tuoi  fiinefti?  . t ' 
Tu, ch’ai  Cielo nafcefti,  : 

Ofi  per  terra  vii  porlo  in  oblìo  ? - 

E poco  fango  ofi  antiporrcaDio  ? 

Hicdi  a te  ftcfo  : c s’hai  pur  fcnno , e fede  ; 
Dal  letargo  mortai  ..ranima  fcuoQ;  > 

E mira  alfin , qual  troueran  mercede 
Dei  viucr  tuo  prccipitofo  i moti, 

, .>  V AtìU 
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’Parte’f^a 

gemme  c telbrijC  ibnd  %Ìntì  * 

Ami  gioie  di  fcnib , fon  vcfeni  s * 

Ami  pompe  iàftoIc,c  fon  baleni}  ». 

Ami  reggie  fuperbeye  fon  ruinc/fi' 
?L'hore  volano  intanto ^C'col  lor  voloT- 
l.a  tea  vita  mortai  traggono  a morte  : 

‘ B fe  non  cangi  tu  lentieri,e  fcortcj 
Folle, t’attende  eternità  di  duolo. 

Deh  mentre  ancor  t’arride  aura  di  vita; 
lai»  col  piatito  i tuoi'-delitti  atìròci: 

B méntre  ài  cicl  la  mia  pietà  t’ihuiù^ 
De  la  pietà  non  Obliar  le  voci . ' C. 

Che  fe  le  fprezzi,  o duro  Core  iniàno; 
Nc*  ciechi  abilTi  il  pentimento  è vano. 
Io  ti  canai  dal  nitiUiio  ti'  confcruo; 

Io  ti  fottraggo  al  fempitemo  efiglio. 
Torna , deh  torna'al  tuo  Signore,o  Senio  ; 
Torna , deh  toirta  al  tuo  granPadre,o Figlio, 
3La  paterna  amabil  cura'  ■ ' ~ 

pi  GIESV  cosi  fìiuella : 

Ma  non  Tede  ; ò ptw  noi  cui»  - / 
L’Alma  forda , a Dio  ribeiià , 
d Almarifpondij 
Ti  chiama  il  Diletto , 

Gl'inui  ti  giocóndi  - 
Tinfiammino  il  petto,  - 

Deh  come  iti  obito 

Porrànfi  gl'interni  ’ ' 

Imi! ti  patemi  j 
Se  Padre  c’è  Dio? 

Padre, e Dio,  chi  non  t*o4e , cnon't  itecele; 
Come  £uà  de*  cuoi  tefori  Ikede  f * 

< , • t 
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lM/tÌM  ii  Mo»d§  J t Jtegm  etisy^,^ 

MOndo  ,t>en*io  Io  ve Jo  i ’ 

Ch’altro  non  lei,ch’vn*océandipcne: 
Ma  lufìnghi  sì  bene  ; ' ^ * 

Che  m*inganni,cm’oflfcndi,epur  ti  credo. 
Che  (e  tal’hora  infra  le  tue  procelle  ’ 
Trono  appena  lo  fcampo,c  tomo  allido; 
Tu  mi  lai  rimoftrar  calme  sì  belle , 

Che  di  nbuo  'al  tuo  fen  le  vele  alfido.  ' 
111  cu  di  nouojo  liVfinghicro  infido,  [ 

In  tcmpella  fremente  ' ' 

Sai  pur  troppo  cangiar  róndà.ridenVe. . 
Pur  mi  fan  faggio  i miei  perigli,  e al  fùie 
lo  ci  detclio , o eradicor  maluagio  : 

B tra  le  mie  mine  ' / 

Gtìào,  il  monde  pÀf  forto.f^ì  naufragio  ^ 

Adorato  G£ESV*,  mio  Regc.ié  Dio, 

O qixamx»  tardilo  cjuanto'  ^ 

A voi  torna  ii  Gor  mio,  ' ’ 

Grauido  di  foQ>iri,cbro  di  pianto!  ' 

Sì  sì  quel  Cor,  che  tanto 
Forfennaco  languia 
Per  folli  affetti , e vanità  terrene;  ; 
Hor*ama  voi, mio  Bene, 

,iB  languifcc  per  voi  l’Anima  mia, 
ClESV- mio, fon  reo, peccai;  / • 

Voi  per  me  gifte  a morire: 

.Ah  mia  Vita , c potrò  thak 
Coaccmplami^cnoiì  languire? 

.Da-  flagelli  latrato , ’ 

• I>a  le  fpine  incoronato  ' • ' ' 

; Vi  vedràcU  .£uigue  afperlb^  " ' ‘ 
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Vi  ^cdrh  morire  in  Croce 
Xn  vn  nflir  di  duolo  immerfoi  ^ t 
Ed  a villa  ahi  tanto  atroce 
Starà  iminoto.il  petto  miof  , • ,>  % \ ' 

$e’l  fabbro  fodlò  . .... 

tanto  dolore , 

Dì  tanti  martini;  . " • 

“ Deh  come ^ o mio  Dio, 

E’  fearfo  il  mio  core 
Di  pochi  forpiri?  ' ■ j 

Sofpircro , lacrimerò , mio  Bc^ • > 

Anzi  per  vie  eli  pene . • 

Vi  feguirò  coftante.  , f i 

Kc  pur  teme. la  morte  vn  vero  Amiate, 

, d’armi  contra  di  me  di  crudeltà  'X 
L*empio  Mondo  orgogliofb::'.;  i;  i 
Congiurato  a miei  danni,,.,.  1 . j 
Tutto  ri^mo  ancor  frema  cruècìófb  * 
'"lo  ri ^ vomirà  tóta  < aJi>  o;jì  4 

. Ad  onta  de  ^e,  Furie, e de*  JirìroniO 
yoglio  femp^  adorar  ,dftkc «uà Spofo 
Che  può  tcmCT  ^yn  CorQ^  ! xV  > 
Che  la  Tua  (peme  hi  labili ta^  Dio? 
S’Auerno  a danno^mio  ; ^ i.m  * > { 

Dai  cupo  fen  vomiterà  ivLtotCi  i *- 
^ Nopproucrà  timore.,  . H 

mia, tutta,  àd  amami  intenta* 

^ c't  <1*  Dio , nulla  pauema.  > 

i *1  * *■  i ^ 

Inkit»  mlU  /piri fHd9Ìe,Disì^9, 

» Chri/itf^€f2horf4iìftdtli,  .<.  /■ 
Fedéli  aninio/ì,  • ..  a 
Che  dì^ircù;,piùche<lifenroarma* 
Già  v’acc^cft^  a^debcilar  i'jnfrriH)  ; 
..'4'  " .Bcflchc 
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Benché  Cdntra  4i  Mòftri  iM'goglioI 
Voi  mirice  vibrar  dardi  f^kc^i 
Dal  nero  ieri  d’Aucrnoj  ’ ) 

Deh  non  cedete  a la  crudel  tenzone: 

Ma  del  voftroGIESV  Tarmi  impugnaodèi 
Combattete  fpcrando . 

Vaili  da  le  battaglie  a le  corone.  , f 
De  le  Virtù  le  generofe  fchierc 
Cingano  i voftri  cori . i 

Da  si  forti  Guerriere 
Se  protetti  iàrcte  ; , * t 

Frcman  dì  Stige  i congiurati  orrori  ; % 
Ch’ad  onte  lor  vedrete , 

Ch’a  le  voftre  vittorie  * M r ’ > 

Darà  il  Mondo  "li  applaufi^ilCicflcgloriC 
Non  temete  nò  no'  lo  «igìo  pi^ògliò  l ' 
E’  con  voi  la  rnia  dcftra  ,o.  Fidi  inkl,? 

Io  voglio  in  Voi  glorificarmi , e vog|t# 
Che  s’accrefeano  alfine  t ; • . „ / 

A Tinfemo  mine,  a' me  crofiei.  ) >1 

Choro  di  Fed.  ) Sù  dunque  Ai  batUglk 
Corriamo,o Fedeli,:  i j'  .ó! 

A’ Moftri  crudeli  . 

Più  fchcrmo  non  vaglia.  • . - * h 

Sc'i  Rege  de*  Regi 
E'  duce  de’  cori; 

’ Ogn’ Alma  dirpregi 
D’Auerno  i furori . • • 

Se  Chrirto  c*è  guidai^ 

E*  noftra  la  gloria . 

II  viziò  sVccida,  . 

Si  caliti  vittoria  . 

Chri.  Ma  non  fiacchi  mai  fi  fidi  . >->  > i 
De’  fUoi  vizji*ancoEcbb  >kci;  » 1 d 

HU  d n Q,  ^ 
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rina&efè  pf)ù 

Q^unctó  fembrano  J>ii3f  cfHntJ. 

Quando  par,  che  ceda  c cadaj  ■ 

Tornerà  Satàq  piu‘aadacc,  '•< 

,jr  |4on  lafciatc  mai  la  fpada  * ' *' 
Anch’in  mc22o  de  la  pace,  ’ ' * 

Voi  direfte,L'JEw/>M • ? 

Et  è deilo  a*  vòftri  danni?' 

Armi  cangia , muta  forme '/ 

Vfa  forze, adopra  inganni.  • 

Xutti.  'Ah  che  foura  ia  terra  ? 

L'humana  vita  alerò  non  è , chegneria. 


> tl  voi»  del  Cteen  $hriftÌMn9 . ■ 
ir-'  • ■ ' • 

II.  mio  Core , che  Tali  fi  pofe  , 

Nel  mio  petto  non  vuole  ftar  più  ; 
Macoorapide  penne  amorolc  - J 

Và  tracciando  ramato  GlfiSV  | 
Hirate(oI>tò;f)tmratc,  ■ ■ • v a 
Con  cherapido  uiotò  u " * 

Sùl'ali  dcToipiri  t ^ • t 

Spinto  da*  fuoi  deliri  ' r • v ». 

Ai  Tuo  Dilettoalpira  il  Cor  diuoro  f « 
Mavoi  coinerdtatc 
•Vifccre  abbandonate?  - 

loìentodigià,  t.  - - • • 

Chc*l  poucro  feno  - f • ' ’ ' 

Siduole,  fi  llruggc>  > ’ 

languifcc  ,vicn  meno,  ‘ 

Sc’lcorcmifuggCi  * * , 

O Dio  che  lard  ? - • i 

ferma,  o cofe  fu^itiuo»  . • ■ ' 

Ed'vnp«uo>ch'ènuivi4iA  ^ 

r - • i HabBl^r 
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limen c[S[c]icpic^  t,  J. 

Ahi/ch*in(Unioiaipjuigo  a*yMcl . r.  «| 

^ Le  dolenti  <.u  r*  ’ * • . 

Mie  querele  lagrimofc?  , , n * . 3 

Perche'I core , che  Tali S pofe,  * 

Nel  miopetconon  vuole  liarpid/  v 

Ma  con  rapide  penne  amorofe  . 

Và  tracciando  l'amato  GlfiSV.  ' 

Madichènùiatnenco?  \ 

Ah  che  folle  fon' io!  ^ ^ ... 

Vanne  pur  omìo  core  : io  fon  contei^*  ^ 
Purché  trouiam  GI£SV’jV«uinepcoriniof 
Meglio  è dar  fenza  cor  ,clie  lenza  Dio*  ; 
Ecco  che  fende  l'aria  il  Coryqlanic^  . 

E nel  volo  amorofb 

Mentre  cerca  il  Tuo Spp(o,,..  . 

Fà  così  rifonar  la  voce  . 

OhimèT" chi  m'addita 
11  dolce  Diletto»,  , 

L’immcrtfo  mio  Rei 
La  bella  mia  Vita  j . 

L'amabil*  Oggetto, 

Chi  dice , dou'è  ? 

O Mentivate,  .« 

AlTile  lal^ù,  , 

' Ch'ognhofa  mirate  , • 

^ L’àihatp  QlESVi  ' 

D’vn  cof  lagrimofo  * . * « ; 

Habbiatc  pietà,  . ’ \ . J 

B1  caro  mio  Spo(ò«  ' i - • :?  • 
'^ì>ch‘ dite, oue  lU.  ^ ^ 

Da  re  lungi,  o mio  Teforo,  -,  - 

GIESV  miojinio  vero  Bene,  ^ " 'j  . ; 
Tra  le  vcdouc  inìc  pene 

0«.  i ’ GCflK» 
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TM^efeJU 

GCiìi»  cfangue , e.  .iiuntOv,  t niflrt  ^ V'C 
Dunque  s’vn  cor  fcnza,  GIE SV  ^ ftiUOrèi 
E*  l'amato  GIEàV  corc  4«!  cótc,  • 

Così  dice  il  mioCore  volante, 

Ch*af  mio  Icno  tornar  non  vuol  piti  j 
Ma  giurato  hi  di  girfen'crrantc; 

Finche  troni  l'amaro  _ GIESV . 
li  Gìndicio  VniuerftUf, 

STatc  attenti  egri  Morta/i,  ' ; 

E mia  voce  ai  cor  vi  filoni  i 

Pria  che  giungano  gli  ferali; 

- 'Temete i lampi, epauentatei  tuoni,’ 

J^on  Tempre  pietofb 
Vuol  l’Arco  cc Ielle 
Tener  in  ripofo 

Saette  funellc.  ‘ 

Quel  gran  Dio,c*hor  tutto  amabile  ’ 

Par , che  foftra  i vollri  errori  j ' ^ 

Rifuegliando  i fuoi  furori, 

, Fremerà  tutto  implacabile. 

Dal  feno  ancor  d’vn’infcnlàta  rombi 
Chiamerà  di  repente 
Voftre  ceneri  fpcntc 
Al  fiero  fuon  di  formidabil  tromba.” 

E su  trono  di  nubi  in  volto  irato. 
Giudice  proiiocato 

Contra  i rei, che  file  leggi  hauran  neglette^ 
Decreterà , fulminerà  vendette. 
Miferi,oue  oircre»  Il  ciel  tonante 
Tutto  di  fiamme  auuampcrà  ripieno. 

La  terra  vacillante 

Dilaterà  voragino/o  il  Ceno,  ‘ 

Del  gran  mir  l’orribiii  on.ic,  * , 
Furibonde,  . ..  - i 

* * 


1 


><% 


NiiÉragofe  ruggiraim3.  . 

. Schierai!  per  rara  fciolti  ■ 

Tutt*i  vcari;  ' ' ..  , ‘ . 

?1  £ fcóauofri  ,'  ' ' ‘ , v V 

Gli  elementi  'i  .-,  '' 

Spauentati  riiujgiranaoj 
£ ne  Tvltimn  fuo  daniin 
Fin  dal  centro  pià  pròfoadèi  . . ^ 
Vluicràtucto  abitato  il  Mondo.  . 

Ydràflì  all'horjchc  la  fentenza  eftreott 
Dio  vibrerà  ; Ih^cipitatc  pure 
O da  me  rnaledcccl  al  foco  eterno.. 

O con  che  orribil  tema 

Vedranno  i Rei  , che  le  (ue  fauci  ofeure 

Spalancherà  per  incoiarli  Auerno  ! 

Airhor  (ma  cardi ) cTcliiperanno  alEnc 
Ne  le  loro  mmc;’* 

O sfortunate  noi  tiJfbie  ru^>clle  ’ 

Dal  Ciel  dannate  a difperaio  oblio! 

^ Mài  più, mai,  mai  vi Viucdremo,o  Stelle: 

! 5 - Mai' più,mai,  mai  ri  'riucdreino,o  Dk). 

O Mortali,  deh  precórrttèl'  ‘ , 

Limmortalc  voftVò  hèri^Ro...  ; 


c 


lESV  mio , ch'io  noti  t*ami } o qud^ooèl 
Già  t'è  noto  (e  ben  il  sò) 

Che  nel  centro  del  mio  corc« 

O GIESV,  ; 

Immutabile  Signore 
Regni  tu  . • 


ji*' 


r 


E tu  fai , eh’ io  fon  per  f« 

Tutto  amore, c tutto  fè« 

Scherni,  & ingiurie. 

Cerberi , c Furie 
Vendano  a rpauentarmi  ; 

Gioie, & amori. 

Falli , e tefori  ^ 

Vengano  a lulingarmi  ; ’ 

Che  fempre  (labile,  > 

^ Inuariabile 

Tra  i dolor, tra  i piaceri  io  eridefò^ 
GIESV  mi  o,ch*io  non  t’ami?  O que:&o  nò! 
Fremano  contra  me  feri  Tiranni , 

E per  rapirmi  a te, dolce  mio  Bmc, 

Si  cangi  il  Mondo  in  oce^n  d’alTanni; 

Se  mi  Ipofano  are  j bramo  le  pene. 

E mirando  vn  Dio, che  muore 
Per  amore,  . „„  « - v ’ *'1 

11  morir  non  tcmero.y  ^ , 3 

GIESV  mio,ch'io  non 
Giro  il  guardo  ul’hbra  k; 

• Per  quélft)  balTo  . j , - 

E a l'Alma uìiA, chéte  mip|pt^)^j[g!ora, 
Sèihbraiigfohb  terrcn  ceapcp,i(i^iii5Ìpdo. 


Sol 

■ j 


va  ttto  l^u^*do  iiaplt^V  ''KsD 
^ ’ V’ ‘ fi  Ibi 


E'fol  la  tua  bellezza jO  mio  Signóre, 
Gloria  hd  balbntc  a.  iàcaliarmi  il  core . 
Create  vaghezze  ' 

Fugaci , mentite 

' Allontanate, ui  . . , ] 

^ Diuinc  bellezze  ...  , . , 

Veraci , infinite 
Aj^roflìmateui,  , 

Che  le  \rai  fictc  fiamme  ; ardete  pare 
Quello  mio  core  amante  : 

Et  io  farò  felice,  . ; 

Se  da  fiamme  sì  pure , . 

Se  (ia  fiamme  si  fante 


L’arfomiocor  ri  lòrgerd  Fenice.  .■ 

Ma  Sataniche  Ciò  mirai  \ 

D’odio , d’ inuidia , e tU  furor  fi  ilrugga  5 
E vomitando  Pira ^ . 

Da  l’atro  fen,  ^àrfrii  a’ j^àiei  daiiniVcfugg:|; 
l’AbilTo  cicco  ' V . . 
Congiuntoléco,‘  , ' m .s'  • ^ 

I>a  quelle  grotte  orribilmcntcoi^^ 

' Contro  afegró  Cor  iniò*'  , 

Perche  non  voli  a Dio , ^ ÙZ  > ' 

■ tnfidie  tenda , e fabbrichi  congiure  s 
Ch’in  virtù  deiinio  ^Cp  efclamicrò  , 
CIESV  rraò  j.ch’io  non  ì O rò  | 


Vanità ditittf eie  felicita  dell^terittf^ 

OMorràfì, che  bramale?,,  . . ’ j 

FauCllàte.  ' ■ . ‘ . 

Noi  bramiam , che  dà  le  Ipondc, 
pueruion  gemme  ed  ori  , ' ; » • 

* ^ Quamlo  plachiefpn  romic  ^ ' . 

' A noi  nauighiatefori  ; ; ....  ' , . y 


'V  • n ^ 
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^3  7»  T*^irt esilia 

O cièca  afiid iti  tli  core  vnwno» 

--Chiperpatria  hi]e/le!lc, 

Couie in  tali^uifiiè  inlarioi 
J{w  vagheggia  e desia  gemme  rncn  beti c * 
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Chiari  lampi  di  bellezza . , ■ 

Ma^h^  più  vi  dirò,  „ ; . S 

Bc  le  Piaghe  vitali?;  ’ i ; 

Che  voi  ficee  de’  cor, Soli  immortali,  '' 
Paradifi  del’ Alme?  Ahi  nta  chd  prà> 

.f  «lodifit  poco  jil  sò.  ‘ - v'  '• 
ConteuMteui.  OiPiaghc  cjire  ; .T , , , :• 
Del  bcllifiimo  r^o.  QIBSV., 

' Ch'io  qui  ceflf  .di  voi  lodarfli  , 1 . 

Perche  bràmo  goderui  più,  ( ,i  : , ' 

■ .Per  baciar  queUfC  Piaghe,©  lìngua  caci: 
Tacete o qtnci.e  faii^ilatc.o bAci , . 

I . 

Tary  d>t« 

PArtitcui  damCj  . - ‘ ' ' 

.Mifcre Creature.*  - ....  ; : 

Volgete'altroucìlpiè  / 

Mafie  di  fango  impure.  . ' •‘< 

Tempo  pur  troppo  fu, 

Ch'io  vi  donai  i’ amora:  , ..  . 

, Horallolo.GlESV  hi  ’> 

. /y 
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mh  confecrat  0 il  . ; 

luci  beHc  tutte  anstbUi  ' 

DdmioSpofo  “ 

Amorolo,  ^ 

Siete  tanto  defiabilij  . 

Ch’  io  per  voi  ftru^gcr  mj  Tenté 
Hor  di  gioia , hor  di  tormento  • 

Manon  SÒ,  Bellezze  amate  . ;'i 

Di  GIESV , mio  fommo  Bene  $ ^ , 

Se  per  voi  inj  (ien  più  gtate  - 

LedoIcezze.,^purlep^,‘  j 

E*  delizia  dei  eortnlo  ; 

L’amar  te, Beltà  tfelCielo?  . 

Ma  mi  crucia  il^graii  'defio^  . . < 

Di  mirarir  lènza  velo,. . Y , _ 

O penofe  dolcezze !•  ‘ ' " ' ' ; . ..  * • 

ploaui  dolori*  \ / ' Y , • i - ' H 
Oiion'viftc'biSfezzej  . . ^ ‘ ■? 

Piagatricide’coril  ..  , 

O Amor  tutto' wcicoVj5^^<VO*'^®  a!. 
Ignoto  aifenfi  jcfcoiaioiciuto  al  mondoi 
MifcralMlUecicchcAlmctto^  '' 

Ahs’intcnderpoteftC^;^  ,Y- 

•'  Che foaui  catene,  ' 

Che  dolci  teli  habbiàrMòr  cclcftc;.  , 
Sò  ben,  che chicdcrellc,  ^ ' V , ^ 

^ Non  di  fallo  mòrtdan jbom|>fehicntitea 
Ma  per  l’amato  piofte^;,  c%itc ,,  . 
Pel  Mondo  gli  onoW;;‘i  •..ij,",;,,'/.,-  Vi  * 
Del  Mondo  gl»  anion  . • i 

Son  ombre , c ruìne.  . ' ' 
Quell’empio  v’ancidc^  ‘ ' 

” MSI» 


. j 
5Ì-» 


»>  'J‘ 


I • 
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ÌI4fDlcnonhi.  y, 
Wonv’mgannil'apparfB»  , , 

De  la  luce , che  V i moftra , 

Se  s’iogemnu  ,Tc  s’irfoftra  ^ , 

Tanto  poca  hi  fudillenza. 

Quanto  lecita  hà  vanità  . 

Sicordateui  Alme  belle  > 

Che  la  terra  è voftro  efiglio  : . 

Ed  ergete  il  voftro  ciglio  y 
A <^uel  Bdn , ehe  sù  le  itelle 
Oftrea  voii’ètcmità . ... 

Kè  v'atterrilca  tiò , fé  mai  da'fon^ 

Degli  AbiiUiìcmcnti 
Sorgon  Moliri  iracondi  i . . - 
Ad  aftalirui , a bàttagliarui  i^tòiti  * 
Mèvirechifpaucnti,.'  . . 

S'i  puri  fuoi  l plcndor i , ' 

A voi  cal'hora  il  foggino  Sole  alconde^ 
E lafcia  i voliti  coli  ' / ' . 
Abbandonati  in.cencbre  profonde*  , 
Con  luci  più  ;^dcóndc  . . ^ 
'Aftinc,alfin  rinalceriuui il  giorno: 

E di  quei  Moftri  a feoroo 
la  guerra  pertinace 
Piu  dolce  in  voi  parcòriià  la  pace. 
Vedrete^  beirAIrnc, 

Ch’ivoftri  fudori, 

Ch^voliri  dolori 

G ermogl  ia'n  iè  paitne» 

Che  puro  ripofo  ‘ • :i 

profonde  e iègrcte , 

Aft’Wagodrete  * • ! ' 

KelfencfeloSporoC 

Ilaurà  ftacognàcuiiMifco»  ^ ^ 


i. 


f 


' --  y . miii  --  - 1*5 

CfflTcran  tiTtte  le  pene , • < 

E del  cor  nel  centro  occulto 

Strigncrctcil  IbmmO'Bcnc,. 

Colincrài  ui  di  fplcndori  ■■  ■ ■ •> 

l uce  nona  3 & ineffabile  r • ' 

■ Saraniio  ebrt  i vollri  cori  . ^ 

Di  dolcezza  inenarrabile. 

Hor  chi  fia,  chè. non  t’ami  o (ommo  Bene? 
Rendi  glorie  immortali  a breui  pene. 


Jjt  .Mijtrictrdis , 


rkEl  lófninoRèici  i l’Vnruerfo  è trono, 
^ Del  trino  j eterno,,  intomprcnfibii  Di® 
Bella  Figlia  l'on’io , 

Che  de'  tclori  fuoi  dilpehib  il  dono. 

^ E fé  c’è V chi  richieda  il  nome  mio;, 

. < 'La  dolce  lira  Mil’eri cordia  io  fono".  • 

Io  regno  in  Ciclopc  a le -beate  Menti 
Di  dolcezze  immorcalr  • 

-Soauiflinù  ogn’hora  offro  torrenti  , ' 
lo  regno  ne  la  terra , e a voi  Mortali  ' 
Mollro  de  la  virtute. 

Apro  de  la  falutc 

le  diffìcili  al  fenfo  cccclfc  vie:  .• 

E crm  l’indudrie  mie",  * » • 

Ferchc  voliate  al  cieJ,  v’impciii» 


De  le  vofrrc  vittorie 

La  bella  Fabbra  io  fono:  ; ’ 

10  v'inalzo  i trofei,v'oiTro'Ic  glorie» 
V'apro  la  Reggiane  vi  fublimo  al  Trono, 

A 'me  piirc  3 voi,  che  godete 

11  bel  volto  dei  fomrao  Rè;  - 

: A la  gloria,chc  pofledete».  /ì 

■:  R Olì 
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Tét^è  òttima 

Chi  fù  guida  del  voftro  piè  ? - '♦  " ^ 

ìtt  fa  dolcezza  mia, e la  mia  luce. 

Con  quella  io  rifehiarai  gl i orrori  dcnff  , 
Che  l’inferno  Ipargca,  Ipargeano  i fenfi.» 
E per  guidarui  a Dio  fui  vote  duce . 
Con  quella  pofeia  o come  a voi  fqaue 
Refi  di  penitenza 

O^ni  rigor  più  grane?  f 

lo  con  la  mia  potenza 
Fòjchc  fembrino  a l’huom  dolci  e felici. 
Piu  chelulfi  e delicie, acque  e cilicj. 
Ma  la  gloria  maggiore 
. De  rinuitta  mia  forzt  all’hor  moltrai  j »■ 

■ Qi’ando  il  gran  Creatore 

De  r Vniuc  rfo  in  dura  Croce  alzai  : 

E guidandolo  a morte, 

Fei , che  del  cici  vi  delTerrò  le  porre . 

E o come  chiaro  il  mio  valor  diraoftro  ; 
Quando  cangiar  pofs’io 
In  bel  Figlio  di  Dio  • ^ 

Vn  Pcccator,che  de  l’inferno  c moKro , 
1 miferi  cori, 

E Palme , che  fono 
Coperte  d’errori. 

Nè  pare, che  tentino 
Sperare  il  perdono  ; 

■ - ‘ Deh  nò , non  pau:ntino; 

Vi  giuro,  che’l  f.no  . 

Hò  tutto  ripieno 

Di  dolce  pietà  . 's,! 

Venite  pur  qua,* 

I ai-ar  vi  vogl’io  , 

Col  Sangue  d vn  Dio, 
lo  voglio ' in ,vn’inftantc  > 

Ch-o* 


Ch’ogni  Anima  più  ria 

Detefti  i falli  i a Di^  fi  volga  ; c fia  ; 

Del  Crocififlb  Rè  fpofa  & amarne. 

Su  sii  dunque  Anime  care, 

•Che  bramate  vagheggiare. 

Quanto  può  la  mia  virtù  ^ 

Benché  nate  sì  ferite, 

Affrettateui  j e venite 
Al  dolciflimo  GIESV. 

Deh  perchè  tanto  timore? 

Sò , ch'errafte  ; orsù'cdTatc  i 
E quei  falli  almcn  pagate  . ; 

Con  le  lagrime  del  core. 

Indi  al  fen  del  Redentore 
AftVettatcuijC  venite  . 

Rifanarui  ci  ben  faprà , 

• Stanche  folle  imputridite. 

Alme  care , Alme  pentite , 

Egli  è Dio , Dio  di  pietà , ^ 

Ma  nel  fuo  Core  a voftro  prò  diuifo. 
Mio  vero  Paradifo , j 

Io  mi  ritiro  intanto, c a voi  mi  celo. 
Hor  voi, ch’alfin  dopo  il  veloce  corfo 
De  la  vita  mortale 
Bramate  al  patrio  ciclo 
Ad  onta  dePinfetno  inalzar  Talej 
Sc’l  potente  foccorfo 
De  la  Mifeticordia  Alme  chiedete  i, 
Nel  bel  Cor  di  GIESV  la  troucrcte." 

n guwÌ9  di  GIESV  : 

SV  Tali  de’  fofpiri 

Volate  purciouc  GIESV  rifiede,  ^ 
R-  a Miei 


TitrieSenmi 

Mici  cocenti  Hcfìri  ' v ‘,1 
A' narrar  le  mie  fiamme  , c la  miafede.' 
Dite  al  mio  Dio, che  vedo  me  raggiri 
I fi  oi  lumi  fcrcni;  ■ • .> 

B benché  poi  m’ìmpiaghì,c  m’incatcoii 
Sento  da  vn  glfatdo  ibi  tanto  rifioro, 
Cii'aino  le  piaghe, e le  catene  adoro. 
Cechi  belli  del  inio  Dio, 

Se  per  voi  languifco  ardoj  • 
Concedete  a i'amor  mio  ' 

I a pietà  dVn  voll^-o'fgiiardo.  , 

O care  luci,o  mio  GlBSV  foaue^ 

Sà  ben  l’ar fo  mio  core, 

Ch'ogn’infcrno  piìi  grane 
Si  cangia  in  Paradim, 

One  gira  i begli  occhi  il  mio  Signore*’ 

II  dolce  balenar  d’vn  voftro  rifo, 
Diuine  luci, ad  ogni  cor  languente 
Con  fulgore  imprduifo 

Di  bel  giorno  immortale  apre  óricnic.’ 
I4a  ic  voi  mi  rimirate 
Luci  belle,  e vcziofcttc; 

Quegli  Iguardi, che  mirate, 

■ Giunti  al  cor  fi  fan  lacirc, 

O che  piaga, o che  dolore 
Mi  trafeorre  per  le  vene/ 

B’  ferito  qudto^core , 

E già  langue,C‘fi  dilliicne,  ■ 

O >mio  Cor j tu  non  rinrendi  : • * * 

Cb^ic’  b^li  occhi  fon  di  foco. 

Già  mi  struggo  « poco  a pocoJ 
Ld  in  mezzo  a tanti- inccnd; 

Hò  le  vnccre  infocate.  ‘ 

^Iò  nò  ihiraic  ^ . 

Iitci 


k 


luci  «re,c  vcrzofctte: 

- . Pcrch’i  guardi, che  vibrare#  *, 

PaioA  guardi , e.  foo^raeccc* 

Mifero  ’ e che  difs'io  f 
I^uTiìtatcnii  pure  ,o  luci  yaghc  < 

Del  Olio  GIBSV,  mio  Dio.*' 

Poiché  (e  v’afcoadetc  a chi  v’adora  j 
Pena  «ì  ria  l’accora. 

Che  per  mirarui. implorerà  le  piaghe» 
Senza  la  voilra . luce  o Soie  eterno 
Ogni  luce  terrena  ombra  e d’infero®  » 
Doue  dunque  vi  rìuoigetc, 

Occhi  belli  del  mio  GIBSY/ 

Saetutemi , quanto  volete^ 

V Ma  miratcìni  vn.  poco  più , , 

Mirate  pure  :io  vi  denu-ìo  il  core» 

So  bcnjch’i  voftri  fguardi. 

Tutti  d’Amor  fon  dardi  : . . 

Ma  purché  voi  Signore  ^ ; 

Nel  mio  cor  raggiriate  il  gaarvìo  ìnrentoa 
Fulminatelo  pur  : di’i®  mi  contento  « 

O Luci  gradite  , ’ . > 

Del  dolce  mio  Spofo 

Sentitemi  ' va  poco,  v > 

Sentite,  fentitc.  . , 

Yo  guardo  amorofo  , . 

Ch’e^Wt.tot  di  foco  , , 

Il  voglio  comprare  „ . , 

Con  mille  ferite . 

E fe’l  prezzo  vi  Icmbra  poco  s 
Rifcnciccrai  o luci  care 
Del  belliifimo  mio  GIESY. 

Saettatemi , quanto  vi  pare  : . 

Ma  miratemi  vn  poco  più  » ^ 
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^jlf4niÀ^w*AHÌmsd{ttetaMHmirm  ilCUftt 
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COhtentàteui  ,0  Cicli  chUriflimi;  » 

ClVioriuoIgà  gli  leardi  lifsùj'  < ; 
Tcrch’io  vcggia  quei  muri  bélli(&hìf  ^ 
Che  m’afcondon  ramato  GIBSV. 
loloconfeffo,èvero,  ;;  ; ' 

Ch’indcgn©  fon  di  rimìfAr  Ic  DClIC 
f Campagne  dizaffiri,  • • ' ■ ^ 

Tempeftatc  diftellc;  *; 

Efoloilmio  penfiero  ' 

E’di  ragion, che  miri,  ^ 

■ Ecr  degno  oggetto  a*  mici  maluagi  Cffoiri 
DelbeltemmiatoAucrno  i tetti  orroxi. 
Ma  nei  penlar , ch’a  mio  feuor  foffrìo  - 
J.’vmanato  mio  Bene  • , 

Viuli  piaghe  , c redentrici  pene  j 
le  diffidenze  fuc  fuga  il  cor  mio . 

E con  ardir  felice 
Verfo  i Regni  puriffimi 
Alza  le  1 uci  innamorate , e dice  : 
Contenrateuio  Cicli  chiari  (Timi, 

Ch'io  rìuolgt  gli  fguardi  lafsù  ; • 

Ecrch'io  vcggia  quei  muribcllim^ll^ 

Che  m'afcondon  ramato  GIESV.  ; 

Ma  quando  vi  miro  . . | 

Olumiftellanti  . 

Nd  chiaro  zafiro  j - 

Quel  puro  fplendorc,  v ‘ . 

Quei  raggi  brilUnci  • 

Con  aurea  fauella  ■■  ■ ‘ , 

Mi  dicono  al  corc,  ' • ’ ‘ ' '' 

j’i  O cfuaii« 


J J • 


umifi  jfit 

O quanto  c più  bdU  ,t 

LajglorU,ch*at€  • . • '• 

Rilerba  quafsil 

L'cccclfotuoRc,  J 

L'aouto  GIESV  ! . 

Ahiftoka.matu  ^ 

Fitt’hor  t'aggirafti 
Tra  Tombrc  ccrrcae  ; 

Nc  gli  occhi  inalzafti 
Al  fommo  tuo  Bene , 

A quel  Bene,  il  cui  bel  vilb 
Vagheggiatai  • 

Adorato , 

FàbcatoilParadifo.  ^ ' 

AU'hora  ,airhor  deh  chi  può  dùr  j qual  foco 
, D’amorofo  desìo 
Confartia  apocoapoco, 

E al  fommo  Bene  attrahe  lo  ipirto  mio  ! 
Conofeo  airhor , che  quella  terra  è folo 
Vn’cfilio  aflannofo/ 

E’imiocorfofpirolo  • 

A la  Patriacelefteinaizail  volo  • 

£ mentre  àfpira  al  filo  celefie  Spofo  , . 
UAnima  innamoracaj  in  quelli  detti'  > 
De  l’arfo  cor  ril'onar  gli  alfecti  • 

Vò  cercando  il  Rè  de*  cicli:  5. 

• :.Ghimifcopre,ou’eglillà? 

Chi  mi  dice , ou*ei  fi  celi  ? ^ 

Chi  me’I  dice , ahi  per  pietà 
Angelici  Chori, 

Ch’afiìfi  lalsù 
Mirarci  fulgori 
Del  caro  GIESV  i 
Ohimc,chè tardate;  >. - 

a 4 •eh 
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,dou'èl  ‘ ^ 

Venicc , volitc,  ; - ; - 1 

' Scopritelo  a me . m ' ; j . .*ì 

O GIESV,  mio  Spoio,c  Dì«  n i ‘ . .f 
Spandi  ornai  le  luci  amene $ - ;•  v t 
E confoU  le  mic  pcnc , 

^ Erafciugailpiantomio^  . . ; / . . 

Te  rimirin  gli  occhi  mici-  / • 

O’ ne  l’antro  ^ouevagiftì» 

O 'nel  monte, oucmorifti>  . ’ 

O’ nei  ciclo, OUfttuTci.;'  i -5  . * 

Sòbcnio,chefc’ltuovir{>  . . : 

Mirerà  l’Alma  fedele  ; 

Qucft’ìntcrno  sì  crudele 
Cangcràfl5inParadiro.  - 

Ma  s’ancor  non  m’è  conceflb 
Vagheggiar  quel  volto  ameno  # 

; cDcfi  concedaft , eh’ almeno 

lo  vaghcggi.il  fuo  rifleffo  “ - • 

In  quegli  allri  lucidiflnni . - 

ContcntatcuijO  Cidichiat\ifiini>  - 

Ch’iarinolgagiifguardilarsù  j . 

Perch’io  veggiarquei  muribcllimmi  j 
Che  m’afcoiKlon  l’amato  GUSY. 

affetti  nmtYfJi  d*  vn'  Anirnti , l*i^ 

nione  con  aiESF,  e come  ni  fin* 

SR  maitltroucrò  /i.  - " 

O mio  caro  GIESV;  , 

Tanto  ci  llrignerò , ^ 

Ch’io  non  ti  laici  più  : • ’ 

Perche  prima  voglTo  - 

Senza  vita  rcllar , che  fenw Dio^  ♦,  • *- 

^ ‘ ‘I  Viucf 
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Vi'uerrenzaGIESV*? 

Io  per  me  aoa  Tinceticfo 
Mi  sò  bea , che  cu  fei , a mio  Signore, 
Vita  de  la  mia  vira , e cor  dei  corc* 
.Andiamo  A Dio  sù  su  . 

Ecco  i’aiì  già  prendo  ; 

E s’io  farò  nel  fuo  bel  feno  atnmcfTa  ; 
Lafccrò  vita  ,c  corc , anzi  me  ItciT* , ‘ 
Mio  Spofb 
Vezzofo, 

Chc*i  feno  m'impiaghi , 

Che  l'alma  ni’appaghi. 

Ahi  douc  fei  tu  ? 

Vita  non  hò  ,doucnortèGIE$V, 

Bench’a  l’ Anima  mia  molirailè  il  Mond« 
Dditic  j c pompe  amene  ; 

Nulla  mi  par  giocondo , 

Qnand'iofon  fenza  te  iGIESV,mio  Bene» 
■ Ma  fé  tcco  m’vnifco  j anch’iJ  dolore 
Si  fà  deiitia , c paradifo al  core . 

Io  non  sò  con  qual  manna  ’ 

' Ogni  ftcnto  più  amaro 
Tu  lai  tanto  addolcir  GIESV  mio  caro. 
Che  del  poco  patir  i’Alina  s'affanna  .* 

E ftima  più  giocondo  / 

'Tcco  penar  , che  fcftcggiar col  Montio^ 
Gii  vniani  giubili  :ti  - , . 

Son' onde  inftabilf , .i  . - _ 

Son' ombre  labili,  . ' . . 

Venti  volubili  •r.i* 

Appena  in.  culla 
Nati  apparifcoaoi 
Tolla  fuanilcono 

laaura,iRQulU.  ' > . . ^ 

' " 5 i ...  0545 
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Ónde  il  mio  cor  più  accorto 
Le  terrene  foll  ie  bramar  non  sa  : 

* Mi  cori"giofo  vi 
Cercando  il  fuo  conforto,  ' 

E nel  cor  di  GIESV  brama  il  (ito  porto . 
Si  sì  queiVAlma 
Troiiar  là  calma 
luifolpuò.  ^ 

Se  vi  entrerà; 

Non  vfeirà 

Da  quel  bel  cor,  non  vfeirà  nò  nò»  ’ ' 

lui  non  gemono 
Pene  moJcftc  : 
lui  non  fremono 
Venti,etcmpeftc. 

Gioia , pace , ripofo 
luitrouailcor  mio; 

E in  quel  Core  amorofb 

Del  fuo  Signor,  tutto  s’immerge  in  Dio  J 

O mio  Bene , o mio  Spofo , 

Adorato  GIESV, 

Core  ynito  ai  tao  Cor  che  vuol  di  pnì  f 
Dehpartitcuidame 
Importuni  miei  peniieri.* 

Riuolgete  altroue  il  piè 
- TalIati0imi piaceri. 

Creature  aliontanateui:  » s 

Io  per  me  vi  dò  licenza.’ 

Fatei’ vltimapartenìea, 

Nè  mai  più  di  me  curateui;i  > . 

E fe  mai  tornar  volete; 

Afpettate , ch’io  vi  bramii 
Ch’io  vi  chiami: 


1 j 


Ma  vi  giuro  in  verità,  . 

Cfie  i'c  mai  s’vrófcc  a Dio 
Il  cor  mio: 

Non  mai  più  vi  chiamerà.  ; 

Ahi  che  folo  potrcftc 
Con  rimembranze  iiifeftc 
Romper  de  l’Alma  mia  l’alto  ripofo , 

O mio  Bene , o mio  Spofo , • 

Adorato  GIESV, 

Core  vnito  al  tuo  Cor  che  vuol  di  piè  ? 
O quarto  li  confola  , 

Qiiandp  l’Anima  mia 
O^ni  altra  cola  pblìa , 

£ col  dolce  QIESV  Uà  Cola  fola  *. 
Solitudine  beata,. 

Quando  alberga  nel  mio  petto 
Solo  folo  il  mio  Diletto , 

Deh  perche  mi  fei  turbata  ? 

Deh  perchè  non  puotcogn  hort  j 
Quello  tacito,  mio  core  , 

Con  quel  Ben,  ch’ei  tanto  adora , 
Prolungar  le  fue  diinore  ? 

O beate  dimore  ! 

O profonde  dolcezze  ! 

O tacite  bellezze  / . . 


O intclb  amore  ! 

O mio  Ben,  mio  GIESV, 

Core  vnito  aitilo  Cor  che  VuoJdipiù? 
Ma  che  prono  ? Vnitilpno  i ,,  \ , 

^belliUìmomipDiOy  . 

E’icbrmio. 


Mondo  ^ lenii  ^memorie,  io  v*abbandonp^ 
O felici,  occulti  Speli,  ' . 

ObciCoxianaapwfpjati,, 
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Tarteiettimd 
Gii  conyiticoIUittorofi 
L‘  srn  iK  l' altro  impfigiotuti  ! 
lofaròmii  te  ripari,  ^ ' 

l'crche  Tute  più  leseti . 

' State  pur,  ma  cheti  cheti-  ••• 

State  pur , nucaricari. 

Il  Fhmie*ll9  SpirifuMU, 


t.i 


Flumiccllo,  ohimè , che  fai  f 
L’ onde  tue , che  tanto  intatte 
Acque 'Olio , e (tnibran  latte  i 

•Con  quali  acque  ad  ynir  vai?’  ' 

Non  t’al  letti  il  fen  più  grande  • 

Di  quel  fiume  a te  vicino*  * 

Cosi  torbido  fi  rparidc  , 

Che’l  tuo  pregio  criftaUin®  ! ; 

In  quei  flutti  oflfufchcrai . ' 
Fiuinicetlo , ohimè  chèfai?  S(Cé 
Non  verran  Ninfe  jePaftori  ' ’ ^ - 

Afpccehiartifi  ntl*o^C.*  --  ‘* 

Nè  vedrai  sù  le  tue  Ipondc 
Sorger  erbe , c fpuntar  fiori  ^ * ^ 

Ma  fepolto  in  valli  vmori 
Anch’  il  nome  perderai . 
Fiumicello,  ohimè  che  fai? 

Ma  tu  rifpondi  ('c*l  canto 


- vDel  tuo  garrulo  vmorc  ' 

Articoli  trai  fiilfi)  ';  * ' ^ ’ 

Ma  tu  rii'pondi  ( è non  allenti  intanto 
Tra  le  fiighc  canore  ■ - ' 

' De’carmi tuoi  rvmida fuga  ai pai^*) 
Nclmiofen  benché  gelato 


fiamma  di  dcfid  ' 

Che  mi  rendè  innamorata. 

#el  gran  Mar  ^ chMmineriib  ondeggia^ 

L‘ ampia  reggia  , , ■ ^ 

In  cui  fola  hauro  ri  polpa  ^ , 

E’roggctto  * " • 

Del’ affetto,  ' ’ ■ " ■ ■> 

Chcmifpronaalcorlbondofp^  ' ’ 
Ma  perche , fc  poca  e l’ onda , 

Speifo  in  putride  lagune  ' 

S*  impaluda , e fi  profonda  ; 

Perderei  le  mie  fortune.- 
Quinci  al  fiume  vicino  i flutti  io  portp  J 
K mido  a lui  corro  ficuro  ai  mare . 

E che  gibuano  a me  quell’  onde  chiare 
S’iofaròfatto  vn  giorno 
Da  rozza  mano  irrigator  d' vn’  hortò^ 
Crederò  con  vergognofó  Icomp 
( Non  frollandomi  il  calle 
Entro  fangofa  valle  ) 

Vergognerà  palude  ,c  flutto  morto  ? 
Che  mi  grouan  T àfcque  chiate  ? 
Chèmigiouan  J*crbc,cifiori? 

Chè  le  Ninfe,  & i Pallori  j * 

S*  io  lìon  poffo  irmene  al  Marc  } 
Mas’a  r amato  oggetto  io  volgo  il  paffo 
Beltà, del iric,  onori' 

Rellate  in  pace  : in  abbandon  Vi  ialf^  « 
Cosi  fauclia  armoniofo  il  Rio  : ' ' * 

' Ma  lial  «alito  ftjgacc'  ' ' - *'  ‘ 

Dal  Rufcello  lagàcci 
' Dogmi  d*  ctemirà  caua  il  cor  mio  J ' 
O de*  cicli  immenfo  Re , * * 

ObcUi£fimob«roitt3iWa  ^ 

^ t •-  - ■ 


'i 
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Sfttimd 

' Ineffabile  Oceano  j - 

Ch*  ogni  bene  accoglila  tc , 

S*  al  tuo  fcn’non  volge  il  piè  ' .'f 

Il  mio  cor  Tempre  affannoTo; 

Doue  j ahi  doue  haurà  ripoTo  ^ 

Chetar  chi  porri 
Quel  vafto  defio , 

Che  chiudo  nel petto, 

D’altiflìma  vita , 

Di  puro  difetto, 

D’ inimenfa  bcljti  ; 

Scrauiiocorraio 

Non  giugne  al  fine  a inabifì'ar/i  in  Dìo  ? 
Onde  cPogni  mio  bene  ai  Mare  immenfb 
( Come  ruTcello  al  vailo  mare)  il  moto 
Drizao  de]  cor  dinoto , 

Ma  nel  varcar  di  qucfla  vitai  campi  j 
Le  tirannie  del  fenfo , 
lì  le  frodi  d*  Aiierno, 

Come , o còme  difeerno  , ^ 

Ch’  a le  carriere  mie  pongono  inciampi  ! 
E o quante  volte , o quante 
Entro  inique  Tozzurc , 

(Qaafi  iapaiudi  impure  ) 

Ferma  ii  cor  mio  le  Tccleratc  piante! 
Sacrofànta  Vmanità 
Di  GIESV,mip TommoRè^  . 

Tu  Tei  fiume  dipietà^ 

’ Onde  a.te,  , . . 

Benché  tardo , io  giro  il  pip  ; ^ . 

E nel  flutto  porporino,  , si; 

Ediuino. 

Def  tuo  Tangueimnuculato 
i’ Aima  mia  lujfw  desìo:  , 

0»4* 


Digitized  by  T'  ''gle 


Oa^'ilcor^teco  vnico  e tnsfortaaco^ 

• Per  te  re*n  giunga  i ioabii&tfi  ia  X)i«  • 
Spinofe  ricchezze,  . 

Delitic  fallaci,.  ■>( 

Vencofe  grandezze  j * t 

Bellezze  mendaci , 

Che  quando  ridete»  i ' ' \- 
Airhora  vccidece  ; ' . ' ' 

, Inuano , inuan  tentate  ’ 

Di  contraftare  al  cor  amante  il  corte  l 
Ne  le  Piaghe  beate 
Delfuo  GIBSV  sa  ritrouar  foccorlb. 
Che  s’ignudo, fchernito, addolorato 
Veggio  il -mio  Spolo  amato  i 
Ricch  czzc  ,c  fall  i,e  vanità  v’abborro, 

K per  calie  di  croci  a Dio  me’n  cwre,'  ■ 
Cosi  congiunto  a rvmanato  Nume, 
Quali  rufcello  a fiume  . 

Per  quel  beato  e fanguinofo  Ymoffr 
A la  tua  Deità  giugno  il  mio  Core*  ^ 


SCon^gliatiViuemi, 

Che  mentre  intra  le  colpe  errando  gite» 
c:  Penitente  dolor  vi  prefagice 
Negli  eibremi  momenti; 

. ■ lyHuomojCh’^!  par  di  voi  corte  i fentieri 
De’  fenfimenzonieri,  - '•  • . • 

La  roca  voce  addolorata  vdite . ^ ' 

Vxlfi , ohimè , tra  i diletti , efeppi  anchlé 
iBcbriatod'aFparei^cameìB»  ^ 


mml  configliMti  leccMtoriicbi  ri/èri^AHé 
UPeniten:^fer  l’hore  ijlrtnu  della  lor'ù  vita^ 
iparla  v»* Anima  dannata,  ' 


I 
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1 Per dcfitic terrene  . ' • t ,•  'j'  ,s.>Tj 
. Spregiare  vn  Cido , 8c  obKarc  vn 
Aach'io  (uperbo  fili  ^<»onfio  iimio  cofc^ 

Di  grandezze, e di  falli , k - .. 

Tra  làntafrai  vaniflxmi  d’onore  > ■ 

Mai  non  Teppe  trouar  gloria , cfac  badi, 

Ariì  cal’hor  anch’io  d'empio  furore,  ' 

B vago  hor  di  vendette , hor  di  trofei 
■ Sfogai  nel  fangue  altrui  gli  fdegni  mici, 
Soucate  ancor  m’iiiiiucr£  > 

Nc'/arciui  diletti  ; - ; . . 

iBd  in:  immondi  oggetti  ■!  ; 

Tutta  l’anima  mia. 

Fatta  fchiaua  d’vn  Volto  ,empio  fommerfi 
Ohimè,  che  troppo  i iuoi  natali  oblia 
' lo  Spirto  humai^  che  pur  dal  cicl  difccnde, 

, che  ? s’ia  terra  i Tuoi  piacer  prexeiidc  j 

FàflirAImaimmortalc,  ' * 

Pari  agli  Angeli  vn  tempo,,  a i bruti  egualf , 
Gl!  maipcttati  orrori  , . . t - . 

De  la  morte  crudel  j la  breue  vita 
Coinè  lampo  fuanita;  I 
l’oftclbNuincjirammematicrrorij 
l’eternità  vicina  i e de  Tinferpo 
l’incffàbil  tormento  . . 

Akocc, infaticabile >edcterno,  . : 

nel  «or  duro  fpaiimto.^  ‘ 

Che  più?  mandò , per  atterrirmi , Autmo 
Informe  fpaucntolc  u : j . , . ‘ 

. Mpftri  orrendi, atrcarpic,furic  orgoghbfir. 
Che  ^ dunque  potcalolpirtoitiùo  * 

Ale  cadute  habituato,  a cui  > -• 

• la  vktudc  era  ignota.,  ignota  Dio  a - ' 

e bene 


Dìgitk-cd-l^y  Cìoo^h 


Coa  g(ì  rplemlon  fui  ' ' ' . 

Yctèà  gttìtiarnli  ar  cid,rormi  a lepeac; 
Ma  la  ciigtón  clePmio  cadere  io 
Non  vdij  la  fua  Voce,  . * ' 

Quando  arrife  a fiiio  prò  florida  viti  ; 
Hor  de  la  morte  in  sù'i  contine  àtroce 
Qual  mèrauiglia  fia, 

Se  «on  fà  da  Tafflirta  anima  mia,' 

.Gii  forda  ai  Cid,  voce  di  Cielo  tditaf 
Imparate  o Viiienti,  ' ~ 

Ne  l*cti  più  propizia  i voftri  errori 
Lanate  pur  con  lagrimofi  vniorl,' 

Tra  le  pene  mortaii  • ‘ ' 

Degli  eftrcmi  momenti 
Di  rado  fon  vitali ‘ 

D'Anima  morit>onda  i pentimenti, 
lion  vilufin^hinò  l’vkimogiornd:  ■*'  ' 

Gli  antichi  trrwr  f ’oppfim'éranno, #poc6 
Volar  potrà  mente  a i legami  vfara  : 

Ohimè  V ch’a  rimdirpctto,&aruò(como 
^ Su  caredra'dìfoco  ■ ' ' - ^ ‘ 

B*maeflradel  vtro  Alma  darmàta,  * 

Fri  dilperàtè  h ubi  Ve  fra'  icnipcftc  • " 

D’ira beftenrthiatricc  :<  ‘’ 

In  bracCiò'à'fririe  infette  • • • ' * 

Intanto  iò  vomitai  Vaima  infelice . ' 
td  bora  (ahi  latto  * ) o qua»  tormenti ^O^quaii 
'•  Proùoorribiii  penC'  ^ ^ - ^ 

In  quette  atre  caligini  infernait , ' • 

Legato  a indilToIubili  catene  ! 

Ed  inqiicftodittranj  orrido  campò  j ’ 

E di  tenebredenfe  antro  infelice  V 
Maifpei^rhonmi  licc  * " 

, Dal  fordo  Oddi brewc  tìvgua virià^po; 

Oy^ 
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T Tratte  ^ttinuL 

O ,vipcrc‘ r<?mprc  inordapi,,;  ; h-  ^,3  • 

; Ch'ognhora  sbranate  il  mio  coriv  1 
, p fiamme j che  fcmprc  yiuaci , , , J J 
Crefccrc dolore  a dolora 
V I)ch  dire  ,fe  mai  ceflcrctc  , j ' 

; . O barbare  lenza  pietà  ? 1 ; 

Ohimè, che  mai  più  finirete:  . 

Che  fine  qua^iù  non  fi  dà  • 

, P quanti  gemiti 

10  fpargcrò  ! » . , £ 

. O con  quai  fircmiti  . " 

yiulcrò/  . 

Ahnonimendcfi  ; \ . 

l-ctemità  , 

AlPhorch’offimdcfi  ..  ? . 

l*aItaBcIti  _ .1 

Occciradeimmenlà  . 

^ Dì  chi  col  latte  ancor  fiicchlò  1^  Fede  ! 

Traditrice  èia  morte , e non  fe’i, crede  ; - 
^ . Sp^ancato  è Tinfe^no  j e non  ci  penfa . 
che  i&te  Anime  libile  ? non  vedete , 

Chclebalze  de’vitij^  ■ 

BènclK  fembrino  viCafon  prccipitij)  ^ 
Ohimè , perchè  correte  j , 

De  l*arfo Flegetonte  al’  fondo  tetrpi? 
Tornate  Anime  ree  3 tornate  indietrp  ^ 
pai  fcntkr,chepreiideftè,  j . r . ì 
‘ Con  paterna  pietà  piovvi  richiai^a/ 

11  Cuftodefclelie,*.  . v..  1 , 

Che  v*afFr«tate  à le  ruinc,  efcltóia  ; 
Tuonan,pcr  deftar  voi^ne’.  lacri  Templi 
Mille, lingue  eloquenti:  . 4 , 

Mofirano  a voi  immaculati  efcmpli 


c;,.  Aaioie  irnowatii 
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Nè  tutto  ciò  vi  bafU?Bcco  da*  foódi 
Bcemamente  immondi 
Grida  (dai  Cielo  a fiio  mal  prò  sforzata) 
Per  inuiarui  al  cielo  Alma  dannata.  > 

- ■ : Hor  chi  piu  rotterrà-,  s’io  non  Timpetro? 

Tomaté  Anime  ree , tornate  indietro , 
l>ek  prima  che  tuonino 
Le  nubi  e le  faci 
.Dei’iraccldle; 

4 Al  cor  vi  rifuonino 
1 gridi  veraci  V 

' :.DcrAlmcfuncftc,  ’• 

lÀ  colpe  lafciatey  * 

E l*orme  calcat#’ 

Di  bella  virtù.  » ■ 

Seguendo!  delitti  j \ 

pclufi& afflitti  • . ; f "y 
, C^ctequagfgiù. 

• Cadrete  a raddoppiarci’nofbdafFamib;  ‘ 

£ ne*  perpetui  danni  ■ 

> Dekvoftreniine  ; / ; ^ 

Voiproucrète  alfn]e5  ' ■ ‘ » ' 

^ Jr**^P^vnlàIfoemomeiifaneoberiB 
Stolti  comprafte  eternità  di  pcne,  ^ 

Ma  quanto  durerà  • - i * ■ 

L’orrenda  eternità  r • V . . . 

parati  pur  fine  insù  la  voflramofé 

1 fiumi , c Paure  a i liquidi  viaggi  ; 
^piùgiran del  fole,.  > 

ra  l’ampio  del  pellegrinando  i raggi; 

Ma  1 orribile  eternità  - . 

Non  finirà.  ^ 

Ed  a grido  si  tonante/  •’  « j ■ 

Chcfrcmcndoa4'aiireio§)aigo; 

^ 'Vegli 
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r :404  Torte  ttttimé 
■ Dc^limori  . * 

Ter deftarui de! Ictat^o a 
^ D* ìhfcnfibilc  adamante  ; . : ) 

Cingerete  i fordi  cor!?; , ‘i.  «nt 
i'  ■ Quei  cori  (ohimè)  ch’ai  più  Ie*gicfiji  inulto 
Del  diletto-mcntito 
PaioncÙKi  di  vetro,  òpurdigido?  J 
Tornatp  Animcree,  tornatc.U  Ciclo, 

V oì , cui  iirugge  i]  fcruor  d’arida  cftate , 

Cui  fpauenta  il  rigor  d’>orrido  verno  , 
Come  non  pauentate  , : y 

Vngie!  perenne,  &,yn’inccndio^ECroo? 
Voi,  cui  fon'afpri  i morbi,  eie  ferite,^'  I, 
Come  non  v’ atterrile.  ' i 

A le  minacele  atroci  . i 

Di  fremici  incelfaacij  ^ 

Di  tormenti  feroci , ! 

Di  cerberi , d*  arpie,  d’vrii,  c dipianci. 
Che  non  irouano  mai  tregua  yò  confine  ? 
iRrcuifiSncruinc.;;'  : , 

D*  vna  vita  mortai  uv*  empion  di  duolo  , 
Ed  vn*  affanno  foloy.. 

Che  ad  coxfo  del  tempo  il  cor  vi  tocchi , 
Eadaafarui  diilarl'  alma  pergliocchi  » 
Hor  come, o Ifolti , hor come» . e », 

Voi  non  temete  il  nome  . i 
Di  <]iKìIU  morie  id\’  immortali  ha  tèmpre? 
V’è  duro  il  cempoihocchèfaciiiluiil  femprcr 
Che  più  ? bcnch’  io  vi  narrai  egri  Viiiehti , 
Coa^ueùa  lingua  mia  ,ch’.è  tutta  foco , 
or  infernali  tormsaci  j .4»  » • . 

Io  ve’!  confclfo  ohimè,  che  dico^co  • 

O t]uanco  fon  maggitwri’.  .t  - i.  i 

C^dtìjoacndi  'i 
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Ma  fionba/Ja  a voi  ciò  j che  v'accenno 
O’  fiele  fenza  fede , ò kirza  k nno*. 


.1* 


f nn*t  ititi  Mondo  y tCnrità  amahiltdiDiéi 

, i Sf  - ‘‘  4- 

• . • . f ■ % » 

OVantoil  Mondo  hà  vie  fallaci  , ’ 
Viftohaucagià  faggio  Core  ; 

E per  calli  più  veraci 
Ricercala  il  fuo  Signore.  ’ 
rianiofparloinlarghigki- 
Attcftauailiiiocormemo:  ' 

’ -'Enarfanartoifolpiri 

Il  filo  duolo , c’I  pencimcnto ' ' 
II  confcflo , errai  sisìr 

I.’cmpio  Mondo  (ei  di flc alfine)  - • 
l.’empio  Mondo  mi  tradì . 

Moftra  fiori  di  gioie , c dà  le  fpinc*^' 
Chiare  gemme,  c pompe  amene  • , 

Oficntòmmi  in  reggia  d’oro.  ' ■ 

Vidialfin  jCh'in  Qud  tdoro 
Al  mio  piede  ordia  catene»  * * 

Pafiofi  Ifjlendori  " ■ 

A liberi  cori  ^ , ' , ' ^ 

Santcllerc  impacci.  ' 

Paion  fregi  i monili , e pur  fon  Ucci , " 
Xiberiadc  a)  cor  chi  prezza;  ’ * 

pa  quei  lacci  il  pièidiflblue .»  ■ * r 
Che  cos’è  quella  ricchezza?  •' 

Pòca  terra , c vana  poluc.  ‘ 

F.icchezze  più  belle 
Al  noftro  desìo*  ' ’ 

Prometron  le  Stelle 
NelfcnodiDio,  ' 

j^taliminifrc  ‘ . 
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Di.gioiCBivfcrc ' i.'..  ir!4> 

Drizziamo.-puri*ali . /a  ,.  'Wt 

Cerchi  l'Alma  immortai  gemme  immortali 
ydiie  ) vdite  o Cori  ; * ^ \ J. \ 

Vorrete  voi  deliziami  in  terra;  • 

Se  (cura  i cieli  a voftro  prò  (hflerr»  ' < 
l'onnipotente  Rè  gioie  migliori  ? 

Mileri,  come  ancora 
Tra  qucft’onde  ribelle , 

Fertili  di  procelle,  ' 

Senza  temer  naufragi 

Volgete,  ohimè,  del  van  desìo  la  prora  t 
D’affanni,  dì  ftragi  . • ' 

D’angoicie,e  lempeltc 
Pur  troppo  è fecondo 
Il  mare  del  mondo 
AdAImacelefte. 

Deh  gli  occhi  volgete 
Del  Re^no  ftellato 
Al  porto  beato,  . 

Ouc  gioir  potrete . 

A quella  eccella , imperturbata  mole 
V’iniiita  pur  con  lingue  d’oro  il  Sole , . 
Fedeli  vdite , vdite  : . ; 

Queir  Altro  luminofo  ecco  vi  Igrida, 
Chc’l  voftro  cor  fi  fida 
De  rinftabile  mondo 
Al  fen  profondo.  , . . 

levocifuefentitc:  : 

Doue , o Fedeli , il  voflrocor  lè’ngio  t . n 
£*  voltro  porco  il  ciel  : coromce  a Dio  « 
OGIESVdei’AlmeSpofo,' 
FuordicCjimoBeneimmenlb,. 

Non  fi  dà  vero  ripofoi  > \ 


Ciò, 
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Mondo  oftenwimianoj  > 
Obo  è fcarib  a la  mia  fame , 

* fciclàuftc  in  sè  le  brame 
Alimenta  il  core  bum  i no , 

Q^mi’io  fon  da  te  lontano  , 

Vino  fempre  in  braccio  al  fenfo  « 

Inquieto  j e (blpirofo . 

Fuor  di  te  ^ mio  Bene  immenfo  » 

Non  fi  dà  vero  r ipolb  ^ 
far , ch’altrui  prometta  paté 
Il  piacer , ch’è  lufinghicro , 

Manon  ha  diletto  vero 

Ciò , ch’offende  j all’hor  che  piace  J 

Quando  inulta , è più  mendace  ; 

Quando  alletta  ha  duci  più  intctilb^ 
Quando  ride , è più  fdegnofo. 

Fuor  di  te,  mìo  Bene  immenfcr 
Non  fi  dà  vero  ri  poTo . . 

Dunque , o Signore , errai , 

Qnarhor  da  te  remoto . 

II  cieco  piè  girai  ; 

Ma  tu  d’vn  cor  diuoto 

Non  rifiuti  i ioipiri,ei  pentimenti: 

Anzi  riuolgcr  fai 

Verfo  1‘ Alme  più  ree  rai  più  clementi , 
Brrai Fedeli , errafte  : o Dio ,ma che  ? ^ 
llmioGIESVchèfe’?  *■  ' ’ ‘ 

Fer  Serui  indegni  il  fommo  Rè  del  Ciél9 
Arded’amor,dizciOi  V ' 

Scende  a la  Terra  j e muore 
. 1 a vera  Vita  a raiiuiuarnc  il  core, 
Affrettateui  dunque.  Alme  ammonite ò 
DiGlESVlapictaic 
Kiuerite  ,amiwratej 

Ado^ 
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iìfaS  ¥arpe\S^kìmi 
Adorate, > / . * 
Egli  v’offrc  sè  ,/c;(<ror4/i  chiedci/ 

editai  cambio ricu(à.j ahi  coine.hà,|<^e} 

Dtjìderio  dtl,^^T0difo,  > ’ 

r Er  foli taria  via  , , 

Qiiàdo  fpiegaua  ii  cid  tra  l 'ombre  algenti 
In  campo  di  zaffiro  ori  Juccnci,,  . • 
Pafleggi  mdo  fe’n  già  , » i 
Vn’hiiom,  che  fianco  ornai, 

Di  querta  valle  inglqriola  c olcura  . 

A rcgion.pip  pura  , , 

'De  la  fila  mente ;i  rai  . 

Saggio  inalzaua  ; e intanto 
1'  penficri  del  cor  fpirgea  nel  cantò, 
pria  la  terra , c poi  le  fieilc 
Mira  jO  mifero  mio  core  : 

Qui  vedrai  campi  d’orrore, 
lui  leene  aurate  c belle. 

Auzi  par , che  mi  fanclle  • , 

Di  quegli  Aftri  il  bel  fulgore, 

E mi  dica  : 

Alma  amica, 

Ch’a  mirar  le  luci  amene 
De  la  vada  , eterea  mole 
Hor  folleui  attento  ilvUbg 
, .Pcnlà  bene. 

Che  degli  Afiri  ,c  che  del  Sole 
E’  più  bello  il  Pàradilb . 

# pure  ogn’hor  vegg’io 

J ra  l’ombrc  di  quaggiù  gli  egri  Vìueaà 
Solpirar,  glorie , e mendicar  con  tenti . 
vano  c quei  desio^  ^ ^ 

'•*'  Che 
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brama  in  qiiefto  mar  placide  calme  « 
Son  del  fcnlo  i piacer  morte  de  TAlroc^ 
C Cielo , o Patria , o Reggia , 

D’immortali  diletti  cccellà fede,  ' , - 
perchè  non  ti  vagheggia  . 

Con  faldi  rai  l’innamorata  Fede  ?..  .tj  1 
Perchè  non  ti  desia 

' Ebbra  di  facro  amor  l’Anima  mia?^  • •. 

Ahi  >quaggiùtutt’i  piaceri  . . > .v 
Son  mendaci , ò fon  fangofi . 

Stanno  in  ciel  contenti  veri, 

Chiude  il  ciel  puri  ripòfi.  ’ t ' 
Ohimè  , ma  come  il  mio  pen/icr  tant’erra,  ; 
Che  ritorna  a la  terra?  • ( 

Sò  pur„ch’i  vezzi  fuoi  fon  tutti  inganni? 

Li  credo  gioie , e li  ritrouo  afFatiiù . 

O Splendore  ,ch*al  foie  dai  luce, 

O fontana, diuinaBdt A,  - • 

O GIESV,  che  de  l’A  Ime  fei  duce  ; 
Datelungi  queft’AImachèfi  ? ' ^ 

Volate, o mie ipenficri  .?  t 

Volate  al  ciel  d;^  quell?  terra  , c in  Di®, 
Termini  i voli  fuoi  l’anfio  cor  mio . 

Che  cerchi.  Anima  mia  ì q^uaggiù  che  fpcrì# 
Quelli  beni  apparenti 
Dimmi  che  lon  ? Miralo  ben  ; Son  venti , 
Ombre,  fogni,  delki. 

Alma,  ch’è  nata  al  Cielo, .al Cielo  alpiri* 
Sia  prodigio  de  l’Amore,:.  ' 

; . Chcm’ihuitaalParadiló, 

Tener  me  da  me  diuilo  ; ^ « 

Stian  nei  fuolo  le  membra,  in  ciclo  11  core À 
Così  mentre  pur  troppo  il  grauc  pondo 

De  le  m embra  terrene 

t..'-  ^ D» 
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-IrK^ueflrò  biffo  mondo  ■ * 

%le  si  lonwn  dtl  mio  GIESV  ritiene  5 
Vinca  il  mio  ,'pirto  almen  le  fue  dimore  ; - ^ 

E sii  l’a'ii  d'amo ' C ,i*  ^ 

S’alzi  nei  ciclo  a la  Tira  patria  fede,  , ' 

E voli  il  Gòre,ouc  non  giun^jc  il  picdc, , 

I . r;  ! 

pU/ttodèlU  Bésti0ma  Vergine  nella  ferdjfa  dà 
GIESV  nei  tre  giorni,  frimn  ehtl  trounj^9\ 
nel  Tempio, 

t , l’  ‘ A , 

( 

C^IàdaSolimàfe'ngìa  i>  . .. 

7»  «A  l’albergo  Nazareno  ^ 

Lacaililfiina  MARI  A j 
" Quand* , ohimè , gli  fguardi  gira, 

Efimira  ’»'  > * • • 

Senza  il  Frutto  diuin  del  dio  bel  fcn#*  ^ 
Mentre  il  cercale  cerca inuanoi  > 
AldolciAìmo  fao  Bene, 

Ch’a  lei reihbtó  si  lontano, 

Così  fpiega  le  Il  e pene,  ; ’ V 

O 'ibbclFigUo^iè  Dioj  - - •;  ' 

O mio  fniarrito‘Amorc  > 

Ah  doue  gUii  ? ah  doue  Tei , Ben  mio  > 

Poue  dee  ricercarti  il  mclto  core  ? 

, 1 eco , da  me  partendo  o mio  Signore ^ 
Porti  l’anima  mia. 

• • pioglia  funcfta , c ria  r n > , b . ■ > 

Nel  mio  vedouoTen  fola  foggioma;  I 
Deh  torna  o GIESV  mio  i torna,  deh  tornar 
Per  dar  luce  agl  i occhi  mici  > " 

« ' ' E’ aureo  lol  fiammeggia  inuano. 

Tu  mio.SoI  j tu  Vita  lei , 

E tc’n  vai  da  me  lontano  ? 
tyi  c-  KuRa 
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>Iu  Ila  v*è , ch*a  qr elio  petto 
. Rechi  vn’or ma  di  contento , 

Se  non  tornio  mio  Diletto  i 
Non  li  parte  il  mio  tormento . 

Anelante  ti  bramo,  . * 

E (ofpirofa  efclamo , > 

• GlESV  mio . doiie  lei  ? 
DouefeijGIESVmio? 

A’mieilorpiri , a’miei  fingulfi  j o Dio, 

Del  torrente  vicingemonie  fpondc  : 

E fola  a’  detti  mici 

GlEsy^  mio  replicando , Eco  riljjonde . - 
Querti  languidi  rai 

VolgoDnd’ogn’ihtornó  •• 

Per  rimirar,  le  ornai  ► 

Del  ti'o  Volto  diuin  rinafcail  giorno  ! * 
LafTa  f ma  i ndarno  io  giro  ’ 

Le  ponete  pupille,  ? j.  » 

Ricche d'amcrcliillc;  • ’ 

Mentr’ancor  aon  rimiro 
Il  mio  bel  Sol  ,nè  sòqual  cielo  aggiorna  , 
Deh  torna  o Gl ESV  mio , torna , deiuòrna  ! 
Volate  ofolpi ri  J !•'  > 

Editeal  mioBcnc 
* i/acerbe  mie  pene, 

- ' E i duri  martiri.  . 

Dite , che  corni , c miri  ' 

' La  coftante  in  amarlo ‘Anima  mìa  > > 

Ch’a  rinuenirloinuia  ^ 

' ■ Scura  le  voftrc  penne  i fijoi  desirì  » ^ 
Volate  oinici  lolpiru  • r 

Già  tre  volte  del  Ibi  fpuntaroilampi. 

De  l’atra  notte  a dilTipar  gli  orrori , 

, ^ E ad  ingemmar  de  l oriencc  icàmpl;  ^ 

S X OhK 
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Wtfk  Torte*  Settima 

' Oiifmèj  ma  non  ancora  , 

Co’ fuoi  dolci  rpicndori 

Oli  orrori  miei  il  mio  bel  Sole  indorai 

jyh  mi  feoprifie  almeno 

Col  fuo  fiilgor  fereno  , - 

Qual  emisfero  adorna! 

Deh  torna , p G I E:»V  mio,toma^  deh  toma  / 
Spirti  Angelici  aicoltatemi. 

Mi  diccfte,  : 

Horch’ (ahi  la/la  !)einonèmccOi 
Doue  fia , deh  palelatemi  ! 

Scn7a  lui  feinpre  làr6 

Yiua  ai  duol , morra  al  gioire,  - 
M’è  tormcnc e , m’c  marcire 
Queftavira,  . 

Chegradta 

A V na  vedoua  Madre  effer  non  put  è 

Non  brama  nò  nò 
Più  vita  il  cor  mio 
LontandalfuoDio.  ■ 

# Ohimè, chi nfaddit» 

• laverà rnia Vita?  .. 

Chi  ccnlola  le  mie  pene  ? 

Chi  mi  dice  j ou’v  il  mio  Bene  ? 

Ma  che  più  fò , che  più  m’aggiro  ,e  penfb  .•  . 
b'e  di  Di«>  cafa  il  Tèmpio  i c’I  Figlio  mio 
Vero  Figlio  c di  Dio  , 

Ai  Padre  vguai.  Lume  da  Lume  immcnfbi 
Doùe  più  voUo  |I  piede  ? 

Quante  lungi  dal  Tempio  orme  dirpenfò  ) 
Habbiamo , habbiam  pur  fede 
Sconfolato  Cor  mio . 

Andiamo  a 1 T empio  a ritrouarlo  ; è Dio,  i 
Andò , trouòilo , e o (guance  gioie , o qual  i 

* ...  Gì» 
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OH  affetti  vaginali  ^ ' : 

Del  giocondo  Tuo  coré  intbriaro  ! 

Poidie*!  dolce  GIESV, 

Quanto  cercato  è più  j tanto  è più  car#^ 
Imparate  o Mortali 
Dal  memorando  eièmpio , 

‘ GlfiSV  rmarrico  a ricercar  nel  Tempio*. 4 
\ 

Soff  tri  affartnoji  d*‘vn*Ani  ma , chi  fi  tr  oua  fofis 
éntte/àtationidi  ffirito^cintentationi^coi^ 
alcuni  atti  di  Virtù , ch'in  tali  fiati  * 
fideblfono  efercitan, 

Dai,  mio  pur  troppo  abbandonato  petto 
Volate  o mici  folpiti , ' 

Numi)  d’alti  martiri 
'A  narrar  le  mie  pene  al  mio  Diletto» 

E giunti  al  bel  cofpecto 

Dei  Tuo  volto  diuino  , amorofo^ 

Dite  a!  dolce  mio  Spofo  : 

Voi  vedete  o Signor  le  reti  ^ e 1 ^armi  » 

Con  che  i nemici  miei  nù  circondaro  « 
Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete , ch’io  viua , o GIBSV  caro.»  1 > 
Senza  i rai  del  voftro  vifo 
Sto  giacente  tra  gli  orrori , 

Trai  dolori, 

• GIBSV  mio,  mioParadifb; 

Onde  Tento  il  cor  mancaroù 
Senza  fpeme  di  riparo . 

Tornate  a rimirarmi; 

Se  volete , ch’io  viua  o GIBSV  caro , ; “ 
Da  voi  iunge  il  mcfto  core , 

Odoiciìuma  mia  Vita  , -.  3 
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Infinita,  ■ *’■  ^ 

E’ bcrfaglWildcl  dolore  . 

EciofeatoUquefàrmi  " ; 

In  vn  fiaftto  ahi  troppo  ^arol'^ 

Tornate  a rimirarmi;  . . ■ - ' • 

Se  volete , ch'io  viua,oGIESV  card. 

Ma  pur  fola  mi  veggio;  ci  fiioi  lamenti . - 
Spàrge  indarno  il  cor  mio, 
tt  'Ghc  lomandalfuoDio 

ìi  Viue  inbraccio  a le  pene  horc  Inibenti* 

O GlESV  caro,  ahi  come, 

Ahi  come  quelli  addolorati  accenti  • 

E’I  fuon  del  voftro  Nome 
No»  vdite  o mio  Bene  t 

Come  non  compatite  a le  mie  pene?  ^ _ 
Come  a*  metti  miei. carmi 

P’YB  Yoftro  detto  almcn  mi  liete auarpi 
_ « • * . 


Penfiflimi  orrori 

la  mente  mi  cingono:. 
Profondi  timori 
11  core  mi  ftrin^ono. 
QnettJ  Anima  nieita  ? 

£‘ campo  di  guerra: 
Giiturbafunetta  V 

l.’alTalca,  l’atterra. 

S’ al  Cielo  raggira 

Lo  fguardo  piangcntcj 
11  CÌLÌnon  la  mira. 


IlCidnoniarentc. 
Ai  pianti ,a i fofpTri 
Non  troua  pietì . 
Ira  tanti  martiri 

.*  k ■> 


ÒDio 
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* O Dfcihc/arài.,  ! 

Kabbiofc Furie,  »*  ; , ‘ i : c . 
Vibraado ingiurie, 
sorgono  à mmacciarmi  « ; 

Chimere  orribili.,.  . - . 

‘ Moilritcmbili  ‘ 

Volano  a rpaueatarmi  • 

Ed  incnoaan  nctmiofcorc' ‘ 


'4 


Quefti  gridi  formidabili;  ■ . ' 

I tuoi  mali , c’i  tuo  dolore  ^ 

Tuttifoodifltcrminabilt.  » 

Cocì  panni  fuanita  ogni  iperanza  .*  • * 

Intanto  in  quelli  fondi''  ~ * 

Tempeftofi , c profondi. 


De  la  voflra  al  mio  cos  duratardan^‘ 
Mio  Bene,  a querelarmi  i../*.'  v •*  • 
Modeilamentè , e a richiamanti  iixiparo.1 
Tornate  a rimirarmi  j < \s- 

Se  volete  , ch’io  viua,oGIESVcaro> 
Menti  Angeliche  afcoltatemi:  ^ 

Dice,  dite,  e che  farà?  f.?  / ri 

Pie , che  mai  mi  torni  il  dì  ’ 

Puri  Spirti  confola^cmi  ; • ' s 
Rilpondeteahiperpietà',  iv  i - 
Rilpondecemi  di  sì . a.:\1 

Ma  chè?nuouc  procelle  1 • ' . v 

Deftano  di  repente  • ^ < • i -.- 
N e raffiitea  mia  mente , ' -i  ' . 

Perch’io  d fperiaIfin,FancrrjclIc.  « 
Qiàriarto , Oli’c’l  tuo  Dio  f r ' 
iit  1 jOue  fon  quei  fauori  f Oii’è  quel  tifo  * > 
^Pc  i*.addQlcito  cor , ch’ai  luodesìo  I 
Pfomectea  ne  la  terra  vn  Paradifò  ì ' 
Stoica , c no»  vedi-aacoia^*  .-  H > . - » 

S ^ ^ che 
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Per  SÌ brcuc  dimora,  4^*  ì 

B ti parcan cclclU^  ~ 

Puron  gioie  appìatreati , c Infinghìci«t  ^ 

Ed  ancor  non  intendi,  .i.  v . . > 

Ch’erano  inganni  noflri , «mòre , è chì^Cr<|^ 
Non  ti  rammenti  tuy  ’ ~ - J’  < - 
Anima  rea , de*tuoiddit«  orrencU^  > ' 2 
Come  dunque  pretendi  ^ ‘ ' v ; 

Che  recccH'oGIBSV,  ‘ * i;-;  v.  , ^ 

De  i’ Anime  innocenti  vnico  Spofoj  ; 

Mai  riuolgefle  in  tc  T^uardo  amorofo^  ' 
Non  alzare  il  volto  a i cieli, 

Dou’indarno  ambilci  il  loglio  « ' . 

Tra  le  tenebre  crudeli  • 


Sarai  preda  al  noilio  orgoglio^ 
ladamoi  ialiti  > - < • * 

Indarno  t*aggiri,^  ; 

Chiedendo  meM. 

GiàDioprouocato,  ■■  ■' 

E*i  Ciclo  fdegnato  • 

Scordòlliditc..  • ‘ 

ArombrcpiùofcurC-,  . , * 

Fra  pene  più  dure  ' • - 

Dannata  lèi  tu.  ' >*  ; ^ 

Che  penfi  r che  fai?  -•*  vt;  ■ * : ; - : . 7 

Difperati ornai,  .....  • i 

Diiperasusu.  ' ’ 

Egiàch-’efTertudeì 

De  le  fiamme  d’Auemo  cfca  infiBiM  jr* 

Gii  che  vedi , ch’è  Dio  lordo  a?<tioi  daniv  | 
Pcr<noaaccrclcercolpe  ^npidych'è  fé»| 

Efci  da  tanti  aftanni,  i*l 

Troncati  pur  la  laifcrabUviet»’*' 
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Se faggui  tì  danna  Decreto  eterno; 
Vàtccne  pre^la  aLdeiHaato  infern<>..  T 


Cosi  paria  nei  inio  core  . 

lirpeiìifero furore  ^ ' ^ 

Di  quei  Mollri  incnzonierl . 

Ma  nò  nò , non  voglio  credere  ; 

Mi  nò  no , non  voglio  cedere  ; 

Almafiia  aGIESVnon  fidirperf, 

Ifaiiori  al  cor  mi  in  inchino  ; 

Pe l’inferno  tcinpdforo, . . • • 

Orgogliófo 

Tuct’i  fondi  fi  {palanchino  ; 

Bench’io  pianga  3 e mi  quereli  j 
Sieno forai  lucri  cicli;. 

Non  però 
Lafeerò 

Di  fcruiruì , c d’amarui,o  GIESV  mi*]^ 

AI  tr  o da  voi  non  chieggio , c non  desìo 
Ch’arfo  da  puro  amore  ...  ^ 

Poter  ofifrirui  in  olocaufto  il  core , 

Anzi  bcnclie  non  mai, GIESV,  mio  Bene  I, 
Riuolger  voi  volere 
Quel , che  l’ Alme  ricrea , fguardo  celefle 
Al  mio  pianto , al  mio  duolo , a le  mìe  peo^ 
Io  fen/a  premio  ancor  vi  voglio  aouurd 
Addoloratemi,'  i • 

\ Abbàndonaccmi, 


Qianto  vipare:-  . > : / 

Ch’io  remprcefclamcrò,  , 

GìESV  , ch’io  mài  vi  lafcip  oqneftoRÒJ 
^oii  ci  fiacchi  confoli 
I mici  lunghi  cordogli  ; 
ìf  cor  mio  ,ralmamia  remino  foli  , ; * 
£ip9lli  ia  ^cciao  gl’infernali  orgogli  ; ^ 
r - 5 j }i 
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Si  ri  jdtino  pur  dentro  il  mio  pctt# 

Imoti  kl mio  cor, riraiiime bolla; 

La  vanità  m'eftolla;  ••  « ' 

M’aflalci  il  fen  fiamma  d’i  npuro  affetto  : 
Ch’io  detcftan  io  ognhor  le  furie  loro; 

" Sempre  collante,©  mio  GIESVi  v’adoro. 
Anzi  nelofpirarlcvocieilretnc 
Senza  luce  di  l'peme. 

Sempre  replicherò. 

Gl ESV  ,ch’io  voi  non  ami  ? o qUefto  nò"! 

La  vifia  di  Di*»  ' ' -» 

• A*  ^ • 

S Confolate  mie  Pupillè, 

Quando  mai  vi  faticretO 
Bcncn’in  pianto  io  vi  diftilic;  '• 

J^OQ  ancor  contente. fictc. , 

che- chiedete  ? che  bramate»  ^ *. 

Mie  Pupille  faudlatc;  • - • -, 

Sò  pur,ch?ai^uartii  vdftrì- ■ . ' ‘• 

jpcliziofi  oggcrtido.non  ocgai'.  * 

Miraile  pur , con  che  lucenti  rai  ' 

La  rugiàdofa  Aurora  ^ _ 

^5  li  Tuo  bel  volto  in  oriente  inoftri»  • 
Miraftc  il  SoliCb’indora  • ' ‘ T 

Cinto  di  più  bei  lampi^  ^ 

Del  vafto  cielo  in  fiiT  meriggio  i CAflipì 
Vagheggiafte  i rufecUctti  u , 

Garrulecti,  • ' • 

Che  con  liquidi  chriO:aUi  x 

Inargentano  ratenc. 

Va  gheggiafte  erbofe  valli , 

^ Colli  ombroli,e  piaggia  amene.' 

Vi  aUetctfono  i 
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J>e*  bei  fiori . • 

B a si.  vaghe , c dolci  fccnc 
Non  ancor  voi  ceffcrctc  - « 

^ Di:  vejrlàs  raitìai^eiliUe  f 
' Sconlblace  mie  Pupille  • . 

Odiando,  mai  vi  latierctc»  t. 

Ah  c )C  creati  oggetti  i.'*:.-, 

N m ponilo  render  paghi 
D’Alma  iminortare  iiìtibondi  aflTeta. 

Ditique  non  piùdiuaghi'  " 

Fra  mondane  beltà  l’auido  fguardo 
De  i’ainantc  cor  mio . 

Quel  sómo  oggetto,onde  laguìlco^  ard^> 
Altro  non  è,  che  la  Beltà  di  Dio. 

Affetti  diuoti , 

Cii’ogn’hor ricercate.  • ■ 

L’amato  mio  Ben,  ' : • ; 

De’feruidimod  r ‘ . 

livoloarreftatc  • '•?  ■:  , - 

Ncl  cupo  mio  fen.  _ . 

Occulto  dimora*  *"■.  •'  v 

Nel  centro  del  petto  ■ < > , . ^ 

Lo  Spofo  diletto,' 

Cui  l’Anima  adora-,  ■ . • i.> 
NougirpiÙYagantc  . *.  • : au.  *.  C> 

O Anima  amante.,  4 -rt.  . / . 3 ?;  'u 
. L’eccclÉhmio  Re wi-' 
Stàdentto.ditC;».:-. 

Apri  dunque  le  luci  ©mai 
Per  vedere  ramano  vifo:  ' >' 

E vagheggia  que* puri  rai,  - 
Chc’foni^nadclPaEaddb.'.  Jv 
Enel  mirar  lumi  sì  chiari^  e land 
Le  tue  pupille  afeiughcranoo  i pianti. 
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Ohimè  / ma  milia  veggio . Il  Sole  immènfa 
Ciftro  di  luce  incoifipténfibìlfplcndc^ 

E l'abbagliato  fenfo', 

La  mence , c l’alma  in  guila  tal  trafccndé 
Che  l’acconira  Fede  • 

Quando  il  vagheggia  piu,  meno  Io  vede , 
' O L V ME , ch’i  miei  lumi 

Tanto  foura  ogni  meta  oltre>crapain , 
Ch’in  tenebre  mi  laflfì  ; 

Ma  con  la  fiamma  tua  m’ardi  ,c  confiiliù) 
Poiché  l’ardeme  brama, 

. Quanto  ti  celi  più.  unto  piu  t'ama.*  . 

Ò XVME  ineftiaguibilc , 

O LVMB  incompccnfibile,' 

Che  non  mirato  ancor  così  m’acccndu 
Se  mai  ti  mirerò  s ’ 

Come  Toffirir  potrò  , > . 

' L’alto  bollor  degli  amoroIT  ineend;  9 
Stollo , che  diflì  ? In  sì  Ioaui  ardori 
^ Ardendo  più,  fon  più  beati  i Cori,  ' •• 

Sù  dunque  crefeeee , crcfcetc  ■ 

Pomacìd’alcillìmo  affetto 
Nel  centro  de  l’arfo  mio  petto 
O quanto  voi  care  mi  £ete  ! 

O grata , e gioconda  mia  forte. 

Felici,  efete  mie  pene,  ■ 

S’amando  rimmenfo  mìo  Bene  “ 
Qucft’Almaguftaflrclaraoftcl  . . * 

P foura  ogni  altra  vita:,  j ‘ ^ 

Morte  dolce , e gradita  , 
Sefpirarpotefs’io  ' •,) 

piouufto4’ainor  Fanlmainpiot 


• 
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ài  vartf  *ftttÌJÌ*w*Aav9m  ■• 

CIESV  caro,  amato  Dio,'  . 

Qucfto  poueroconnio 
Hà  gran  fame  de  l’amore  ; . \ r . 

Satollatelo Signore.  • . ; 

SAichi  dirà , quanto  leàue , e quanto  - 
Quefta  fame  d’amor  penofa  fia  ? 

Lo  sà  l’Anima  mia , - • 

Chciiftrugj^c  infofpirijCjftcmpràin  piant<5 
E quanto  piu  la  ftrugge  il  volito  foco  ; . 
Tùnto  più  y GIESV  mio , grida,ch*è  poco, 
Se  talhormifcoprice  . . ^ 

Per  vn  breue  baleno 
De’  voftri  immenlìrai  qualche  rifìeflo; 
Tanto , o Dio , lii’inuaghite,  ’ 

Cherauidomiofeno. 

Obliando  se  fteflb 

. Afpìraioio  a vagheggiarui  appieno.' 
Volubilihore,  - ' 

Che  prolungate 
11  fìl  de  la  mia  vita  4 

Con  le  dimore  , ' ' 

Perche  cardate 
la  mia  dolce  partiu  ^ 

Bore  care , dè*  momenti 
• Troppo  lenti  . ..  * 

pchfpronatcil  lungo  volo:  / 

Deh  recatemi  la  morte , 

Che  dia  fine  a tanto  duolo  ^ 

E del  Cicl  m’apra  le  porto  . ^ 

& te  lucide  k-Stclif 

'■  j m 
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Son  H belle 

H^  ia  notce  de-IaTedej-  ' - ‘ . 

Quanto  giubilo  hà  quei  core^ 

Che  lafsu  fuelato  vede 
Del  mio  Sol  i’oito  Iplcndorc  f ^ 

Laflo ma  in  vn  momento , 

Mio  Chrifto , a Talma  mia  vi  nafcondctc  : 
E di  luci  si  liete  - - 


Par,ch^al  mio  (guardo  o^i  fulgor  fia  (pento. 
O jìiia gloria,  o mio  bene,o.Gl£SV  caro  , 

Do  iie,  ah  idoue  fuggite?  i 

: Che  de  di  «ne  lunge  ^ voi  ; mia  Dio  ? * 
Deh  comeal -pianto  amaro 
, Del  mio  vedono  fen  non  compati  te  ? 

Sedete  del  mio  core 
Voi  la  vita  migliore  ; J • " 

P^ctapùrdàlconnio  .r.  . > 

C^elVegra  vita , e non  d parta  Diov  ^ 

Ma  oprodigio  mirabile, e lòurina  ,''  * ^ 
Deidiuino  mioSpofoiri  *3,  ■r.-.M  .jj 
Tanmm%&tóima  più , qnanta  è lontanp. 
Tanto  m’alletta  più,  quanto  è nafeofo;'  v 
Mentre  ne  la  dia  dura  loiuananza  '• 

Gli amorpd martiri,.  , r 1.  * ..  j 

Gli  anelanti  desiri,  * • > 

l’andofa  rperanza , > 

L’inipazicnteainore'' -i  ■ rr  » 


Mantici  fono  ad  iafocarrai  il  cose.  • 1 
Io  già  langiiifco,  ardo^,  mi  llruggoiC  intaato 
Kiiiolto  al  mio'DiiettP 
De  Taccefo  mio  pecco  < ] 

Sfogo  gii  ardori  inguiditalcoicaoto*^ 

O Altezza  inaccelTiaiie,  i:  i 

. 5?  <^2za  infigurabile; 


H 
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0Bontade  incnarr^ilc , ^ 

O Dolcezza  incomprenfibiie! 

Quanto  mena  ioti  comprendo  j • . 

fantopiù  pcrtefofpiro.  . 

Quanto  meno  io  te  rimiro  ; • ' 

Tanto  più  d’amof  m’accendo.  > 

Amo  vn  Ben, cui  non  intendo,  > 

Se  1 o cerco  ; i’ non  mi  inouo  ; 

Se  ra’accieco  j i’ lo  ritrouo  : . . 

Se  lo  godo  , i’ io  desìo  ; 

E fe’l  pouero  cor  mio 
Di  lui  pafce  le  fuc  brame  j 


Quanto  fì  ciba  più  j tanto  hi  più  ’ 

Voi  vedete,  o mio  Bene , 

Ch’io  mi ftruggo  languendo, 

E ch’io  moro  viuendo  ■ 

In  mezzo  a le  dolciilìme  mie  pene . 

Fuor  di  me  fon  portato 

Da  vn’occulta  virtù,  ch’in  voi  m’eftollc.  » 

Da  quel , ch’io  fui , cangiato 

Di  me  più  non  mi  curo , e fembro  vn  folle  « 

Il  duol  mi  fi  giocondo  : 

Fra  le  tempelfe  hò  calma  .* 

Son  pouero , & abbondo  : 
ì^ele  tenebre  mie  lucida  hò  l'alma.*  ; 
Ardo,  e Cembro  di  gielo:  , '1 

Ke  la  terra  hò  le  membra , c*l  core  io  cielo, 
O Bellezza,  ch’ignori  ogni  vguagllanza,' 
Quando  ti  mirerò  ? > ’ i . 

O Sapor,  che  non  trouìromiglianza>  ' 
C^andotigufterò?  ‘ 

O vinilica  y ita. 

Incoi  viue quel  core, 

Ch'asè  meaclìno  inuort; 
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Quando , deh  c^uaodo&i,  • ‘ 

Ch'a  se  mora , ia  te  viua , e tcco  vrnra 

Tutta  fi  perda  in  te  l'Anima  mia^ 

tonon  voglio  più  qucft’elTere  - ^ 
Sì  fugace. 

Si  fallace. 

Qiiefta  vita,cuifan  tefTerc 
L'hore  corte, 

. E’vnamortc:- 

.Quello  mondo  è vn  fogno  vano . • 

Sol  in  Dio  vera  vita  hà’i  core  humana, 
ydite  i miei  fblpiri 
Cclcfti  Abitatori, 

Che  lontani  dal  duolo  j e da*  timori 
tjioite  in  Dio  foura  gli  eterei  giri  : 

Tra  i dubbi j,c  tra  i martiri  ° 
Agitato, languente, c quali  abforto, 
Ricorro  a.  voi , che  trioofatc  in  porco  * 
Pie  cà  , pietà  di  queda' 

Anima  fconfolaca, 

'Che  da  Tèccella  fua  Patria  beata 
Ville  giorni  remoti  clule  e meiìa  , ■ 

Oiiiine , chi  più  m’arrcfta 
In  fang  jfa  prigione f c quando  ,ahi 
dd'Ciclo  ageuòlarmi  il  paffo? 

, ^a  già  già  turca  amore,ctuttalpene  . 

' ’ T*Aiimta  mia  s’affilla  ; ' 

Invai  foioso  mio  Bene  j 
E’n  voi  Ih! o s’immerge , c sinabifla . 
Crefeorió  intanto  ognhorl’auidc  brànag 
D d mio  pouero  core  , 
lì  a faiollar  queft’amorolà  fame 

Voi  (oifietc  badante , o mio  Signore  I , 
Pcrchefiete  voi  folo,o  caro  Dio,  ' 

* B»9ioBen,lamiaViWp  C'ÌTVrTQmIoi 
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di  mortifitsrt  il  propri*  f*rp*,o  virtdicÀ 
tonftjfiom  fChiditì  medefimfd  V Aiètm^ 

F Renate , o Dìo,  frenate 

Alme  fedeli  il  ruinoi'o  corlb  » ^ 

Ahibvoi  rallentate 
11  temeraria  morfe  ' 

' Al  corpo  ftolto , e a ciechi  fenff  errami  ^ 
Saran  de'  moti  lor  termine  i pianti . ' 

Che  fono  i fenfi , che  ? Fabbii  d' inganii  ^ 

Che  con  forme  apparenti 
Mafcbcrati  di  gioia  obron  tormenti^ 

E fembraa  lerui , c poi  fi  iao  tiranni  l 
Animé'^deh mirate,  ' 

Che’  1 ftagil  corpo  oì  puroli>irto  è foto 
Vii  carcere  di  duolo.  • ' ^ ' 

Se  ’I  credete  vna*  Reggia  j ah  v*  inganwiici 
‘ Sò  , che  delizi  ofo  * 

Yififinge  louentc  - 'f* 

Ingemmatodì  fiorili  volto^elfciio*.  ^ 
Ma  qual  tra  fiori  afeofò 
Vnfiirtiuofer  pente,,  4. 

Contra  dì  , voi  vomiterà  veleno ^ ' ^ 

Tradifce  j air  hor  cheride:  J 

Quando  par , che  vezzeggi;  all’hora  vccide: 
Splende  nel  corpo , è ver,  beltà  fér^na  : 
Macomeanunirerete  ' : 

. Raggio , che  fogaciinmo  balena  g * s 
S’iinmortali  voi  fiete?  . •/ 

E fcvoi  liete fpirci,  ercnafeefie  • > 

A la  patria  celeftc  f - ' ' - ; 5 - r 

Cobic  amerete  vna:  beltà tèirenar 
* ^ ^hci^igndoref  ioiii’inganiài.' 
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In  faccia  a*  puri  rai,  . ' / • y 

f^.s,  «a  ^bdleaza,ci>’in.vn*  Alma  regia,  ^ 
k *•  Oio  j che  neLcorpo . apparile , j ' 

E cieco orror,cleformitade indegna. . 

Scena  di  vanità , reggìadi  larue»  • ; I 
Mirate , o Dta>che  d' Anime  si  beile  * 
Debbonli  a’ puri  affetti  ; • ; 

Troppo  migliori  oggetti . 

4 r Alme/yl&patriaii  deh  trono  le  ftdJc. 

Se  la  terra  ùuigofa  è voffro  efigiio  j . 

Perciò  al  del  non  volate  f:  ^ . 

Che  fe  *1  corpo  v’  ag^aua  i-io  vi  conSglio  , 
Accioche  cona  al  ekl , che  lo  sferziate 
O flagelli. felici,-  * 

Che verfo Dio fann*aflrcttar carriere!  £ 

:.o  care  fattici,!,  < m 
Chequi  Idnbranièueref 
Al'^pedorpo  imbeUe.1  M. 

^ Ma  foura  il  eie!  trasformerànfi  in  SteHe  i 
Sii  dunque,  Alme  fedeli^  ^ . 

Varnvimpi^natca.dcbelkjrcifeiifi, 

O quaidilettiimineon  ’ ; 

Dopo  breue  pugnar  v*o£frono  i Cieb  ! 

Moniemanca tenzone:  - . , , 

Eterne  a voi  partorirà  ctoionc.  , r 
i/Mata,<ib’altrieru4jfci,epur.giac^  \ 

. borda fcnfioppteflbi,  . - r 
Sorgi  dal  fbnno  tuo  y forgi o mio  Core  * 
Deitati  al^e , c dal  tuo  cupo  orrore»* 

Verfoi  Regni  celclU 

Conali  di  Virtude  CFgi  tcllciro.  ;* 

Già  con  volo  indefeflo:  '•;  ,i  .'ri'.- 

▼ ,^piraul*  Alme  i c.tu  fècai  si  tardo  ► ^ 

. giunge  fluic^  codàdto. 

Non 
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Noneflér  neghictofo. 

Tu,  ch’i  Fedeli  a£»uerrcg2iardcftafti? 

Inuan  lenza  concraui 
Gor  mio  pretendi  vn’immortai  ripofo  * 
Mira  tanc’Alme , e tante , 

Che  trattan  l’armi  ad  efpugnarc  i fcnii  ,r 
Per  fabbricarli  in  Dio  ierto  IfcliantC  ; 

E tu  forfè  ti  peni!, 

Sconlìgliato  che  fei,  _ 

Scnzadmpugnar  mai  brando  erger  irc^ei  ì 
Qual  fafeino  t’inganna? 

Se  la  Carne  t’alletta  ^ ah  penfa  benc^ 
Ch’è  fagacc  tiranna,  ‘ 

Che  di.gioia  talhor  vede  le  pene*  ' 

Ed  all’hor.che  più  ridei 
Fabbrica  le  catene,  i ‘ 

,Me£ce  i veleni, ciulìngando  vccidéi’* 
Hor  tu,mcntr’è)  sì  fero»'  • 

11  tuo  neniico , egro  mio  Cor  che  tandi? 
Deh  cóntlra  i lenii  tuoi  ficti  guerriero. 
Gii  la  Virtude  ardita  - . 1 

l.*arco  t’appreda , e la  £irètra,e  i ^ 
£ di  quegli  empj  a trionfar  t’inuitai.' 
lai  feoniitta  de*  fenfi  a l’Ama  è vita  ; 
Xaflb  ’ e pur  temo,  e pur  fon  vile,  c o come 
Mcntr’ancor  vòdedando  " 

Ne’petti  altrui  Hammed’amor,  di  zcìoi/^ 
De*  lenii  mìei  le  violente  Tome , 

Softengo  vacillando, 

E a terra  cado , e guido  l*Almc  al  cielo  0' 

O Virtù  meditata  » 

Qi,ianto  fei  pur  Ibaue  ! ' ' 

O Virtù  praticata 

f Quanto  avi!  COI  rembripciK>la,egraucf 
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Ma  d'acerbi  vnartir  l’hiiom  fi  fa  I ^ 

Qiipdo  Kà  lento  i;  voler , predo  Tingere* 
I (nitri  miei  volano  intanto,  c’I  crine 
. ' Già  colpcrfo  è di  brine  i , ^ 

E pur  quello  fplendore,  ' 

Che  m’illuftra  la  mente,  r 

; Non  fife  fiamma  ardente,  ' 

E non  è vguale  a la  mia  lingua  il  corc,' 
Dunque  vnMortro  fon’ìo  i 
' - Che  Tappafen  ze  hò  tutte  luce , e pure 
Chiudo  nel  cupo  len  tenebre  ofeure. 

Paio  tutto  di  Dio: 

Ma  con  empio  riflefib 
Riuolgendomi  a me  fondi  me  ftcflb  • 
Difingannifi  ornai , chi  me  rimira  : 
C^eljCh'iocmbro.^  non  fono.  • ’ 

Non  ci  fia  chi  m’applauda.*  io  merro  o§n*irj|: 
£ reo  mi  chiamo  ad  implorar  perdono.  ^ 

• Quedo  è dunque  quel  ver,ch1o  di  me  lento 
, Mantice  Ibn  per fulcicare ardori 
De'  Fedeli  ne*  cori . 

^ Ma  tutto  ad  al  cri , & a me  nulla  intento 
Penero  me  defifo  altro  non  hò,che  vento  • 

f 

Jtm  delU  Settima. 
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Che  contiene  gli  Oratori/, 


LA  BATTAGLILA  SPIRITVALE 


ORjiTORIO  A CISg^E, 


'Angelo  CnfioÀt 
Antm^ 

Carne 
Monda  < . 

Demonio 

Choro  di  Demonij  a trOy 
Choro pteno  a cinque  . 


Canta 

Canta^ 

Alta 

Tenore 

Ba{?o 

Alta^enoreyt  Ba^o 


PARTE  PRIMA. 


Ch.di^Vomn  le  trombe  in bellicofi carmi , 
^Spirti  d’Auerno  a la  bateagiia, a l’armù 
i.he,  A l’armi  ,a  la  baccaglia , amate  Schiere 
Di  fpirri  generofi , 

Voi , che  di  già  precipitafte  meco 
Da’  regni  gloriofi 
A qucft’orrendo , c difpcrato  fpeco  ; 

Ma  liete  ancor  feroci , anco  ' guerriere,  • 

A la  battaglia,  a rarmi,amate  Schiere, 
*,Drm.  Che  fero  dolore,  * 

Mi  lacera  il  core  » 
y n’huomo  di  terra 
Ài  del  volerà  j 
Nèpmjto  di  guerra 

' WA- 
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Panoiroffrirà  ? 

' Così  taceremo?  > • '•  ' *- 

eh.  dt  Dem.  ^ . Nò  nò , pUgncrcm#  4 

D’inuidia,edirabbU  , , ' 
MuTiórdo  le  labbia . 

. - Sui  troni  già  noftri  / , • r 

- pone  il  Tuo  piè:  • ^ 

Anoifatti  Moftri  ' 

Si  nega  mercè.-  - ' ' ' 

Ohimè,  che  faremo? 
th.dtt>em.a  f.  Si  sì , pugneremo . ’ - - 

^ .Dem.  Ogn’vn  frema,qiianto  può  : 

' Non  vi Ììa  tra  noi  nò  nò 

C hi  Ja>  fila  rabbia , e’I  fuo  furor  rii parmi . 
ChJiD.a  5.  Sii  sù  a la  guerra,  a la  battaglia,  a 
\Ani.  Q;  al*improuilò  io  fento  (l 'armi. 

‘ Ad  agitarmi  il  petto 

Pi  (Tuerra , e di  battaglia  orrido  accento  > 
Rilpondio  mio  Cultodc . Angelo  detto . 
"Jlng.Ciéft.  Anima  ,a  me  da  la  paterna  cura 
Pel  fommo  Dio  commefla  ,• 

/•  ' Tu  brami*)  Cid  .-ma quella  gloria  pura 
' i " A chi  teme  pugnar , non  e concelfa , ' ' 
Brami  ’l  Cielo , io  ben  il  so , 

E gradifeo  il  tuo  pretendere  : 

' Mattagli  otij  non  lì  può 

Pa  la  terra  al  Cielo  afeenderc# 

Sc’l  mio  Rege  j c tuo  GIESV 
Colpatir  venne  a la  gloria  i 
Stolta  fei, le  brami  tu 
Senr.'»  pugne  la  vittoria . 

Sappi , che  contro  a te  s'anna  Tlnferno . 
jCh’imbcllcfonio/  ■ 

./<»/.c».Non  temer;  fon  io  ecco,  c reco  è Dio  : 
r * Breuc 
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"Brwe  e Ta  pugna , ed  i 1 trionfo  eterno  < 
'^«i.Ohimè  ! (y4wf.C.)Tu  piangi  ^ (^»#.)Ìop«r 
tiinpr  non  gemo,  _ 

S*  Aucrno  iftnaro  a’  danni  mieim’afialc:  ' 

Marni  veggio  sì  frale,  ’ ••  'I 

C,he  mia  vilrà>  più  ch’i  nemici  io  temo. 

Ang.C.  Di  GIESV  ne  le  Paghe  il  votofeima 
O Anima  tremance: 

Ch’iiri vn'Alma  di  vetro, vn*AIma  inferma 
Coraggiofafi  diamante.  ' 

Jlni-Cnfi,)  a O Piaghe  beate,  U 

Jlntma  . ) x C he  tànto’fiinCÙC  • , 

Già  fonema  GIESV*;  ‘ • ' ' . . „ 

Hor  come  voi  date 
A r Anime  mclfc  ^ 

Vigore , c virtù  ? 

Empieteci  o Cicii  , • v 

D’eccelfo  ftuporc.  . ’ ' 

, Ferite  crudeli  ’ ’ 

Confortano  vn  core: 

E ad  Anima  auuilifa  ’ " 

r Son  le  Piaghe  d’vn  pio^foiiti  di  vìta*  ?^ 
jlni.  Ma  gl’lnimici-nirei, dimmi,  <jiai  fono  > 
Nemico  feonofeiutoy  * 

Q-ianto  mcn  può  fnggìrfì.c  più  temuto. 

Jlng  C.  L’iniquo  R’èx’Ha  he  i’jròtrnpil  crono#  X 
Grauido  di  hirore , ebbro  d’inuidia  - 
La  tua  fallite  iniklia.’  .If 

Queftoj  che  beflo'a  It  tue  luci  apparuC 
FalladiTimo  Mondo, 

Ingannarti’  delia  con  le  liic  lame. 

■ E col  Ilio  dolce  pondo  • 

La  tua  Carne  mortale , c col  Tuo  velo 
Alma  t^aggrau»'',  c ù naiconde  il  cielo. 

' JnK 
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M ffTcamCiMtfncio,^  Iafemo?0.<^tU«ti  Moftil 
r?  pa  quegli  orrendi  chioftrk 

Amiani*irerubeIIc  ^ ' 

Contri  vn*  Anima  Tola , AniwumbcuC  f; 
Occhi mici/e pur  mirate,  - x 
Q3,ai  ruins  il  cor  piueuti  i • I 
: Debftempntcux,  . : 

Pch  rtiliatcui 

! ' Tutti*n lagrime  languenti? 

E al  gran  Marde  la  boncatc.  - ‘ 

Inuiace  duo  torrenti.^ 

Cidi  amiclahi  per  pietà 

Dire  voi , s’io  piango  a torto. 
f)*atrc  Furie,  che  vomitan  fulmini,  j 
Findel  ciel  per  abbatter  i culmini, 

H»r  fi  mirabcrlagi  io  flebile 

Vn  cor  tenero,  vn’aaLni  debile  * 

Mè  fra  tanta  ferità  , " 1 

Trono  vn’orma  di  conforto  : 

Cieli  amici  aliipcf.pictà 
Dite  voi , s’io  piango  a torto  # 

Scarne auuclena  « ^ 

. Con.vczzij&ampri, 
jj  mondo  incateni  ' 

Con  fafii,eteforl 
Con  frode  :,  c perfidia 
L’inferno  m’infi  dia. 

Il  mio  core , e che  farà  , 

» Perch’alfin  nonreitiniorto?  . / 

^ Cieli  amici , ahi  per  pietà , . 

Dite  voi  j s’io  piango  a torto. 

Qual  codardia  t’abbatte?  . , 

..  Donde taiita viltà, 

Sc’i  Cielo  iitdlo  a tuofmor  eonAitt,e  > 


Digitized  by  Googk 


Oraterif^  4^3 

Sì  toflo  i detti  miei  poni  in  obli©  ? 

Non  temer  : fon’io  reco , e teco  è Dio , 

.)  ^ Timori  fuggite  , 

^^i.)  raspante, 

Suanitc.  ■ • 

'p" 

[»s; 

‘^•Métr'vn-Anoelo^®  è Dio? 

V’iT'CCOjCmcco 

i.Df/w.  Che  più  tardate  ? 

Su  rinforzate  . 

Tartaree  trombe  i bdiicofi  carmi,  (mi. 

c d$  D.a  ^.Spirti  d’Aiierno  a la  battagliala  Tac- 

jini.  Lo  ftrepito  giierrier  già  fi  rinoiia. 

A te  tocca  il  pugnare:  io  qui  m’afcondo . 

E’I  tuo  volto  giocondo 

10  dunque  ...?^.C.Taci.  Il  Ciel  così  ti  prona,' 
Dei  pugnar  col  valor  d’inuitta  Fede  ; 

E con  Fede  nonpugna  Alma , che  vede  • 
:>»/. Del  combattere  almen  l’arte  m’infegna. 
^.C.Quand’io  ti  parlo  al  corj  preftaini  attente 
Le  tue  potenze , e d^obbedir  t’ingegna . 

11  morir  di  quaggiù  penfa  fouente  ; ' . 

Mai  non  porre  in  oblìo 
IgiudieijdiDio: 

Enereternità  fiiralamente.  * 

Diffidati  di  tc . Siati  prefente 

A le  luci  del  core 

Prendi  da  lui  elei  guerreggiar  refempio. 

Cosi  no’Diie  feempio 

Fa  de’  nemici  Tuoi  Anima  cafia, 

T Imita 
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M fA  Varie  ettaua 

il  tuo  GIESV  ; tanto  tibaM  • . 

L'fni  ti  celo . ECCO  l*auucr  fa  Schiera . 

' Soffri, combatti 3 e ipcra.  * 

Mio  Dio,  che  riguardi  ■ 

\ Con  ciglio  paterno 

troppo  caduca  mia  fralcvilta,- 

Deh contra  quei  dardi, 

Ch’auucnta  l’ inferno, 

Miferuadifeudo  tua  fomma  Pietà  , . 

ChJ^  De^.* i.  SÙMolfn  orribili,  . ■ 

Furie  terribili, 

Opriamo  , 

Vibriamo 

• Contra  i Morali  . - 

Frodi  ,inridic,furor,folgori , cftrah . 
t.Vem.  ArreiUtem  qui,  Spira  minori'. 

* E voi  meco  venite 

Con  le  voftrc  falangi , o Carne , o Mondo , 

' Voi , che  de’  miei  furori , 

E del  tartareo  fondo 
Siete  i Guerricr  più  gencroUi  vditc . . 

Alfaltiamola, 

Car.  ; « Abbattiamola, 

) a Abiffiamola  . ^ 

Tiem  Nò.'Ch’aguerrafcoperta 

Mainondeefiaflalire  Alma  ammonita . 

Perch’ella  fia  ferita j 

Voli  m:’.to  Io  ftrale , c non  l’ auuerta . 

C.  -i)  Dunque  s’opri  l’inganno  ordito  in  gnilj, 
i)  Che  le  paia  gioite  »11’  hot , eh  e wrfa . 
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‘ Oratortj. , 

D//».  Va  tu  I>rìmicro  o Mondo  .* 

Offrì  fcettri,  tefor,  fallo,  & onore  ; 

Nè  dir, ch’ombra  è si  vana,c  £»ngo  immondo 
Mon.  Ma  s’dla  refifteffe  al  mio  valore  ? . 
J>tm,  Non  pauentar  nò  nò  ; 

Perch’  io  furtiuaniente  entro’]  fuo  corc 
Aure  di  gloria  vana  infpirerò . 

Così  l’incauta , cilinta  ^ 

Sarà  da  noi,  ila  vincitrice,  evinta. 

1/.  Saggio  confidio  ! ecco  m’acciugo  a l’opra, 
Car.  E le  ’l  Mondo  non  baflerd  ; 

La  Bellezza  trionferà: 
eh’  inuan contra  di  lei  fendo  s’adopra. 
C.H.)»  Ma  ceffino  i vanti  ; 
e Dem)  j E accorr  i , c fcgreci 
Copriamo  i fcnibianti  j 
' Tendiamo  le  reti . 

Tutta  è ne  l'ingannar  la  noflra  gloria, 

A le  infidie  ^ a le  frodi,  ala  vittoria , 

Ah-  ^ t’edeli,  i lumi  aprite. 

Per  mirare  in  quante  forme 
Sieno  a voi  le  reti  ordite . 

Non  può  vedere  i lacci  occhio , che  dorme* 
».  CC.)  Dunque  deftateui  ,* 
ddCh.)  Già  Dio  v’inuita: 

Gli  otij  lafciate,  e di  Vircude  armateui , 
Giudo  non  è , che  donna  Alma  affalita . 
eh. ) Già  contra  voi  Tinferno  armafi  a guerra  : 
Si')  Nó  giiigne  al  del, chi  nó  cóbatte  in  terra . 

"PARTE  SECOìmA , 

Mm.  Q Pirti , che,  generofì 

O Sortifleagrand’imprefc  alto  valore, 
. T z Co  sì 
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Cosi  Tempre  oziofi 

Trarrete  i dì  lenza  trofei  d’onorC  > 

Mentre  fiiggono  rapide  l’hore , 

Che  fuanite  non  tornano  più; 

Così  Tempre  terrete  la  vita 
Auuilita 

Senza  fregi  d’eroica  virtù?  ' 

Venite  sùsù; 

La  voce  rimbomba , 

Ch’a  glorie  vi  chiama , . 

Per  voi  bella  Fama 
Anuiua  la  tromba. 

Anima , c tu  che  fai  ? Tu  j che  nafcefti 
A comprar  col  valor  gloria  ammirata  ; 

Come  sifcioperata 

Trarrai  fenzatrionfii  giorni  mefti  ? 

Dou‘è‘1  valor  natio  ? Vieni , ch’io  voglio 
Dar  feettr i a la  tua  man , corone  al  crino. 
Chè  più  languirtra  le  baffezze  ? Alfine 
Merta  il  tuo  piè  di  caipeftare  vn  foglio . . 

Chi  mai  m’ìnuita  a le  grandezze  j a i falli  f 
Troppo  abietta  fon’io  : 

E voli  così  valli 

Non  ambifee  fpiegar  lo  fpirto  mio . 
ido».  Mal  conoTci  te  llefia  : eccelfa  Tei. 

Tu  Tei  Spirto  immortale  j 
C’hai  dal  cielo  il  natale , 

Nata  a palme,  a trionfi  3 ed  a'trofci. 

U» f . Sì  dolce  concento 
Mi  fembra  giocondo  : 

Ohimè  ma  pauento  , 

Sia  voce  del  Mondo . 

Aio».Chè  MondoPah  non  temer.*lbno  il  Valore^ 
chè  pretendi  Io  le  tue  glorie  anelo. 
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Chè  mi  vuoi  dar?  Affl».TicoIi,frcgi,  onore} 
A.  Teco  verrò . A.C.  Lafci  Tonor  dci  Ciclo» 
Ani,  Mifera  me  ! Già  la  tua  voce  io  Cento , 

O mio  fido  Cuftode , Angiol  fourano, 
Verfin  le  mie  pupille 
Addolorate  fiillCj 

E mi  fteinpri  in  fofpiri  il  pentimento^  J 

Ma  tu  lun^i  da  me,  Valor  profano , 
Vattene, Faggi.  Io  ti  rifi uto  j e voglio 
Ne  la  terra  vmiltà , nel  cielo  il  foglio . ■ . 
Z>em.  O decreto  prudente , 

Degno  d’vn  Cor,  che  gencrofo  fprezza 
La  terrena  grandezza, 

Ferfabbricarfi  in  del  trono  eminente  t 
Ani.  £*  ver  : non  più  quella  vii  terra  io  miro  : 
lo  non  erro  i io  Ibn  làggia  ,■  a Paltò  alpiro  « 
Mng.Cn.  Ah  fuperba  chè  dici? 

Ani,  Son  vn’ombra , e pur  mi  vanto  ^ 

Son  vn’empia , vn  nulla  fono. 

Deh  piangete  occhi  infelici , , 

■ E col  pianto 

Impetratemi  il  perdono.  , 

^0».  Ma  chè  fai 
• .Alma  forte.  Alma  virile? 

Bagni  i rai 

Con  vii  pianto  feminìle  : 

Nè  ti  rammenti,  ohimè..,,  - . • 

Ani.  Di  chè  ? di  chè  ì 

Mon.  Che  ne’lidi  d’occafo , e d’oriente  ' 

Sudditi  a’  cenni  tuoi  biondeggian  gli  ori, 

E a recarti  tc  fori 

Solcano  cento  nani  il  mar  demente  f 
Tornate  aurei  metalli  a*  voftri  regni  ? 

S’ivoftri  rai  si  degni  ^ , 

T I ■ ' Aqùc- 
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4^8  TàrteOmìtét  , 

‘ A quell’  Anima  vìi  non  dan  conforto . 

'jl.  Vennero  dunque  ? hi.  Erano  giunti  in  porto. 
E a me  darànli  ? M.  Io  te  li  porgo  in  dono  % 


^«/.Machè  mai  ne  fatò;  ^ 

S’ anche  fenza  tefor  contenta  io  fono  r 
Uon . Forza  d’ oro  c che  non  può?' 

Cede  agli  oriii  core  vmano , 

Che  per  gli  ori  il  tutto  tenta . 

Frema  pure  il  mare  infano  : 

TraqueU’onde  ' ' ‘ 

Furibonde  , 

Sol  per  l’ oro  vn  huom  s*  auucnta * 

Muouc  guerra  a le  rupi  ; 

Suifccra  gli  antri  cupi;  * ^ 

Vfa  iniurtrie,  opra  forzc,inganni  inucnu 
E tu  piioiricufario  ? Ani»  Io  non  ancora 
Rifiuto  i doni  tuoi.  , »•  . 

M.  S’hai  tu  gli  ori  in  tua  man j chiedi  che  VUW  *, 
Te  l’ Vniuerfo  tributario  onora . 

Vuoi  le  gemme  ì ecco  brillanti 

Ignei  rubini , ^ 

Chiari  adamanti , . . 

Biondi  topatij  ad  ingemmarti  i crini . 

A.  Io  li  gradifeo.  A.C.  Ah  métre  il  tuo  GlESV 
Muore  nudo  per  tc  » che  brami  tu  ? 

Ani  Mio  Signore,  errai:  pietà*. 

Tu  nafei  sì  pouero, 

’ Ch’  appena  ti  dà 
Vii’  Antro  il  ricouero; 


E poi , perch*  io  fia  • 

Vellita  d’onori. 

Con  pena  si  ria  ‘ ’ 

Ignudo  tu  muori. 

Et  io  folle  ohimè  che  fò  ? *•' 

‘“n  ì i Duo. 
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Dunque  gli  ori  io  bramerà  i . 

Se  sì  rateo  fi  dUTolue 
Quella  vita  in  poca  poluc 
Algirardibrcue  età? 

Mio  Signore  j errai , piccai 
j}em.  E pur  la  vincerai , Nume  fpictato  l 
E pur  fìior  de’ miei  lacci  a miodirpetto 
Haurà  nel  Ciel  ricetto 
L’ huomo  vile  e mort  ai , fango  animato  ? 
E pur  la  vincerai , Nume  fpietatoi 
Contencacciii , o barbari  Cidi , 

Ch’iofiafuoii  de’ Regni chiarilfunij 
E eh’ in  tenebre  troppo  crudeli 
Mi  circondino  ceppi  duriflìmi  . 

Cruda  vipera  il  cote  mi  lace  ri  j 
Fiamma  eterna  le  forze  mi  maceri; 

Io  tutto  foffrirò  : , 

Ma  eh’ vn  huomo  trionfi  j o quello  nò  t 
Carne  amica , il  Mondo  ('ahi  lallo  /) 

Fù  già  vinto  : hor  tu  che  fai  ? 

Vieni  ornai  ; 

Cangia  in  volo  il  molle paflb . ( 

Amori  e Veneri 
Teco  s’ vnifeano; 

Diletti  teneri 
Tiprofeguifeano  : 

E di  quell’  Alma  cicca  a poco  a poco 
, . Entro  l’incauto leno 

In  1 cmbianza  d’aùretta  accendi  il  foco , 
In  fembianza  di  manna  offri  il  veicno, 
C^r.Delitie  beate, 

Soaui  contenti, 

Chèpiù,chè  tardate  ? 

Venite,  volate; 

X 4 EdoF 
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Vairte  optimi 

E ^olci  torrenti  ' 

Sùi’AImcvcrfa^C 
Soaui  contenti , 

Delitìebcatc. 

Efigliateui  pene , e dolori  : 

Itealtrouetempcftcdinoia.*  ' 

Sol  di  gioia  rifplenda  ne’  cori , . ^ 

Che  fi  tarda?  è goda  sùstt. 

Ma  perchè  piangi  tu? 

'^»1. 1 delitti  del  mio  coró 

Con  le  lagrime  Tue  i>aga  il  dolorèi 
C/»r.  Il  tuo  crine , ch’è  si  biondo  a 
lituo  volto  si  fiorito 
Tifi  inulto 

Ad  vn  viucr  più  giocondo . 

La  terra , che  calpelli  ^ il  ciel , che  miri  I 
Oliando  giouane  è l’anno , 

Vcftonfi  ella  di  fiori  j ci  di  zaffiri; 
Etalvcrnorcnil  lafcianTafiFanno, 

Perchè  dunque  ti  quereli 
Nel  bel  fior  di  giouentù  t ' 

Ride  il  Tuoi, ridono  i cieli  5 
E vuoi  loia  pianger  tu  ? 

Hanle  gioie , e’I  dolor  varie  ftagionì , 

Ani.  Saggiamente  ragioni  ; 

An  iiam  pur  a gioire  ; 

Giouentù  cosi  vuole,^»^.C.  Hai  da  morire. 
Ohimè,  che  ini  ritien  pCt^er  di  morte’ 
Car.  Dunque  pria , che  s’appreflì 
Così  l'unefia forte. 

Godi  i piacer , c’hora  ti  fon  conceffi  ; • 

Poi  piangerai  ; mane  l’età  canuta , 

Ani.  O fentenza  auucduta  ! 

Dolce  è l’età , voglio  goderla  anch’io,' 

’ - ‘ > Anf.G, 
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. Ordtorijj 
'Ang,C.  E i giudicij  di  Dio  ? 

Ani.  Ohi.nè  ' già  tremo . O quanti 
Sù’i  fiorir  de  /età  tronca  la  morte , 

E per  vie  troppo  corte 
PafTan  da  rifo  breue  a eterni  pianti* 
lAon.)n  Non  temere  :chi  tanto  teme  « 

Dem.)  z.  Gioia  alcuna  non  otterrà . 

Fugge’i  tempo  ;ed  inuan  li  geme 
La  perduta  felicità . 

Cnr.  Mira  quella  beltà  , 

Che  veftita  di  fiori 

Tichiamaa  le  delitie  agli  amori,  , 

A così  dolce  inulto  j 
A volto  sì  gradito 

Petto  di  marmo  haurai  cor  di  dianunte  9 
'Ani.  Da  così  bei  fembiance 
Incantata  rimango . 

Ang.  Bello  è va  volto  di  fcngo  ì 
Hor  che  farà  di  Dio  l’eccelfo  vifo , 

Doue  amante  lì  fpecchia  il  Paradifo  2 * 

Si  sì  j quel  volto  è frale  : 

^ Ceda  beltà  caduca  a l’immortale.,  •' 

C/ir.  Sei  sì  poco  prudente  , . 

Chelafci in  abbandono^ 

Per  va  futuro  hiccr  co  vn  ben  prelcnte.  > 

Ani.  Tu  fei  la  Carne.  Car.  Io  la  Prudenza  foné^ 
Ani.Dunqucgodiamo.A.c.Ocom€  và  veloce 
L’Alma  iniqua  al  gioir , Chrifto  a la  Croce  f 
’^nt.  Peccai , Signore  ; io  lo  coafclTo  , ohimè  ’ 

Lungi  dal  mio  GIESV 
Perfiik  tradì  il  temerario  piè , 

Peccai , Signore  ; io  Io  confelTo , ohimè  \ 

Ma  perchè  tardo  più? 

C^^ftolU|tuooncelE  • 
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T<irtc  ÓHàuA 

D’agi  carmi,  , _ 

Tralcinahili] 

A’ cuoi  vaai , impuri  eccelli 
Hor  io  prendo  in  mano  Tarmi 
De’  fiagelli , e ti  percoto . 

Frena , frena  o Carne  infetta 

Ogni  lubrico  tuo  moto. 

Senti  ben  : durerà  tjuetta 
Grantempefta 
Di  sferzate  in  varie  parti , 

Finche  tu  non  impari  a loggettarti^ 
Chi  Ja carne , ch*è  ribella. 

Non  flagellai  ^ . 

Fàfuafchiaualavirtu.  - 


Partiteuisùsu  ^ ^ ‘ 

Gioie , beltà , tef<w,  fatti,  onori , 
peftilenzede’cori.  , 

Carne  ria , inondo  rio^  larue  mentite,  . 
Falla  prudenza , empio  valor  fuggite  • 

Xo  vi  detcfto , io  non  vi  voglio  piu  : 

Voglio  Colo  GIESV.  (grand’ AIrna! 

C M D.  Cediamo , hai  vinto , hai  vinto  : oh  lei 
^’»i.Non  vinfi  io  nò:tuita  è di  Dio  la  palai» 
Mie  le  perdite  fono, 

E di  GXESV  quetta  vittoria  e dono. . 
C.M.D.  Hai  vinto  tu,  hai  vinto  tu, 

’wi».  Vinfcfolo  GlESV. 


•C.M.D.Haivintotu.  . 

Anf  .C.  Olà  ceffate  alfin  barbari  Moftri 
Di  più  tentar  queft'Alma  a Dio  si  fid^ 

^1  Cuftodc  cclefte  ecco  vi  fgrida  : 

^Brapj  tornate  a i tormentati  chipitti  % 

C . ) ^ O rabbia , o dolore  1 
u')  ì .A  Reggia  foufana  ,Li  , 

vi  r Anima  vitìwa  j B poi 


G(  .gU- 


: Orator^» 

E noi  torniamo  al  beftcminiato  orrore. 

E la  gloria  di  quella , e*i  noitro  ardore 
Senza  termine  dareri 
Gli  anni  inefaulti dfe. 'eterniti. 
eh.  « ? . Così  Fedeli  a la.battaglia  iarmateui . ^ 
[/»5]Se  vi  lufingail  módoi[i.CCJahcalpellateIo/ 
C^5]E  le  v'allecta  il  sélòj  [i.CC]ah  flagellatelo; 
fc  Satan  v'efaltai  [i  .ccjhumiliaceui. 
Bre  uifllma  vittoria 
Produce  al’AItne  cccraità  di  gloria. 


IL  CVOR.  VMÀNO  ALL'  INCANTO 
ORATORIO’ A g^VATTRO  VOCI. 

s 

Interlocutori  della  prima  Parte. 


IS  Cuore  vmuno 
V Angelo  Cujtoie 
Il  Piacer  van$ 
il  Mondo 


^anto 

Alto 

Tenore 


£a^o 


Cuo.vm.  TO,ehc  (bnovnCorc  vmano, 
1 Kifoluto  hò  già  di  vender mit 
Da  vicino , e da  lontano 
V ei^a  pur , chi  vuol  pretendermi , 
l.a  mia  cara  libertà  ... 

Vada  pur:  le  dò  licenza.  • , J 

^ L’hò  goduta  vn  pezzo  fà  ; . ^ . 

Hbrvogriorcftarne lenza.  . 

O Genti  brainòfe  ^ , 

Dimcfcigradite  ' * 

Al 
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444  Vkrte  Ottaua 

Al  vulgo  «afcole,  / 

Vvlkemi , vJitc. 

O come  rimbomba 
Ilfiion  rie  la  tromba! 

Qiiefte  voà  sì  foiiore  ,• 

E gii  accenti  del  mio  cariti  . , , 

‘-'~vrpalefaiio,ch’vnCorc  ' . ; 

. Si  vuol  vendere  a i’i Incanto  * ' 

Dunque  accolì^ateui  ; 

Che  farà  mai  ? . ■ , 

Ma  ricordateui,  ^ 

. Ch!io  vaglio  affai , . _ . , 

Accoftateui  sù'sù. 

Nè  mi  ftatc  ne*  rjrparmi  ? • ' ' 

Pcrch’ io  voglio  confeonarmi 
A colui , che  fpende^  pm . , 

fiac.)  Ó Mondo  {Moti.)  o Piacere  j 
# z . ) Il  Cor  fi  vuol  vendere  .• 

Andiamo  a vedere, 

Chipofia  più  fpendere. 

E dunque  il  Core  vmano  I 
Douc  pofasì  fpeflo 
' De  l^Vniucrfo  fi  Regnator  fourano^ 
pefia  vender  sè  fteflb  ? 

Quel  Cor , la  cui  riccheara 
Da  mc,Spirto  del  Cielo  è cufiodiraj 
Cosi  poco  s’appreaaa, 

Ch’aPiiKanto  fi  vende. 

Età  gran  voce  i compratori  inulta  ? 

Ma  chè  ? fe  rottcrri  quei , che  più  fpcndf  j 
lo  ,chc  l’ordine  hò  già  dal  mio  Signore, 
Spenderò  tutto’l  Ciel  per  vn  foi  Core  J 
iSfto  .v;».  Di  nuouo  rimbomba  - 


11  Ikon  de  Uvomba, 


^ 44*5 

VnCorfivaolvcttdcrCi  • t> 

Venite  a comprarlo. 

Ohimè, conchi  parlo? 

La  Gente  è sì  auara  ,* 

C)te  merce  sì  rara 
^ Potrà  vilipendere?  . ^ 

. Ancor  non  y dite  ? 

Vn  Cor  e vùòl  vendere:  k 

Venite,  venite.  , ■ . . * • 

Core  vman  non  temere.  , _ 
ji.  Ecco  il  Ciclo  (M.)  ecco  il  Mondo(i»0^ec« 

# *5  .)Le monete  prepara.  , CilPi4CCr? 

A l’offrir , a l’offrir  ; faremo  a gara .. 
gii  ff».Core  vroan , s’io  ti  miro 
■ Sì  chiaro , e generofo  j • . • • • , » 

Veggio  che  lei  d’onor  tanto  bramofo  % . j' 
Che^congli  onori  a fodisfarti  afpiro,  • 

Lodi , glorie , trionfi  offro  a comprarti,  ’ 

Se  del  Mondo  effer  vuoi; 

Me  le  valle  mie  parti 

Canterà  bella  Fama  i pregi  tuoi  ; .... 

Et  vdrai  rifonare  in  ogni  canto  . ; ^ 

Bel  tuo  gran  nome  ,e  de  la  gloriai!  yanfo , 
Cho,  vw.Dolce  prezzo  / o quanto , o quanto 
‘ Piace  al  Cor  la  propria  lode'.  - 

L’armonia  di  tal  concento  . f 

Sordo  è ben  ichi  non  la  gode  . * , 

Mondo, il  prezzo  m’aggradase'  fon  contento, 
Vf » j.Ccrca  monete  o Cor , che  fian  più  fode. 

Dimmi , che  fono  i lodatori  accenti  I 
Cmo.  Da  lingua  vmana articolati  venti 
^»^.D^:nque  vento , che  parla  è tua  lode. 
CMfi.Egli  e vero.  .4.  Hor  rifpondi  a’detùtoieuì 
■.  TttCorcvmantilèfci? 
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Cu9.  Ahi , che  terra  fon  io , che  fi  di/Tolùe  ‘ 
Dopo  breui  momenti  in  poca  polue  f 
U^f.MasVnauraèialodejhai  tu  ardimento 
Tu,  che  vii  polue  fei , venderti  avvento  t 
Ciw.  E*  vento,e  ver;  ma  cosi  dolce  hà'ifuono , 
Cn  incantato  io  ne fotiè,  1 # 

'dni.  O ftolto  ! e*l  Core  vinan,  che  le  vittorie 
. Puoriportardel  debellato  Inferno;'  ’ 

^ II  Core  vman,  ch'eterno  ’ 

I^urà  tfionfo  in  cielo , etèrne  glorie  i 
Si  chiamerà  contento  ' * 

~ DVna  gloria  morrai , gloria  di  vento  ? 
fUe,  Senti,  o Cor,  non  t’ingànnarc . 

Non  lon  gi  i venti  leggieri 
Le  delitie , & i piaceri , 
loti  porgo  lamiafè  ; ' • 

Che  le  vuoi  venderti  a me  ; 

Pagh  ero  di  gioie  vn  mire . 

Senti  o Cor  j non  t’ingannare,  • 

Di  viuandepreaiofe^ 

Odorofe  ' - 

Te  tue  menfc  imbandirò  : ' - ' 

•_  Éìondeggianti , e porp orini  ' 

''Dolci  vini  • . \ i 

Ne  crillalli  io  t’oftrirò , - 

Penfa  o Cor,com’effcrpuò'‘ 

Che  piaceri  • ' 

'Tanto  veri  ■ 

* Mai  fi  po/Tan  riciifare  ? 

Senti  o Cor,  non  t’ingànnare.  • ' 
««.Taci  Piaceri  non  pi  i ;tii  m’inMteni  : ' 

. Vintomi  rendo  ‘ 

^*'^^Ti:H>ppodi  manhi pieni  ' ' ' * '■*  ' 

Sono  i prezzi,  chi  m'offri  ; A le  mi  vendo  : 
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Che  cofa  è’I  piacere  f 
B’falfafirena,  ^ 

Che  quando  piu  ride  I 
Airhor  l’auuelcna , 

All’horat’vccidc 
Con Éfodi  guerriere. 

Che  (iofaè*!  piacere? 

E' licuc  baleno. 

Che  fplendc , e diletta: 

Maportainvnfeuo 
Mortale  filetta . 
il  dolcezza,  che  t'allctta. 

Ti  lufinjaje  non  ti  lana. 

Se  tu  Cor  ben  la  riguardi  ; 

Giugne  tardi , ^ . 

Tugge  pretto,  e poi  tiftrana.  . 

Vol°i  al  Cicl ch’è  tua  patria,  il  tuo  desio  ; 
D*o°m  piacer  quanto  piu  dolce  è Dio  ? 

Cu»  EVro.OcomeognimenzognaccdC, 

® SouefUmmcggiaVericade.efede! 
rì4#.  Dico  anch’io , ch’e  venta  ; 

Mac’è  tempo  da  peniate. 

finche  ride  la  tua  giouinezza , 

E la  guancia  ti  vette  di  non  ; 

Mira,  mira  l’vmana  bellezza,  r 

Che  vezzola  t’inuitaagliamori* 

Codi  dunque , infìn  che  puoi  ; . 

Giunto  poi 
A la  tua  decrepita. 

Ti  porrai  a lagrimare  . ^^ 

Dico  anch’io,  ch’è  venta: 

Ma  c’è  tempo  da  peniate . * , , . 

Cm  Sa^^ìa  fentenza.  A.  O che  fcotcnza  ft^lta.» 
i qiuUinS«a  è 5Ì  ardita,  , 


<1* 
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Che  P5oincttcrti>ofrahorc  di  vira? 
e Ohimè . Af  Deh  no  tcmerc.  il  Mondo  afeo/»  ^ 
Io  veggio  jo  Cor  ,che’l  tuo  valore  è tale , 
Che  non  ha  prezzo  eguale; 

Ondcal  Piacere  vnito,  * ’ 

Per  poflèderera  Corsi  preriofo,  ! 

D ogni  teforo  afeofo  * 

Pertevogliofpogliarl'Indicolito.  ' 

J u lai  pur , come  fiamme^j  ian* 

■ I rubini  folgoranti  ; 

Tu  ^i  pur,  come  lampeggiane 
I zaiftri,  e "li  adamanti. 

S’a  noi  vcnocrti  tu  vuoi  ; 

Sono  nioi. 

Caio.  Oche  regio fplendore»  ' ' ‘ 

Cieco  faria  feno-igradiiTevoCore;  • 

Solleua  11  guardo  a la  celefte  Mole- 

^1  ricérca  quaggiù  gemme  si  belle,  ' 

^eftieno  10  taccia  a leridenti  SrellJ. 
OelJicno  ra accia  alo  Iplendor  del  Soli*’ 
Dunque  fe  diriccherzehartuclesio  • 
Qtiantomaggi^or  fogni  tefotoè  DioV' 
lode  tuoi  detti  in  vero 
Appagato  rimango, 

C elefte  Mcllàggìero, 

Incontro  si  ciei  che  può  valere  n 

E colà  lontana;  , 

Benché  fi  prometta  i • I 

poi  vana, 
legione, Drefenti 
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Inoftri  contenti  ..<> 

Ti  ftanno  sù  gii  OCChÌ4 

Deh  rcntisìsìj  . . 

Rifoluicosì,  , ^ , 

O Coreamorofo 
Appagai  desiri 
Co’ beni  di  qua, 

Dal  Ciclo  pietofo 

Con  pochi  fofpiri  . f ' • 

S’impcira pietà.  - . •* 

ltH0 . Cauto  confìglio  ! Io  mi  vo  dafC 
Piaccr,c  Mondo  .A,  Ahi  che  xifohii,©  ftol*lìl 
C»».l.afciamicUr.  Vi  feruirò  .Mnlpo»  • 
Dopo  lunga  Ragion  voglio  effer  fciolc^  ì 
Perch’ali*  nota  co*  pianti  : v 1 ^ 

Placherò  del  mio  Dio  rkc  tonanti  i , 

Ma  fe  l’ immenio  Re  * . ' - 
Vibrerà  di  repente 

Dal*  arco  onnipotente  > 

Icfacttcfeucrc;  v.  * 

Mifero  Cor , deh  chèfarà  dite» 

C«#.  Siali  pur  <jw  ,chc  vuol  : voglio  godClfl^ 
Ch0.  ) Ecco  viene  già  feruo  il) 
p.Af.)  4 Vieni,  vieni  bramato)  Corc 
A»i.)  4.  "Non  andare  ddul'o) 

Cu9,)  Ala  voftra) 

^,M.)  Alanoftra)  felicità. 

Alt.  ) A la  falfa  ) ^ 

C.P.M.)  Pafleremo gioconde) 

Ang.  ) Non  fi  pafl'ano  liete)  ^ 

C.t.M.)  Fra  contenti , c foauità , 

Ang,  ) Fra  menzogne , c maluagicà  .• 

P.M.)  Noi  ti  diamola  noftra  ) fè''- 
Cui.)  lo  mi  prendo  la  voftra  > 

Ang^  Non  dar  fede  a quell*  empia)  J»,  w; 


Digitized  by  Google 


45«  Tarte  OttàM 
KM.)  Mouijtnouiì  , * 

Eccomouoj  veloce  il  pie. 

Ferma , ferma  l’ incauto  piè  ; - 
Mifero  Core  vmano  ! 

Tu  riuolgi  lontano 

I)al  tuo  Ben  j dal  tuo  Dio  Tincauto  piede  ; 
Bencn’ei  voglia  pagarti  vn  prezzo  immenfoi 
Tanto  poco  in  vn  Cor  regna  la  fede  ! 

vn  Cor  fa  violenza  il  fenfo  ! - 
L’huomo  da  Dio  ^^Jge  lontano  il  piede; 
Benché  voglia  pagarlo  vn  prezzo  imméfo, 
* Tanto  poco  in  vn  cor  regna  (a  Fede . 

Tanto  ad  vo  cor  fà  violenza  ilfenlb. 


iNTERiocyroia  deua  ii.  parte, 

CofivmMìu  Ca»u 

AnitloCufioit  Alto 

ChrifioIt,S,  ' • ■'  Tenore 

Vemonio  . * £a£o 


Cféo,  C Occorrete  0 Cicli agiicì 
i3  A le  lagrime  dVn  Core , 

Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici . ; . 

Soccorrete  o Cieli  amici  : 

Chi  può  dir  con  quai  maniere 
Lufinghicrc  • ^ 

M’alictcaftc, 

M’In^annaftCj  : . 

Mondo  aftuto  j è van  Piacere , 

Di  tai  Moftri  a 1- empia  mano 
Per  concenti  -• 

Apparenti  < 

Con: 
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Confcgnoflt  il  core  vnuno . 

Maqualhariniqua  fè 

Di  quei  Draghi  adulatoti  ; ' 

Ve’i  ridicano  per  me 
Le  miemacchie , i mici  dolori  » 

E Tacerbe  cicatrici . 

Soccorretelo  Cieli  amici 
A le  lagrime  dVn  Core  , 

Che  fiinuore  ' ' > 

{Tralcfrodi traditrici.  ' ^ 

Soccorrete,©  Cieli  amici.  _ • » 

Dm.  Sento , chc’l  Core  vmano , 

Che  preda  vn  tempo  fù  de  Far  te  mia  > 

Tenta  vfeirmi  di  mano  , 

EvcrfoilCicl  le  fue  querele  inula  . . • 
Quindi  forgo  dal  fondo  orrido  C metto , * 

Del  tormentato  inferno  . ^ -.il 
Io  Regna  tor  d*  Auer no  j “ ‘ ■ A ^ ' 

E fin  col  Cielo  abattagliat  m*apprfttto4 
C*<».  Vnfcnticro  fiorito 

Mi  guidò  di  quei  Moftri  a l'aureo  ie«o . 

Ad  entrarmi^' inuito 
La ricchczzaVia gloria  ,&il  diletto.  ' 

Ma  che  ? tra  brcui  giorni  (ahi  iaflfo)io  vidi> 

Che  la  falla  ricchezza 

Spine  copria folto  quegli  ori  infidi, 

E ch'eraiblo  a sbranar  cori  auuezza  ^ 

Vidi  la  gloria  vmaha 

Effer  mole  di  nebbie  infulfiftcnti. 

Che  pcrcoffa  da*  venti 

O’ di  contraria  forte  , ^ 

O’ di  rapida  morte  ^ • 

Ir  poefombra  fi  cangia,  c in  aria  vanaT 
Vidi  ancor,  che  la  beltà  * ...  •.  •.  - 
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In  sè  ftcffa  altro  non  è , ' X 

Ch'apparente  vanità,  , 

‘ C’hd  gran  falìo  i c poca  fc  .* 

E ch’in  br-euc  la  diffolue 
O’  vecchiezza  in  pallori,  ò molte  in  polùé 
Sofomma  io  vidi  alfine , 

Che  quanto  aj^ar  di  vago  agli  occhi  noftrii 
Son  chimere , fon  moli  ri , 

Son  brutture , fon  viti) , e fon  mine. 

Onde  ignudo, e piagato  al  ciefio  mando 
Piagnendo,  efofpirando 
Dal  più  Cupo  mio  fengrìdainfelici . 
Soccorretelo  Cieli  amici 
A le  lagrime  d’vn  Core , 

, Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici.  * 

Vem.  £ quai  Cieli  inuocar  puoi 
Temerario , vraano  Core  ? 

Tu  fai  pur,  ch’i  falli  tuoi  - v 

Prouocaro  il  lor  furore.  ' 

Deh  piouete  irritate  facete 
Gialli  Cieli  da  nube  tonan|e.  ■ . 

Souravn  Core  cotanto  arrogante 
Fulminate  le  voftrc  vendette , 

Pigri  Cicli  dcftatcui , oli  ; 

Non  fi  tratti  nò  nò  di  pietà. 

C»«.  Ahi  qual  gelido  orrore 
Mi  feorre  per  le  vene  l 
Dunque  pentito  Core, 

Bench’implori  pietà , mai  non  rotcìeric  * ^ 

£ qual  pietà  rammenti  ì c da  quai  cidi 
D'impetrar  il  perdono  hai  tu  desio  j ^ 

Se  per  gioie  infedeli , 

Upei  vdfugQ  abbandonaili  vn  Dio  ? . . 

^J.Laffo/ 
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iC. lafllR!  t dunque  il  mio  mal  ncn  ha  <pcranz^ 
D.Null’alcro  alhn^chc’i  cUrperaiti  auuaDxa, 
Abinì  orrìbili  3 . 

Antri  terribili 
Scene  d’orror, 

Sù  dilatatcui , 

Bdingoiateui  • 

Qucft*empio  Cor. 

Cho.  Maledico  i tuoi  piaceri  »■ 

Menzonieri  ’ 

Senfo infame 5 empia  beiti.’  ' 

Falfo  mondo  al  Ciel  nemico  3 
Maledico 

La  tua  ftoita  vaniti , 

Eie  gemme  ingannatrici . 

Soccorrete, o Cieli  amici 
A le  lagrime  dVn  Core ^ 

Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici . 

Soccorrete, o Cicli  amici. 

54»J.C.  C^efti  queruli  accenti , t*l  grido  fOCo  J 
Nuntio  d’alto  dolore, 

Son  forfè  di  quel  Core , 

Che  Tofferte  del  Cielo  vdLsì  pocoS 
Dimmi  o Cor,  ti  vuoi  più  vendere  f . 

Se  t’cfponi  hor  a l’incanto  j 

Dimmi,  quanto 

Hor  per  te  fi  potrà  TpenderC  ? 

3?ien  di  piaghe  sì  mortai i , 

T utto  colmo  di  fozzurc , 

Dimmi  pure 

Core  frolto , quanto  vali  > 

Cho.  Ohimè , che  nulla  vaglio , c nulla  fodé  l 
Errai , errai , Spirto  dei  Cielo  ; c folò 

Sborfq 
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Sborfo  pianti  cU  duolo  ^ 

• Per  con^ranni  da  Dio  mercè  jpjrdono 
Dm.  Chè  per  dono  ? che  mercè 

Chiedi  tu, maIuagioC©BCf  . _ 

Pianto  , figlio  del  timore  . 

Di  pietà  degno  non  è. 

Ch0.  O GlESV  mio , mio  Redcntor,  mia  Vita, 
Afcolti  i voti  miei 
Tua  piecade  infinita . 

10  t’offefi , io  peccai  : ma  Padre  fci . 

>ilira  ne  le  tue  Piaghe  o Rè  fourano , 

Quanto  fangue  ti  colU  vn  core  vmano . 

D^^DifcacciatodalMondo,  a Dio  pretendi 

■ Volgere  , o Cor  profano 

11  tuo  piè  troppo  tardo  ? 

O Rè  del  Ciel,  che  le  fuc  colpe  intendi , 
Soura  queft’empio  Cor  vibra  il  tuo  dardo  f 
. Cuo.  )aìSò  mio  Dio,)  ^ Qgjj® 

Nò  Signor,)  ° 

Dm.)  Si  Signor , c corei  il  ciglio 

' % j Al  al  ‘filo  ■ 

j)em.)D»  quel  vano  fuo  dolore. 

C.A.  0 E rammentati  o ) signore. 

Non  e giufio  o gran  ) ^ 

) Che fei  Padre,  > * '^'^Ue  '’S'*»- 

j)em.  ) Che  fij  Padre  a vn’cinpio  figlio . 
Chri.N,s.  ChiudiAndegne , inuidiole  labbia, 
E torna , corna,  o fceierato  Mollro 
Nel  tuo  terribil  chioftro 
A fremer  d’ira , ad  vi  ular  di  rabbia . 

■ D.  Dunque  al  ciclo  alzeriifi  vn  Cor  di  fango , 

Et  io  ira  i’ombrc  a bcilemmiar  rimango  > 

Crude 
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Crude  vipere  infaticabili 
Rimordetemi , laceratemi , 

Fiamme  barbare , interminabili 
Alforbitemi  j tormentatemi . 

Cederò  ; che  mia  forza  ancorché, vafta  ■ • 

Con  Dio  j che  pugna , a ripugnar  non  baila 
Chr,  Ma  tu  rimira  intanto,  o Core  ingrato. 

Di  che  rigide  Spine 
L’innocente  mio  crine 
Per  te  fu  coronato  ; 
Epenfaben,ch’èdi^ran  lunga  acerbo 
Più  d’ vn  ferto  fpinofo  vn  cor  luperbo . 
C«().Miei  deiìri  vmiliateui. 

Se  tant’vmilc  feorgete 
GlESV  mio , che  per  me  langue  « 

Mie  pupille  diilillateui  ; 

£ di  pianto  aimen  rendete 
Diioruicelli  a vn  mar  di  fanguc . 

Chr.  Rimira , o Core  ingrato,  il  mio  bel  vii# 
Da  fputi,  da  percofle , c da  liuori 
Deformato  per  te , per  te  derifo  .* 

E penfa, che  gliamori,  • — . 

Che  iì  doueano  a me , porgerti  o ftolco 
Di  Donna  vana  e menzoQiera  al  volto  \ 

Sì  sì  piaga  temi  : ■ ' 

Co^iiuH  detti 

GIESV,  mio  Bene.  . • : u 

Sì  sì  cangiatemi 

Gli  empj  diletti  ... 

In  dure  pene," 

Degl’iniqui  contenti 
Medicina  virai  fono  i tormenti, 

CiS>r. Contempla  o Core  ingrato  il  labbro  mìo^ 
Cui  ne  l’ertrema  Tua  iete  crudele 

Ingra- 
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Ingrata  plebe  ofFrio 
Ace to fa  beuanda , amaro  felci 
Et  a la  gola  tua  tu  pellegrini 
Tracciarti  i cibi , c a le  tue  labbra  ì vini 
mioDiojdi  quegli  empij  io  sópeggiorcj 
Miei  fofpiri  jmiei  lamenti , 

Per  pietà  non  vìftancate. 

Voi  l’acerbo  mio  dolore. 

Voi  gli  amari  pentimenti 
ÀI  mio  Chrirto  palcfatc . 

Miei  fófpiri , miei  lamenti 
Per  pietà  non  vi  rtancate. 

Chr,  Tu  vago  fol  d’accumular  ricchezze 
Volgerti  *1  tergo  a la  giurtitia,aDio  : 

Et  io  per  te , perfido  Core  ,&  io 
M’efpofi  ignudo  a le  gelate  afprezze  . 

V Tu  volerti  delitie , e pompe , c lodi  .• 

Et  io,tUoveroRè 
* Volli  foffrir  per  te 

Scherni , ftratij  .flagelli , e fpine , c chiodi , 
Kifpondi  o CorcingratOj  il  tuo  GIESV 
Per  la  compra  dVn  Cor  dee  (pender  piu? 
jC»#.  Nò,  mio  Dio.  Troppo  fpcndcfti 
Per  vn  cor , chenulla  vale. 

■Tc’l  conferto , o mio  Dio  , 

Non  fon,  non  fon  più  mio  • 

9o  fon  tuo,  tu  mi  crearti; 

Io  fon  tuo , tu  mi  comprarti 
Con  tefori  sìcelefti,  . - 

Verbo  altiflìmoj  immortale.  . 

Sì , mio  Dio , troppo  fpenderti 
Per  vn  cor , che  nulla  vale . 

Dunque  al  fin  rimirate,  vmaniCori, 

Con  che  veri  celòri 
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Vha  comprati  GIESV . Se  faggi  ficee  ; • U 
Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete . ^ 
CA.4.4.Scv*oflfce  il  Módo^e’i  Senio  onórivam, 
E cadocte  ricchezze  , ‘ J ' - 

E fugaci  dolcezze;  ' 

' Impatorc  x fprezzarlc  , o 'Cori  vmam  ; 
Coftate  Sangue  a Dio  . Se  faggi  ficte  j . 
Per  vn  prezzo  minor  non  vi  ventiete. 


1 . - 
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'Angelo  CujloJc  V • * ...  Cani» 

Virta'  Canto 

Huomo  infermo  3 e poi  moribondo  Teìjore 

^rode.r 

T>etn«n:o  . - 

Chòro  a cinque  veci/ 

' ’ tartr  prima. 

\ 

A.e  n,a  I.J  ’Huomo  ftà  per  morir.-faremo  a 

Vem.  ' L lo  Guerriero  d’mferno  [gara 

^w^jocciclle^Cuftode  ; 

Df?»,Inoppugnaclo;  . • 

In  prelcruarlo  ► \ ''  ^ 

Sì  sì  trarròllo^  (ommagaudió  ^ jj'o; 

^ 51  SI  trarrouuj  al  duro  pianto 

A.  Meco  verrà  V irtiV.  D.  Meco  la  Frode . 

' ilniio  prepara! 

u4.]Oqiiai  direfe  valor  ' 

* ^A  D^i X'IiÈomo  iH  per  morir.faremo  a gara. 

V 

.f  ' 
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«8  Torte 

Ht*o.  inf.  Da  le  piume  languciui , • I - 

Dou’  hor’infcrmo , e addolorato  io  giaccio^ 

, E d«^.  maiori  in  braccio 
D’ vna  vita  criidel  paffo  i momenti  ; i 
Con  voce  inficuolita  ; , ' 

Richianioinuanlafanicàfinanita..'  ' 

, Vigorofa  fanità , ' 

DouegriU,  edouefei?  ;f' r.v 
Torna , torna  ahi  per  picta , 

E confola  i voti  miei, ■‘T 

Senzate  . , . 

Qiicftavitaèchècos’è?  ' ' ' • 

Ahi  j eh*  in  sì  duraforte 
Mafchcrata  da  Vita  ella  è vna  morte  : 

Tyem.  Cara  Frode  gentil , fabbra  d’ inganni , 
Sorgi  dal  cieco  iondo 
De  r inf'ernal  Coci  co . 

' L’Huomoftà  moribondo.' 


Prepariamogli  dunque  infidic,  e danni . 

A combatter  col  Ciclo  oggi  t*  inulto . 

Ang.  Figlia  del  Rege  eterno 
Scendi, o Virtù  da  Io  ftcllato  foglio  ; 
Edclfuperbo  Aucrno 
Vichtene  meco  a rintuzzar  Gorgoglio 
F.  ChiaroSpirto  del  Cielo)  , - 

F.  i)  Nero  Spirto  (l’Atierno) 

F.  Dal  cupo  Abifl'o  (R)da  l’ etereo  Trono 
V.)  a lOj  che  Virtude)  - - ’ 

F.).  X Io  , chela  Frode) 

V.  Con  la  Frode)  , feendo) 

F.  Con  Virtude)/  forgo 

A.v.f.d  a 4.S1Ì  sù  dùqjcorriamo  a la  battaglia 
F.D.  Per  opprimere)  al  ciel) 

-«y.  Per  difendere)''"  » Dio) 

' f ^ 
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:>l4.Vcdrem,fe’l  vitio, ò h virtù  preuaglii. 
L’Huomo  ftà  per  morir  : facciamo  a gara. 

Deh  tornate  amiche  Rofe 
Sulegiianciefcoloritc;.  . ^ 

Epmfrcfche,epiù  vezzofe  ' 

Ne  le  labbta  impallidite  - • 

Rifiorite.  ». 

O cor  mio , rifpondi  cu  : 

Partiràlfi  il  noftro  affanno  ? 

Torneremo  a guarir  più.» 

Fro.  Spera  pur  : che  ceneranno 
Quei  malori , 

ci  fanno  illanguidire.  •• 

Neltuo  volto  i bei  colori -, 

Torneranno  a rifiorire.  * 

Vir.  Penfa  , penfao  Mortai , c*hai  da  morire. 
Huo.  Qual  nel  mio  core  io  ferito 
D’agitati  penfieri  ardua  tempera  ? 

Horlbn  pieno  di  rperne^  bordi  fpauento. 
Anima  mia,  che  varietadeètjuelìa?  ^ 
Fre.  Io  fon  la  Speranza.  • i“. 

Nò  nò  non  temere  . - ; 

Di  morte  infierita  / 4. 

Saette  feiiere . 

Di  placida  vita  ; * - 

Gran  corfo  t’auuanzl.  ■ 

Io  fon  la  Speranza . 

Vir.  Ah  ! t’inganna  cofìei  ; ' 

Pie  trad  ito  i 1 tuo  cor , fc  troppo  l*ode * 
Afcoltai  detti  mici  : ' 

Nò , che  non  è 1 a Speme , ella  è la  Frode . 

' Dìminijinachlfcitu?  > 

Vtr.  Io  per  guidar t i a!  cicl  fon  la  Virtù  ♦ ^ 

■ Fro. Come t’arroghi , come  ^ . 

V a Tu, 


^arU  0H4HM 

Tu j^ch*aggiugni dolori, 

Tu,  chcicchi  timori  ' 

A queft 'egro  languente  vn  si  bel  nome  ? *• 

Vir.  Ma  que  1 timor , cui  la  Virtù  gli  addita  , 

E*  falubre  timor , padre  di  y ita . 

D<?w.  Coftei , che  fol  sà  fpaueQEarci  corw  • 
Credi,  credilo  a me, 

LaVirtudenonè.  • 

Uno.  Chi  fei  tu , che  liifinghiil  petto  mio? 
Dem.  Il  tuo  Valore  interno , 

Ch’a  l’Alma  tua  porgo  vfgor , fon’ io . 
'Ang.’l^ci  ,o  Valor  bugiardo  , 

Nemico  di  virtù  ,moftro  d’inferno . 

Hor  a te  volgo  il  guardo  , 

htortal , che  giaci  iu  su  rinfermc  piume: 

lo . cheti  parlo  ; il  tuo  CuUode  io  fono*  . 

Deh  non  efler  più  tardoj 

Scdafoft'efoNume 

Nel  tuo  morir  brami  ottener  perdono. 

Piangi-, pentiti  ornai. 

Mortale  amico , hai  da  morir  : che  fai  ? . 
tiuo.  Io  dunque  ho  da  morire? 

D olenti  miei  lumi  ; 

Non ftate  cosi. 

Seaccclcfon  Tire 
DelgiuftomioRi; 

Stemprandoui  in  fiumi  ' . 

Smorzatele  ohimè, 
lauatco  pupille 
- Con  languide  filile 
. Xe  macchie  del  core . 

.Ciufio  è,  che’l  dolore 
DifteiiìprijConfuroi 

^dcor,chefaliì,. 

'Polen- 
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miei  lutili  ^ 

Wonftatccosì.  . • • - 

Tré.  Mapenfìericosimdif; 

Vkmtì,  gemiti,  timori  " • 

I tuoi  deboli  languori 
Aumentar  ponno , e diuenir  funeft/,’ 

Mira , che  troppo  i tuoi  malori  aggrau^ 

II  tuo  pianto indìfcrcto: 

Vna  lagrima  fola  il  cor  ti  laua  1 

Dei».  Non  temer  j vini  lieto ; - ' 

Fuga  duci  si  profondo'jt  - , ’ • 

Cerca  feftofi  oggetti  ; 

Sana  membra  languenti  vn  cor  giocondo 
jluo.  Chriftallini  rulceJletti , 

Che  1 ambendo  amene  ij^iide  ' 
Lafciuctti,  ' 

Garriilettt  r • j ,-j 

Perle  haucté  in  vece  d*  onde  ; 

Deh  porgete 
Belriftoro  ala  mrafetei 
Penfa,  penfajAImafcdcfc 
A i rufcelli  (knguinoli , * 

Tormcntofiy  ’ ’ • 

eh' a tuo  prò 

Soura  legno  si  Crudele  • ' " 

Moribondo  vn  Dio  versò , ' 
yir,  Penla,pcnlà  Alma  fedele. 

Che  quel  Dio , eh’  intorno  al  mondo 
Ditant*  acquei  flutti  fpandes 
Hebbe folci’ aceto  e fclc 
Al  fuo  labbro  lìtibondo 
Accfbirttmebeuande.  ’ . 

Penfteriahi  jfoaegircf 
Qpai  ti  fingi  0 cormio  vani  riftori  » 

V s Cor- 


» '4L6^  TóHe^taua 
Cerca  del  mio  GIES  V l?am^  ferite 
Fonti  di  vita  a difletare icori.- 
Scordati  pur  de  le  rtùe  pene  j eintanto 
Per  le  pened’vn  Dio%orghv  il  mio  pianto. 

Almen/e  pianger  vuoijpiaaigi  i tuoifiglù 
Ch*in  faccia  a’  tuoi  perigli 
langi^coao  per  te . Piangi  la  Spofa, 
Chenèletueruine  . - 
Pallida  e lagrimofii 
Il  fen  percuQté  ,'c  li  diuellc  il  crine* 

Tfo.  Mira  ancor , eh’ a’  tuoi  piami 
De’ tuoi  più  fidi  Amici.  ‘ 

^ Vecfan  pioggia  di  duol  gli  occhi  grondati 
Deh  le  brami  ^ che  lìan  felici  i 
RalTerena  l’afflitto  vifb.  . 

Di  lor  gioia  fon  genitrici 
Le  fperanze  d’vn  tuo  bel  riìò. 

Ira,  ) a Spera  pur  : chi^à  ,?chi  si^ 

Ch’in  età  così  fiorit-4  - • . ' . 

Si  recida  la  tua  vitaa 
E*  vna  troppa  crudeltà  • 

Spera  pur  ; chi  .si , chi  sa  ? 

Umo.  Sento } che  mi  configli^ 

Vn’occulta  pietà  ^ , 

A cangiar  voltola  frenarle  ciglia , 

Fir.  Ria  pietà , che  fi  dà  vanto 
D’impiegare  in  vani  oggetti  • < 
Deltuo  cor  tutti  gli  aflecii; 

Ed  intanto 
Senza  punto  di  - pietà 
Al  tuo  fpirto  apre  la  mcwtc- 
L’ardue  porte  . j • 

De  la  valla  eternità,  , 

più  Figli,  che  SpofaaUbrrammenù  ? 
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Orat^*  ; 

Chi  di  (oro  per  tc  ; ‘ . 

Puri  per  troppo  amor  foflfrì  tormenti > 
Bent*infcgnalaFc,  '• 

Che’l  tuo  Signore,  c Ì>io  • <• 

Sparfe  il  fangucperte^periemorìo.  ' 
’Ang.)  a O durile  pupille 
rir^  )j  Qualche  lagrima  verfatc.  ■ •• 

Tanto fan^c  aimcn  pagate  ' ' y 

Con  Io  sborCo  di  duo  ftille  ‘ ' -'• 

Che  più  Mondo , che  più  ? ■ ’ r C*  , 

Voglio folo GIESV ► ,,  . 

Sol  egli  è del  cor  mia  ' * ^ 

Amico , e Spofo , e Creatore , c Pio  * ‘ ‘ 
Fw.Mavoidouereftatc 
Ricchezze  abbandonate  ^ 

Huc. Omemorià dolente! ò mieireibri^  ^ 
Figli  dcVttùeifudori!  ;'hì-  ì 
Teiori  amati}  hb  da  lafoiarui,  ahi  laHb  > 

Ho  darcàngìarlegeninieinnudolairor  ^ 
Rifponderemio ‘gemme  care, 

B*io  vi  lafcio  ì OTÌ  vi  godrai  , • 

10  per  voi  dei  mar  fonante 
01peftai4*Gndchiiiédef  '* 

Io  per  voi  di  cicl  tonante 

Tollerai ìiànbi  j eccmpcftc  ' ' » ' />  * • 

Ahi  r ma  remo , chin  va  ntomc  njco 
Ogniileneo-d'induftriéauare 
Mano  prodiga  rpargerà  ; 

‘i  rBdfpóndetetm  o gemme  care^  ■ < - • 
S’ìo  vi  lafcio  i chi  vi  godrà  ì - • 1 

11  chiaro  fpleiKiore  ^ T' 

Di  perle, c diamanti 

In  torbido  orrore,  *'  > 

in  flebili  ammanti , • r- 

y 4 In 
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Inorridebare  .)  li? 


Cangiando^  vàlzer 


Rifpondetemi  o gemme  cawi  - . 
S*io  vi  lafcioij  chi  vi  godrà?  . 

Vir, Taci j/embrano- gioie,  eibno  fpine:  ' 

Par , che  fìeno.tefori , e fon  ruine . 

. Ergi.al  ciel  , ch’è  tua  patria,  ali  di  *clò; 
AlmajpeJeAe  hd  i Tuoi  tefori  incido, 

Sai  pur,  che  foni  , _ 

D,e  j,]4.  Chi  sà?faran  3 ■ 

'■■-H  S*:  . ' 

A 4.  Q Aninie  vmane  •*.,  . psr’. 

V.']  Volate  lafsù  . <?'•,  / * 

X),<?  F.]  Reftate  jquaggiù , • ; ' 

Cfto^  i5  .;0;che  fiera  battàglia  . . 

Pfouinel  tuo  morire  ^ymana  Virai 
Chi  fie,  ch'iti  te  prew^lìaf  . ,• 

XÀ  Infinga  la  terra , il  ciel  i'inuita^  • - 

Vi  ta  mortai , deh  non  amar  la  terra  : t 

Quanto  pin/amerai,  tifò  più  guerra^J 

jPMTJg  SJECONDA,  . 

• * I 

^ Aci  pur  bugiarda  Speme: . 

,•  X Non  parlar  di  lanirà; 

Io  fon  giuntoa  i'horc  cftrejne:  : 

Sperar  vita  è vanità.  . 

uiy.F,D.a  4. A i’vitima  battaglia,a  Pannila  Par- 
T/  F.a  z.  Già  Ja  vita  a l’huomo  manca  [mi. 
Già  la  morte  ^ „ . :.\- 

Gliipalanca  rr..  • . ■: 

L’ardue  porte  , 

De  rimmenfa  eternici  , • . . . 

«^0.4  2, 
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A.iy.et  t.  Chè  fi  fi  ^ che  fi  fi  ? 

X.]«  U più  forre  vàfor  J 
p.]  1.  Il  più  crucio  furor}  - 
» 4.  A.  l’ virimi  battaglia , a ranni , a l'Smtì . 
H.Af.  Ahi  laffo-  ! c chi  in^apparrna  i guardi  mici  ? 
Chi  chiude  in  me  del  faireiiar  la  via  f 
Fallo  .Mondo, Piacere  ahdouefei? 

E tu  che  fai , chè  penfi , Anima  mia? 

Ohimè  ! quafi  fon  qucife. 

Che  mi  fcuotono  il  cor.nuoue tcmpcfie  ? 
yì.  Mira  il  ciclo , in  Dio  fpera  ; hai  -la  morire. 
jFro,  Scelerato  difpera  j hai  da  perire . 
H^j.Chi.dentromefaudla?  ' * 

Fr«.  La  Giiiftitia  di  Dio  ' ' [la, 

H.  M.Ghimc'  F.Dch  non  tcnicrfa  Frode  è qucU 
E la  Virtù  fon  io , 


Fro.  Sì  si , del  Crei  Pafta  Ghiftitìa  io  fono  j 
. E a te , ch’immerfo  entro  delitti  orreacU  ' 
Vhieftr  afrcn  difciolto  , 


Grido, Sci  troppo ftolto,  ' 

Se  nel  morir  pretendi 
Delirritato  Dio  protlrartf  al  Trono  ' ^ 
Con  duo  fofpiri , ed  impetrar  perdono  J 
H.  M.  Egli  è vero . Ahi  chè  fard  > 

Il  mio  cor  già  s*auuilì  : 

Doue, ohimè,  mi  volgerò?* 

Corri  a Dio , chiedi  pietà . ^ 

Defx.la  NonèT,„^„^ì  nononi^J' 
Anj,]  1,  E’  pur]  Si  srsì  t 

Non  drfpcri  pietà  Ideerò  mio  core , 
Mio  Dio,  pcccai,t'ofFeU:  ecco  mt  pentjo  J 
O quanro  fei'  benigno  o mio  Signore  f 
Mille  colpe  perdoni  in  vn  momcniOr 
Frv  O sfromatò  ardimento  ' 
r'?.  ‘ . V S - • »»  pr 
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VaHe  Ottkua 

DeU  fupcrlwa  vinana  ' - » ’ 

Speadcdi,  empio  Mortale,  i dì  migliori 
.Ift'Vanirà  profana  r 
Ip  odij  atroci, in  federati  amori; 

Èd  hot  ch/alfiii  lei  giunco 
A‘  i’eilrcmo  refpiro. 

Prefumi  in  vn  fol  putito 
Spalancar  a'.tto’l  ciel  con  vn.fpfpiro  f 
J}em.  Cupi  abifli  dilata teui;  ^ 

Cieche  vifeeré  allbrbitclo  : > . 

^ Draghi, Furie  preparatcui;  ' ,, 

■ ^ Ikeratclo , ìnghiou itelo , ^ 

Ecco^  aperte  le  tetre  voragini  ^ - 

, De’  profondi , terribili  chioftrì  j: 

. ' £’  veftiti  dWibili  ùnagini  ^ . 

■ Sgorgan  afpidi , cerberi , moftri , . 

Sù  venite, fremete,  vlulate 
'.Moilri  fieri'^uell’Alma  st»anate. 

H>Ì'Ahi,ahi  Ivien  contra  me^iutto  l’inferno 
^»^,Non  pauenrar  nòno..  Ciòcche  t’apparue 
Son’ombre  vaheyiniufUftenti  larue.  ^ 
Chi  fpera  in  Dio  j sa  calpellare  Aucrho  » 
H.M,  Soccorri  o mio  GXESV • 

O maraui^ lie  l o Dio  t 

Già  l’inferno  ìuanìol  .. 

Giro  gli  fguardi  niiei, 

E non  lo  veggio  più , - . 

Fro.  Qjantó  fempiice  'tu  fcir 
Crediw.ch'evero  fia 
Qpeftlnferno , e quello  ciclo  ? 

. E.(i,'che  tutto  è bugia 
Sotto  mafehera  di  zelo, 
lo  per  me  ^ ^ , * 

Non  ci  Credo  nòni*  , ■ 

Villa  l’huomd^info  c|ie  può  : iChc 


(h'àtorij* 

Che  del  rcfto  altro  non  c’è . 


Ang.  Ah  rea  menzogna  / Armati  pur  di  Fede. 
Se  ne  rida  il  tuo  corj  gridi,  che  crede  . (to  l 
credpdo  credo.  Dtm.  O generofo  pec- 
O almafemprc  itiuitu!ocor  coftaiitel- 
lo , benché  tuo  nemico,  ecco  tremante’ 
Son  le  tue  glorie  a conteflare  aìlrecto 
Gioirci,  o grand'Alrria : 
t Lhnferno  domarti . 

De’nortricontrafti  » 

Ti  cedo  la  palma.  ' 

Fro^  ];»  Và  pur  vincitrice 
Dmjx..  Aàregnicelelli.,  " 

O Alma  febee,' 

Tal'ei',  che  viììcefti\ 


ila 
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H.a\i^Omebeato  / hò  vinto  i e TAlma  mia 
Del  meritato  ciel  s’apre  la  via . 

Ang.  Cieliamicr  ,ché  mirafte, 

Qual  ioltenne  atroce  morte, 

Ter  aprir  le  voftre  porte  , 

L’alto  Rege , e lagr  imàfte  $ 

Deh  come  hor  nonfremece,  - 
Mentre  vedete^  — 

Che  con  fue  forze  inferme 

Prefu  ne  aprkle  infupeTbitovn  verme  ? 

^antodiin<^ue  t’arroghi  ? Vn’ empio  fei.. 
Piu  lagrimar  ,ché  fùpérbir  tu  dei..  • ^ 
H.M.Peccaijmi  pcnto;o  mi6  GIESy,perdono 
B’  figlia  dei  tuo  Sàngue  ogni  vittoria,'^ 
Mieierconfictelbno:: 

E le  talhor  io  vinco  j è tua  la  gloria  v *. 

Jro.  Dà  pur  glorie , c porgi  onori  ’ 

A quel  Dio  tanto  crudele  , r . ■ ' ' ^ , 

Cii’ad  vn’hiiomosì fedele 

m \ ' V 6 ‘ 
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4^  ViifteOi^a 
R.'jiiic  j e di  dojofi  .•*>•*  - i 
JL^(ii3.dc{irirtrpcvQ(f€C:  ■ 

•r  Da’tuoiCaritidiuivlè::;  • 

> Bt»3iKr’egIÌQl>iqièt>cei(!c,  - 

• Vudidaccpr<?cidiU(>fe, 
Frtf.Qiia[maìgiufttóaèflucft«  - 
Vuol , chVn’ Anima  me^ 

Gli  porga  glori  c , & ei  le  rende  aTaan»  ^ 
T.D.a  z.  Odialo,  odialo  pure.'è  vn  Diotirannfl 
H.M.  Troppo  duro e’i  p^pir;  Ipintofotì’wk 
Di  caute  pene  a detclla.rti  ,o  Dìo  v ' 

Vir,  Giulto  e’I  Signor  .•  come  dòkrtlpuoiì 

Mercati  pena  piùgj-aiiei^li'cuoi,'  • 

Penfi,  peni! il  tuo  corc : i 

Che  con  eterne  gioie  il fomnro  Bene 
, Compenia  il  tuo  breuiffìmo dculore , 

Penìa , che  ne  le  pene 
Tdprccorreagranp^p  ij  tuo  Signore; 

F/r.  iu  Tali  dc*iuoiriolpjrji  .. 

Deh  V oli  a I’arr«ta  DÌO:  • ■ , . - : 

Il  grido  cici  tiiouicsio.*  • . • 

E dica , che  purchlei  giri  ‘ jI  ' ' ' 

Sueiuciver  teferenei 
Son placidcle  ^penc,  • 

Ti  piacciono  i tuoi  martiri. 

Ferifciim , card  GlESy^^ 

Trafiggimi  ^quantO;  vuoi  tu;.  _ 

T . IJ?tna  diuina  Mano5  • ••■ . . 

C^^.in'TOpjaga  più  ; iute  più  rat»; 
f Non  ti  poffono  ralr  piu  p iaghe 
Al  tre  luci , benché  fcrene . ' 

T lun  ferito  duo  luci  va'’ he  : 

Chiome  d’oro  fon  me  cateue. 

Mira , deh  mira  bene 

Ia  ^Uczii  gCfiui^d^  nel  tuo  «oro 
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Dcftò fiamme  d’amore.  ’ 

In  mezzo  a canee  pene  ' . 

Prendi  pur  fenza  tema  ^ i tuoi  diletti. 

HM,  Chitornaafurcitar  gli  anticKi  affetti I 
yng.  Ahi  douc  c’aggiri?.  "Lv  M ^ 
Ohimè , perchè  miri  •'  ,ii  • - > 
Qiieli’ombra fallace,  ì 'ì.  ' ? ' 

Ch’aU’hor  ti  deride,  1 * 

Ch’ai  rhora  t’vccide  ; i - = 

C^al  hor  più  ti  piace  ? • : 

Che  più  beltà  ? che  ardori  ? 

Quando  Ihi  per  mori  r , pentì  a gli  amori  f 
yìr.T  rema  o ^^or  tal , tu , ch’a  i piacer  lalciui , 
Pefti  del  cor , volgi  i desiri  infàni. 

San  pii  affetti  profani 
Anch’in  fen  moribondo  arder  piu  viui , 
H.A/.ODiOjO  Dio  pietà  'Déw.  Tigiouapoco 
Già  già  la  morte 

T’apre  le  porte  ‘ . 

D’eterno  foco, 

Nonc’c  pietà  per  te. 

Hiio.M.  Ohimè  j ohimè  ! 

Ang.  Non  temere  , c’I  guardo  gira 
In  GIESV , ch’è  curro  fangue , , 

Per  te  geme  , e per  ce  iangue, 

E per  te  1 ’Anima  (pira . 
lu  quel  Sangue  immacolato^ 

Di  GIESV , gran  Rè  dei  mouda^ 
lauapure  . ‘ 

Le  fozziire  ^ ‘ 

Del  tuo  fpirto  raori^ndo . 

\ />  Mira aperedit  (acro  Iato  s 
Vir,  ' a . E règi i v It^ni  refpiri , 

Qjiiando  fpiri  ; 

Spkd  i’Alma  iixqu^i  Coftatpt 
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;47®  TdrteOtfaua 
HM.  lò  manco , io  moro . Ecco  lo  Ijiifto  mio 
Nc  le  tue  mani  ioraccommanio^  o Dio. 

fente.  H.  Omio  d|uiti  Signore 

Raccogli.  D.è  troppo tardi.‘ff.  alai  per  picf.i 
'.if.Credi^ma/pera.  H,  vn  tuo  Fedcl,chc  more. 
Io  moro . Ahi  l’Alma  fuggc Ahidoue  và  t 
Già  l’alma  fp irò. 

Dew. Già Talma  efalò . . 

.rf.D./»  1.  Ecco  la  feguo  anch’io  ^ 

Per  accularla  . ] 4’ 

«fÌPer,difcòlparla]  i allribunaldiDio.  , 

Yir:^  Hot  ecco  i fini  tuoi,  Genere  vraano . 
Quaggiù  reda  il  cadauero  gelatot  ' • 

E al  Tribunal  lourano  . l;ì 
G*à  lo  fpirtò  è volato  > 

- La  fent^^nza  ad  vdir  del  Rcge  eterno 
:0’ di  ciclo, òd’internp  . ' • 

O momento  finale,  ■ . 

Di  cui  l’ini.nenfa  eternità  dipende  l ' ■ 

Nè  vìpcnfailMortale>  . 

Nc  a prepararfi  atjuei  momento  attender . 
LorinidabiI  momento,  * f -N. 

Che  può  produrre  eternità  di  bene  i 

Che  può  produrre  eternità  di  pene  ì ^ 

Ben  cento  volte  e cento,  i • ." 

Chi  vi  giugneirnproiiilotièfiiemUrato^!' 
Ahi  chei'eterDÌtà  pea<Ì3:clayn fiatai  .• ..  , 
Ch.il  5.  Chi  ben  quaggiù  retérnkade  .intende^ 
Non  ama  ciò,  che  piace  i . . « 

Non  terne  ciò;  tdjkiófiende:  ; J ‘ 

Lorche  tra  queftq  fragili  vicende  " ' , 

Non  è ben , non  è mal  quel , ch’èftjgace.  . 
Ma nelCiel ,n  ’ Plaferao,  j • . 

Vero  ben  *,yero  i'ètemo  , 
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MAS.  IA.  AVVOCATA, 

« « 

OHtro  II  Giudicio  particolare  ' ' 

,iv 

ORATORIO, A, : 

Chrijfo  U.  S.  Giudice  i « 'r  Tenai-e 
MARIA  xV.  S,  Anuocatét  i , . Canttr^ 
Anirnu  Ren  ■ j Cuntó 

I ^AngeU  Cupde  / , ' " - i Alto. 

Demonio  * a 

PARTE  RROtÀ,/.  ,l> 

i ' ^ 

_ t » » 

'A.  C.)m  'P  Cco  llam  giuti  al  Tribunal  Hi  DjoJ 
Dem.)%  Quìfivedràjchi  nieritò  la  palina. 

^jTici,oSpirto^^^“™°-jè  mia  quefrAlma, 

2>.]  Cedimi , hà  vinto-  ,*  ed  il]  ex  - 
A.']  Menti  bugiardo.'àh  chc’lj  ^ 

-1.  Hwsù,horsù, 

I>.  Taci  pur;  C,  Taci  tu.  . 

A,'\  u Horhor vedrai, fc'l  vincitor Ibn io; 
^•3  ^ Eccoci  giuntial  TribunaidiDio»' 
^^■^4  Alfio  libera  fono,  . 

Da  quel  carcere  immondo 
De  la  carfie^ori;al  ,che  mi  Giudea , 
EauatpmaltjK)  granTrona»,  , ' 

O Arbitro  del  Mondo  , , t-,  , 

Io  tremante  mi  proftfo  Aoiina  rea  » 

Ahi  che  fard  di  me  ? Diibbiolà,pendo  } 

E inferno,  ò ciel  daJa  tua  voce  acteq  io  * 
Phri,  Qiiì  filfail  guardo»  YmAnità  fuperba , 
Che  naia  legge  caJpelii,,  . , 

E’I 


- 


^'oogk 


f7*;  Torte  attom 
E*1  niio  gran  tribunal  poni  in  oblm,' 
Mira,  a quai  fini  il  tuo  fallir  il  ferbar 
Mica , come  tu  ' ' 

A le  vendette  il  pazicocc  Dio. 

Si  SI  lo /degno  mio  ' ' * 

e con  faettc  orrende, 
Qj3nto  più  t’alpettò  , tanto  t’o/feade, 
j^A,c.)a  O fbaàe  Redentore 

O giuditiimo  Signore  ' 

A’mici  . a' miei  \ ' . 

^.CX  A‘faoi  2^  Cuoi  { * fofpfri 

Dem/  A quei  tardi  Tuoi  / 

A.A.Ct  Tua  ^c^emcn237^  V,  • , 

ÌStem.  Tua  ' giudi  eia  ■>'  guardo  gin 

Tutto  ) g^^uido  d’aniore. 

' ■■  pieno  di'  furore. 

Signor,  Signor  /'*  'H'*  rifletta, 
/ Incili  sì, cardi  afpetta',' 

Non  7 di  veadetta 

C^r.Non  piUjnqnpiù.SorfRedentoreVè  vero 
Ma  lon  Giudice  anèor.  Dunque. tì'fcopr 
Di  Animi  ogn'òpra, 

Ogm- detto, ogni  moto,  ogni  pcn/iero„ 
Aft*.  Gemo,  tremo, e nuda  fono,  ' 
Deiojaca, e palpitante;-  ' • 

E m’efpongo,  o gran  Tonaiifre,  ^ 

Tu^  macchie  al  tuo  gran  troiìO;,* 

Che  duro  terrore  , • ••  > 

Che  graiic* dolore  i . - -,  ,* 

Al  coreiiià  và  '/  ' , .1  . 

/O  r.onci' copritene  , • . ‘ 

^ cieli  riditemi  j ^ < 

Di  me  che  ftxà*?  . 1 < «i  .-  .* 

Ìe;n: 


•:l 

•i 


r * 4^5 

Odi } o fourantf  Gindicc  del  Monda . 

Queft’ Alma , intenta  a cumular  telorb, 
/^Mendico  aifomato  e ficibondo  ^ 

Empia,  aliata  negò  pochi  riftori.  • 

pifarmato  di  tuoni,  e di  f^Iminr 
Il  tuo  fdegno , Signore , che  fa  ? 

Su  fi  defti , l’atterri , laliilmini  .* 

Alma  crudation  merta  pietà , 

Ah  mioSignore ..  a’  di  cui  guardi  intetUi 

‘ L’Vniucrfo  è palerei 

Sai  pur , che  non  ognhora  a’  tuoi  languem  i. 
Benché fcarra.cofici,tùdifcortcrc'.  ^ * 

Ed  almeno  negli  vi  timi  momcmi 
A le  fcarlezac  fuc  difciolfc  il  morfo  ; 
Moribonda  pietà , tardo  foccoiiof 
l4»f.Ovattifudori  * *' 

De’fblliViiicnti?  • • i ‘ " 

S’ammaflangliargemSi 
S’adunano  gli  orr>  .1':?: 

Ma  poiché  farà?  ” * - ■ 

In  pochi  momcmi  *'  ••  . 

Vn  prodigo  erede  • ^ , i 

liiuttodtsfà.  • V 

E lardi  s’auuede  • *•  * ■ m > 

wl»;.]^.Vn’Almadclufa,  ru* 

Tremante-,  cconhifiiy'  ;•  ^ ■ j? 

Chefon vaniià,.  vj;',  * .(•'  ' j'A 
C.ji.]a  Alma'jcbefolpcrglioriifftefraMìiJai  . 
^.C,]3.  Al  tribunal  di -Dio  peruicne  ignuda, 
pe»,.  Che  più  ? Signor^  quei  perfidi  tefoii 
Ecferuironofolo  ' - • 

Per  comprar  efehe. a fòelcrati amori  *- 
Non  mai  difide  il  volo  ' ^ ^ 

A la  beata  fua  Patria  cclcfte; 

• ' . IvTa 
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i’mipuriinmeCitfà. 

Noui  tuoni  il  cicJo  aflbrdino  ‘ 

• isasr*"^.  ■■■■■  ■ 

IfSSiSS., , 

AdvnvoJtp,ajy„„j^.^._-  ..  • • 

Ch.  promife  diletti , c di^ormen,! 

J.  affannofo  mio  dolóre 
Intorrendlcdiliemp^e  ^ 
Qi^i  piaceri  j che  ni’iijuaohiióijrt 

, , ■ *' 

' , . . . 

j Jreparofliincupoorrorc,  , /■ 

Tempre  - 

Almilvilepupi,,e7*-  . 

J*  ^paQOofoinio  dolore  ^ 

In  torrenti  lediftcmpre.  ' ' ' , ', 

®r».  O MoruJ  foifeaaMo 

»'  ■ ' '*■•/. 
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• Ancor  tu  aon  rivendi  ^ •• 

Con  ardor  federato 

Di  profana  lafciuia  il  cor  c’accendi  : 

Temerario, e non  penfi, 

Che  de’ciechi  cuoi  fenfi 
Ti  prepara  la  fiamma  a poco  a poco 
immenfe pene, eternità  di  foco? 

Ang.  Ma  pietadejmplorò  . Mio  Dio,  deh  cada 
La  dì;^ina  rugiada  • . , 

• pei  Sangue  tuo  làura  coilei , che  langue , 

Lana  macchie  di  colpa  il  tuo  bei  Sang-.  e . 

Dem.  Sì  i ma  quel  fangue  a luo  tanor  pr et en.l^ 
C^eft’Anima  profana , _ 

Che  con  la  lingua  infana  i.  ; . 

Tante  osò  vomitar bclìcmmie orrende?., 

..O  Ciclo , o Cicl5'cbe  tante  volte  ,c  tante 
Vdifti  i fuoi  fpergHuraioriaccenti  i 
Deh  come  non  aiHienti  - v i 

Contra  vn’Alnaa  sì  rea  llrale  tonante  ? 

Chri.  O d'vmanaenapietà  folli  ardimeaU.l 
.Come  fi.  tratta , come  ... 

Il  mio  tremendo  Nome  , . . \ : ’ 

A cui  prodrarfi  io  fccriio  \ 

. Lo  cicljla  terra , e’I. trioifiico  aue^nor 
Perche  iubito  non  s’acikafàno  j:*,  th  ‘ 

Nubi  grauide.d’orridifiraiii  >."<r  # . . , 

I Mortali  . 

Mi  beftetnmiano , e non  ci  penfano 

Ahi  ma  farò.  ..A.C,  Deh  l’ira  tua,  deh  celli  « 

Quell’ Anima  pentita  ■> 

- Di  lingua  inauuertita 
Con  le  ia»rime  lue  lauò  gli ecce&^v  i 
Dem  • E,  quai  mari;,di  pianti  v l p: . : '2 

Sparfe  vn’huomo,  tani’empip , - • : 

.Ogn' 
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V'arte  Ot'faua  , ^ ^ 

O miruacoloah  fiipcrar  baftantif  ' 

•V  A t ^ 

Me  :ntre  viife  lagi^jìì  ; bar  baro  eicmp;© 

Di  crudeka  fi  Ico  : ‘ 

Oiitle  nel  j angue  vinario 
Con  facrilcga  mano,. . 

Il  filo  terrò  bagnar  fiimò  trofeo . 

Che  piu  ? lo  fièfl'ó 'f  en>pio, 

• One  fei  riucritoo  Rè  dei  Mondo  t 
Coniaminò  foucntc 

' Con  fauelfa  profana . e guardo  immondo , 
li  tuo  braccio  onnipotente 
- Che  più  tarda. , ohimè  che  più  ? 

Chi  frenarlo  ornai  potrà  ? 

An^.)  A O doiciffimo  GlESV 
A>:i.)  i’ L’infinita  tua  Pietà . 

©««.Troppo  tórdi  t’vmilij  AlmójChc  tanto 
Tra  fuD)Crbje,c  «ó'fafti 
Il  tuo  core  efalraftiV''  ' ■ 

E famelica  fol  del  proprio  vanto 
Valcrui  fama  e l’onor  macchiare  olàfit « 
Detractrice , iraconda  ^ inuida,  impura  ^ 
Sacrilega jfpergiura,  ’ 

O quante  volte  o quante 
Fotti  al  mio  fcetcro  ^ al  mio  voler  fuggetta! 
E ne  l’arco  tonante  • 

Pigra  ancor  dormirà  Talfa  facita?  ' 

Che  fi  tarda  ? che  fi  fà  ? ' 

Non  fi  parli  di  pietà. 
precipitateui  • • " - 
Folgori  orribili,  r 
Fiamme  terribili,  r - \ 

E vchdicatcuì . : . . . r 

?Cfcr.Nò,nonfi  frenipiù  Pira  irrlfàra, 
Gontra  i perfidi  errori 


Di 
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Dì  qucft’AIma  malnata 
Vibrin  dardo  di  morte  I mici  furori, 
id»i.  Antri  forchi  nalcondetcmi 
Da  gli  fdegni  del  mio  Rè.  > 

, Cieli  amici  foccorrctcmi: 

Fauellate  voi  per  me. 

Miferà^c  che  fec’io  ? , . 

!..  Per  quai  iarue  fiigaci, ombre  apparenti 
Di  bugiardi  contenti 
Perdei  cielo  j e v^irtù , me  fiefla , c Dio  ? 
Ahi  per  qral  vanità 

Di  ricchczzaj'e  d’onotjChc  torto  certa , 

A dura  eternità, 

Fatta  rea  del  mio  Dio,  dannai  me 
O dura  eternità  tardi  accurata  l ^ 

O conofeiutottardi  incendio  eterno 
De  Tefecrato  Auerno? 

O Cieli,  o del  mio  Dio  Reggia  beata. 
Per  fempre  ho  da  lafciaruì  ? I vortri  rai 
Non  deoaio(ahi  larta  '.)  io  riueder  mai,nui  ? 
Antri  fofcTii  nafeondetemi 
Da  gli  fdegni  del  mio  Rè, 

Cicli  amici  foccorretemi: 

Ril'pondete  voi  per  me. 

Chi  mi  dice  che  farò  t . 

Dòue,o  Diojmi  volgerò  ? 

^ng.Cufi.  O Regina  de  le  Stelle* 

O MARIA  di  Sole  ornata,  - . ^ 

Che  di  luci  cosi  belle 
Folgoreggi  incoronata;  . .. 

O fowana  Imperatrice,  ^ . 

Scura  gli  Angeli  regnante, 

FigIia,Spòra jC  Genitrice 
De  faliiirtmo  Tonante  ; v . 
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47^  Ottaua 

Cara  Madre  di  GIESV  ' ' - 

^»/,]  i.-Dè’ languenti viiicafpemc, 

A qi'.cft’Anima  j che  geme, 

- O MARIA  foccorritu.  ' 

Vieni , deh  vieni.  Ecco  veloce  io  voi*. 

Per  chi  m’inuoca  i io  non  ho  lento  il  paffo 
Ohimè  3 ch’io  treftio , ahi  laffo  \ 

* OmlaNe'mica,omia vergogna,  o duolo** 
f>i.  V.  Per  lo  fen  virginale , 

' Onde  nafeer  voleri; 

Per  le  mammelle  intatte , 

‘ Onde , o Rege  immortale , 

^ Ti  degnarti  Bambin  fuggerc  il  latte  ; 
tc:  hueirto  grembo  J ótie  tàlhor  giacerti  j. 

De  Tire  tue  celefti  > " 

Piglio-fofpendi  il  fotmidabil  tuono . ' 

Di  queft’ Alma  tremante.  ^ 

• to , io  tua  Genitrice  ,o  gran  Tonante, 
Difendo  il  merco  jd’ AVVOCATA  io  fono. 
dhri.  Madre,  in  cicl o fon  leggi  i preghi  tuoi. 

De  l’iramia  per  mitigar Icfaci,  - 

Bafta dir, che  tu’l Vuoi.  • , • 

T>,  Dunque,o  Signore  {Chr.)  O temerario  taci . 
M.  V.  Gratie,o  Figlio,  non  bramo  ; il  grullo  io 
Di  quello  Mortro  orrendo  ' (voglio.  * 

P’cr  cenfonder  l’ orgoglio , 

Sccovó’di['putar.  Giufticia  attendo. 
Jl.Jt.c:)  DitcoCicii;  . 

T>cm.a})  Om  mi  dice)  ■ 

Stàcreiname  ildubbiod  ^ - 

Speri  p’.irc  vn  fido  ) core 
Dtfw.)  Tema piirevn empio) 

FralafpemC  jeiVl  claiore  ' 
Aipiraaio aliomaiq.oaqrq 


€hr4torif , '' 

7>em.)  Paucniaiiiio  il  cupo  orrore  ' ' 

) De  la  varla]  1 

Ang.  ) De  la  lieta  ] Eterniti . - • 

Dew.)  De  la  mefta]  ^ 

A.  C,  A.  Dite  0 Cicli]  ‘ - r ' ' 

pem,  ' Chinai  dice] 

PARTE  SECOmA, 

..  r *• 

• » 

m’ è noto , c tol  per  inetto. 
Che  tu  t’ opponghì  a qV:cI  Fcllotì  cf  Awmdi 

Perche  m ogni  tuo  detto  '■  - 

X,  r oda,  eM 

w.r.  CaroPigho , io  venni  a tc, 

Ch’i  delitti  de ’Mor tali  ‘ - 

Con  lo  sborfo  de’  tuoi  mali 

Già  pagarti  o fommo  Rè  ; ' ' - 

E dal  mar  di  tua  pietà  ' . r- 

' A queft’Aniina  implorai , 

Impetrai 

Pentimento  3 ed  vmiltà,  * ' . r , '- 

Pianfenei’vltimehore:  . ' • ' • • - ” 

Ogni  irafcorfo  errore  , • ^ 

Confersò  dcicrtando , e perirà  ? 

C r/.  Nò  : che  non  può  perir  contrito  CorC^ 

La  mia  diuina  Altezza 

Lagrime d’vmiltà  mai  non  diftrezza,  " 

ancor  dc’furor  mici 

Si  faluera  cortei  > ’ 

Nè  volete,  chMo  mi  lamenti 3 '.*•  ' - ‘ 

Se  pur  troppo  mi  fi  fà  torto >'  ' " 

Eccitaidagliofcuri  fondi  " 


— O*-  ’*'*WM*« 

D’ atri  viti]  crudelpròcella.* 
t TolpinE  tra’  fluteiitnmendi 

I ' 
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48d  Tartc  OttasiU 

Qiiefta  vile  dei  ciel  ribella . • - 

Hor  per  piagnere  duo  momenti , 
Apriràflincicielailporto  ? . 
Nè  volete , eVio  mi  lamenti  ; ' 


Se  pur  rroppo  mi  fi  fà  torto  ? ' 

E tant^’^ardiki  j o temerario  ? Mentì. 


Dimmi  (che  te*I  commando , e da’tuoi  detti 
Sbandirci  ogni  menzogna  ,o  Moftro  infano) 
Dimmi  (Del  core  vmano 


Pupi  tiiforfe  mirar  gli  occulti  affetti  f; 

J9em,  I Tcgreti  del  cor  mi  fono  ignoti . 
'jVf.r.Einché  i’huom  viue,c  la  clcinéza  imjplora; 
‘ Non  potrà  forfè  ognhora  ; 

La  pietà  del  mio  Figlio  vdir  quei  voti?  . 
Forfè  non  è talhora  • ? 


Penitenza  verace  a Dio  gradita?  • 

I>em.  Penitentepreghicra  è Tempre  vdita. 
M.V.  Sai  pur , che  fe  s’accende 
Vnafolafcintilla  , / 

D’ Amor  diuino  in  morib  ondo  cor^; 

In  giiifa  talrifplende 
Quella  chiara  fauilla, 

^e  d’ogni  colpa  rea  fuga  Torrore. 

Hor  fc  celefte  Amore 

Trono  in  coffei  j dee  pauentar  Tinfemo  ? 

D.  Alma , ch’ama  il  Tuo  Dio,  non  teina  Aiicrno. 


M .^.Dunque  fe’l  core  vman  tu  non  rimiri  i 
, S’a  Djó  fempre  fòn  grati 
Peniicrftì  folpiri , , , 

E fe  del  facro  Amore  a I ^mpi  aurati 
Cedono  tjegli  crròf  Vòmbrefunelle  ; 

Che  fai  tu  , chcnegli. vicinai  rcipiri 
Non  ardefl'e  in  colici  TÀliiorcclclfe? 
P^.Cià  nojf invero 

V ' Cfu> 


•irudc  vipere  infaziabiii  ... 

Dehforgccc  <iai  fonJo  nero 
Degii  abiflì  più  formidabili,  i 

Alfaltccmi,  laeeritemi 
Tutte  graaidc  di  perfidia  .*  '» 

E’Irtiiocorc  i«h*èpierjd’imjidia,'.  # 
Deh  sbranate,  dfh  diuoratemi,  • . j 

Fremi  pure, 0 Moftro  infano  ; 

Fifchia  purjDragofpicwtOj 
Scelerato;  . ; 

Ruggì  pur  ; tu  ruggì  ì niiano , 

Vna Donna hortixalpcrta;  . •- 

E col  piede  iminaciiiaco  . ■ . 4* 

De  le  fuperbie  tue  fthi accia  la  creila. 

C^ri.  Alma , dilpiega  hor  tu , quai  del  tao  corc 
Furo  ifupremi  mòti;.  ' 

Narra  de  l’vltime  horc  : 

Ifinali  fofpir  ,g!i  cftremi  voti . 

Ani  Gi.ì  vicina  al  morir  la  vita  mia 
Afifaunoialanguia.  • 

Mille  moftri  Ipictati, 

Rimprouerando  i fiioi  delitti  al  corc  , • 
M’impediano  del  cicl  gli  vici  beati  .• 
EminaccjauanfoltK  • 

Cicxhiabifll  d’onore , . 

Turbini  d’empietà,  mari  di  duolo.  ' 

Ma  quello  Spirto  a curlodirmi  eletto 
Con  le  fue  voci  auualoròilimi  il -petto'.  ' A 
Non  temer  (gli  dilVio) 

Errarti , è ver:  ina  piangi . Vn  còf  gcmewC 
Toglie  di  iTiano  ogni  làctw  a Dio .' 

Fccfel.  che  fi  pente,  • • 

O quanto  è gradito 

Da  l’alta  Pietà  ! * 

Vn’ Alma  gemente-  ■ -■  "V» 


'oogl 


4^i  * Torte  Ottoità 

Vn  core  contrito,  • ' it: 

Punir  chi  potrà  ? ,, 

s*è  pur  ver , che  cici  tuo  Rege  il  volto . 
Tanto  offefopauenti,  A ima  infelice  j 
Corri  a la  Genitrice , . • j . 

Che’l  tenne  già  nel  Tuo  é;no  accolto. 

Ella  è tuttacjemcnitt,iptutta  pia: 
Anima,non  temer, corri  a MARIA, 

Ant.  O Regina  (aU’hor  dilVioj 
Che  di  Sol  fei  coronata. 

Scoragli  Angeli cfal caca,  : . 

Piglia , e Spola , c Madre  a Dio  : 

^a  quel  trono  di  za£ri , . : 

One  afliinta  in  gloria  fei,  ^ y 

Gira  il  guardo  a’ pianti  mici,  - , 

Odi  il  liion  de*  miei  folpiri . 

Peccai , peccai  -,  io  tc’i  confeilb , ohimè  / 
Oftcfijofftfi  (e  me  ne  feoppia  iicoreji 
Il  tuo  Figlio , il  mio  Re . 

Hor  colma  di  fpcranza , e di  dolore, 

O Regina  del  Ciel , ricorroa  te . 
Conolceafìiai  bene 

l’afflitto  eoe  mio,  3 

Ch’vn  reo  del  fuo  Dio 
Sol  merta  le  pene. 

Le  merco, ma chè? 

O Regina  del  ciel , ricorro  a te. 

Semi  formò  Mifcricordia  il  trono  ; 

Se  le  vifeere  mie 
•Di  materna  pietà  vilcerc  fono  j 
Come  vdir  non  douea  voci  sì  pie  f 
Quinci  a ce  venni , o Figlioi  cconfidenti  - 
Del  mio  fupplicc  cor  Ipar/ì  gli  accenti. 

Si , mio  Dio , voglio  qneft’ Alma  : 
t IoIavoglio,oinioGIESV.  . Bcth 
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Benché  moua  afpra  tempeft* 

L’empio  R.è  dd  cicco  mondo  s 
Benché  tenti  l’ onda  inferta 
Ingoiati  a in  tetro  fondo  i ^ 

Il  tuo  fen  le  dia  la  calma, 

E bel  Porto  a lei  fi  j tu. 

Si , mio  Dio,  voglio  queft’ Alrw^, 

Io  la  voglio , o mio  GlESV . 

Per  quelle  Mammelle , 

Che  fugger  volerti  j 
Per  quel  j'che  fpargcfti. 

Diuino  tuo  Sangue i 
A vn’AIma,  che languc 
' Tra  furie  ribelle. 

Concedila  palma. 

Concedi  iù  SII  . ' , 

Sì,  mio  Dio , voglio  quell’ Alma: 

( Io  la  voglio , o mio  GIESV . 

Chri.  Nulla  a te  può  negarli,  o Genitrice. 
Prendi  ‘1  mio  Sangue , e col  beato  vmorc 
Laiui  queirempio  core . 

Dertaui  l'amor  mio  : tutto  ti  licè. 

B.Af.r.  Cosi  diccfti,  e tantoiecio Figlio. 
Hor  dì , Moftro  internai  ,,Chè  fi  pretende 
In  qudl’Alma , oue  lj?lende 
Fiamma  d’ Amor  celerte^  . 

Perfido , torna  al  difperaro  cllglin  : 

. Torna  a Fattoci  tue  fiamme  fuucftc , 
Dr»».  Cieli  fieriflimi  . ' 

Di  farmi  ingiurie*  ■ " 1 ' 

Quando  vi  fatiercte?  » = 

' Dolori  arprirtìmi, 

Rabbi  ole  Furie 

Quando  la  finirete f . , e’ 

>.  * • X'  a . ; MARI  A 


Digitized  by  Google 


4^4  Torte 
5!  A iU  A,  tu  m’hai  viato,’  ; 

NclfoBkio  " • '.  ' '•>  ' I 

Profondo'  » • .'■  ; j 

De  Torrido  mondo  * .-ì 

Già  cado  fofpinto.;  . f ,ii 

Itabbia, inuidia, ira j furóre  . ^ ’ 

Ilmi'ocorfc  ' - 

Morde , Ihatia . TiicI le,  e sbrana , * • ì 

Eccoafcendc  vn’Ainaa  vinana  _ -7 

A i trionfi , a le  vittorie . 

Già  MARTA  fi  prciìde  afeherno  . 

Tutto  Alle  no:  , - 

Givi  fi  cantan  le  fuc glorie  : l r ' v 

Ed  intanto  . 7 -.  . -‘ì 

Io  tor  no , ohimè , precipicofoalpiantór 
Cicl  crudelifiìino , 

Quando  ri  fatiefai  ? 

Duolo  atrociflìmo , 

Quando  m’vcddcraiJ  ; 

S.AS.K^Le  tue  rabbie , i mici  vaaci , 

Le  mie  gioie , i tuoi  pianti 
NònòCrudéljnonfiniranmai  ,‘mai/  ^ 

Io  precipito , ahi , ahi  / ■ : 

B .M.V.)  a Vanne  pur  fuperbo  orgoglio 
Ang.C.  ) 1.  A prouar  Tire  diuiue. 

Chi  s’inalza  ;hà  le  mine  : 

Chi  s’humiìia  ; aicende  al  Soglio , 

Alma  ,il  .Ciel  ti  fi  dee . Ma  perche  bcn€ 
Tu  purgata  non  lei  j * • / 

A forza  d’al  j>re  fiamme , e dure  pene  ì 
Lungi  da  me  piirifi  car  ri  dei.  i / • 

Ne  lafiammapurgatrice 
Penerà  i lunga  itagione  : 

Poi  verrai  trionfa cricc 

Alcglorie,a  le  palmeta  le  corone,  • AftK 
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i.'ilifi.BlJWititUte  -•■!',• -j-  '.;,i 

Mio  Ben , mio  Dio , mio  Re  t 
O quanto  m’iti|aanaii,  quando  t'offe£  S 
Ahi  lafla , e che  pretefi  ? 

. ,0  tormento  ,o  martoro  ! • 

_ Signorjfeigiuftonolafcntenzaadoro.' 
j.AfiV/Alflic  jCh’a  me  diuotc  efler  volete  ; 
11  mio  Figlia,  il  mio  Bene,  il  mio  Diletiq, 
Lagioiidcl mio  pecto,  • x 
tK.  .Vii  mio  caro  GIESY  comcofFcndecq? 
Com&ai  cornonyirecaaitorpauQAC9 
L infernale  tormento  ? 

Egli  è vero  , o Mortai i 

Che  fempre  a Dio  la  penitenza  è cara.* 

' Ma , ne  l’hòre  finali  , ' . 

Penitenza  verace  è troppp'rara . 

E pofeia  o qual  prepara. 
EiGwftitiaccleilc  ,,  . ; 

Ì'ì:  Ai  non  ancor  ben  compcofaticrrotì 

- • Entro  purganti  ardori 
li  ^ Atròciflimoduol,  pcncfuneftcJ 

Alme,  deh' precorrete  ; ' 

L’orribjlevoftro  periglio  • 

Fedeli  s’a  me  voi  ficee  i , , 
vditcciòichriocoafi^Uo. , , ^ 

Se  nel  morir  bramata  il  inio  conforto  5 

Ceffate  ornai  di  fiageliarmi  il  Figlio , 

Et  io  nel  Ciel  fpalancheròuui  il  porto , 
C^or.  /»^Anima,che  desia 

A le  tempefte  lue  porco  di  Stelle  j 

In  mezzo  ale  procelle 

Corra  dinota  ad  inuocar  M ARI  A . 

E poi  s'infurj , efifconuolga  Auerno  : 

La  Regina  del  Cicldanu  l’inferno . 

O X ^ ^ 
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Interlocutori  della  prima  Parte» 


ChriftòN.S, 

• 'Anitloprmè, 
AngtU  fecondi , 
Angelo  terzo . 

- 'ChorieT Angeli n . 


liottsUt» 

>I4ortMle<%;  . 
Mortale 

Chéto  di  Morseli 
Choro  intiero  M 6* 


tJRTM  fRIMA, 


C V*  3 dia/ì  fine  al  Mondo , edale  tonbC 
O Perche  ritorni  in  vita 
la  turba  incenerita  ; 

Del  Giudicio  final  Inonin  le  trombe. 

Choró  'er)Ecco  del  Rè  del^iclo  alto  rimbomba 
Ang.a^.)  L'cccélfo  fuonde  l'adorate  voci . 
Noi  dunque , Angeli  eletti  3 andiam  veloci: 
Facci  am  tonar  la  formsdabil  tromba. 

Ang.  1 ,0  Mortali  inauuertenn, 

1/empia  voftra  liberti  3 " 

Che  con  viti;  accumulati  . 

Hi  già  i cieli  naufeati  3 
' Profanati  gli  eloncniij 
•finirà. 

Ecco  1 1 Giudice  irritato 
Viene  irato; 

Di  voi  , folli,  horchè  farà» 

Angeliche  Schiere  • 

Dani’ vi  cimo  fiato  * 

A trombe  Teucre , ..  ; . ; r ‘ 


Di 
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’OytttrSi  ’ 4^ 

; rodine  ^ j 

Chè  fate  ? chè  fate  t 
■ Ang.t,  Tra  rifi , tr^fcfte  ^ 

^ K . ìTra  mol  li  rìpofi , 

Tra  falli  vencofi. 

Tra  riffe  fùaellc. 

Tra  guerre  inumane 
Ancora  durate? 

O Genti  profane 
•A»f.)  Chè  face  ^chè  hit } 

Chrt.  Nòj  non  dee  i*ira  miapiù  Ilare  a freao. 
Difitperò , fiiimina*ò  quegli  empj  : 

Farò  rpictati  feempj  ; 

Spalancherò  d*  Aucrno  il  vado  fèno.* 

^ l^rò  furibondo  , 

Diffonder  fiamme  a difitpare  il  MondQ* 
Ck.d*)a  li diuìno furore accefoc già; 
j.  Chi  rcfiilcr  potrà  ? 

. ^;^.i.Benfisà,che*idiuinzelo 
Tutto  vede,  c lutto  fcntc  : 

. . , Beri  fi  sà , ch’onnipotente 

E*  quel  Dio , c’hà  reggia  in  ciclo: 

Ben  fi  sà , che  fuole  alfine 
i *“'IaGiuftitiaognhorderifii  _ ■ / 

‘ Auuentare  atroci  ftrali  ; v ; t . * 
Epurfbntraleruìne  ' 

Ciechi ingUìfà , .f-  - ’ 

Che  noi  pcnfandi  Mortali . 

Chri.  Mirate,AngclÌhifci , mirate,  cwiC 
Nel  baffo  inondo^  da  t'vman  coilume 
Violato  il  mio  Nokne , 

Vilipclb  il  nùo  Nume . 

<Mlrace  ; Còme  in  feno  ' 

Dc’propru  feufi  ogni  Mortale  efitlta.* 

X 4 
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. '■^drt6,^ttauk 
E come  ,fcìòlto  a lelaic.iu  c U 
Oblia  le  leggi , c la  giuttitia  inlìilta: 

Oni'  hanno  iq  ogni  cor  trono  tourané  • 
LuITo molle, oro auaro,c fallo iniaafi  ' • 
"^ng.  i . Più  non  fi  tar4i  nò  .*  . • ’ ^ 

None  più  tempo  già  - '•  ^ • rVf^ 

Di  foaue  pierà . ^ -• 

Il  Mondo  , che  peccò , ‘ òon  a • 

Proni 'i  giiifto rigore.  ' 

Chri.  Del  di'.dao  fiirorC  , 

il  prouocato  fulmine  fi  piombe/ 

Suonino , tuonino  rvitime  Trombe*  »• 
Choro  ) Suonino, 
d*Angi')-  Tuonino  ■ N ^ . 

L’vitime  Trombe. 

.^iìg  -del  Ci) .doti  Ibura  le  delie  r 
Degli  angelici  Chori  i ' f.  ; 

Affilo  Chrifto  intraiefquldrc  cJe.tjtei> 

De  le  genti  rubei  te 
Contrai  perfidi  errori)  • T 

Meditò , decretò  Paitc  veodciW, . . 
Manelabaffaterra  . /•  I 

Ciò  j ch’oprino  i Viuenti  -,  , «X 

Pria  che  prouin  del cip!  i’.vltinia  giSJrra , 
Del  canto  lor  ce’l  ridiran  gli/a«(frvl. 
éhnro  )4  Dclitiejcouceuti,  ' l U I 
Al^7r.)  5.  Ch’icori  beate 
Ohimè  non  tardate-, 

De’ voftri  torrenti  ii  - a; 

' Ogni  anima  h.i  lece  • ' ' " 

Delitie, concenti  • 1 / •- 

Crcicetejcrèfccte.  . - ■■  r.i.V 

j^pr.i.  Quanto  è dolce  m gioco,  in  tifo  ■ 
DunaiJtr,finchcfipuòf  ,s  \\<i 

-a  '54  ' ‘ 
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Io  per  me  ndn  cerco  ab  « t j' 

Piò  foaue  Paraciifo . 1 

W?i*.  j,.  .Qiiant’è  caro  argenti , ed  oli  ,<i 
Cum  ilare  e notte  e dì . < 

Io  per  mc^,- fé  gemme  ho  qui}  ' , 

Lalcio  ai  Ciclo iluoltelbri.  , -j. 

Mo^.Si  Qjjant  egrandein  aurea  Mole# 

Premer  l'ogl i , & cfler  Rè  I , 

‘ Che  più  Ciel  .«•  Rinurttio  affé 
Serto  d’atiri , e tron  di  Iole . i. 

eh.  dt)  Sù  sù  dunque  al  gioire , a i cantì,a  ì rifi, 
il.4  Chi  non  gode  >o  quant 'erra  ! ' 

Che  unti  paradifi?? . 

Trottato  habbiamòil^paradifoin  teirra. 

Chofo  )a  Wù  non  firn Liò  fofirirjsù  jiù.rimbóbc 
d'Ang.)  5 . L’orribil  monde  ic  tonanti  tromba 
^«^.i.Irededateui, 

Nubi  addcnlatcui . . 

Sù  gii  empj  cadano  * ^ ì,  ^ 

Confan^jCfuiiniai  i . V 

Grandlni.accrbe,  i.  ' w' A 

A terira  vadano  .l>.  :,v' 

l'vofiri  culmini , 

- Genti  fuperbe.  . ■ 

Hyr.  1 . O vicenda  fun'efta  ! r • , . , ' / 

Sàngue , «grandini , e foco . ^ 1 

^ Cho'.4iMor.T:racosìre£tciVf>c^x,<  r 

Ch'arde  ftiuc,ardc|itfuDto>;.a.pócaa^^ 
Vedrem  cadeceàt  Moodopcto  adulto . 

O fojdo  Ciel  che  fai  ? tóitrbppO  ihgiuflto . 
Ci^.i^jf»X.  Vmàiio  ardir  ne  pur  al  Ciei  perdoiù? 
Molciplicliiamoifuoni.^' 

, Cada  aci  mar  ; prouin  s)'iraii^<K4QÒ^‘ 

A " fi 
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^ Varte^tdUM 

Tra  Tacque  ancor  piu  graui  ' ’ 

I pefci  ^icacori , 

Prcda'di  fiarn  ne  fiati  l'auarc  iiaui  ; 

B in  parcc  di  repcncc 

Si  cangi  in  fangucroccinfrcmciltc . 

Ch.i.  Amaro  più;Ch*a(ìéntio  vn’  aftro  cadig 
Che  dc^fonri , c de*  fiumi  i doto  feoi 
Contamini  yauucleni , 

Aprendo  a morte  vtompenfiita  firada# 
Ang.  r . Suonin  trombe  noueile.  ’ 

Di  f'-tligine  bruna  / ■ \ 

L’indorato  iplencfor  macchinie  Seell^^ 
L’argcntatocandortingalaLunai  j 
E per  l’alta  del  dclrotantemolc  ' 
fj  Piero  manto  d’orrorvcfiafi  il  Sole. 
j'  Chór^  O che  tenebre  tremende  l 
di  Af.]  Cnc  pcnofa  cecità  l 
Crudo  Cicljchè  lifrctcnde  ? 

Chi  ne  dice  che  fari?  r 

Ang.t.  L’ Ab: iTo^ù profondo  ... 

Aprafi  punnube  di  filmi  impuri 
Vomiti  jcannebbiraria,e*i  fole  oleari  * 

' Sorgan  Locuite  aa  infeftare  il  Mondo  .* 

Etra  dolor  sì  nuoui 

Cerchi  morte  il  Mortale , t non  la  troni . 

Al.  1.0  che  fienti  o che  crucio  ! che  marcoroi 
Morir  non  pofib  , eièn2a  mone  io  mofo  • 
c?  Pificriinaicpiùfw  - 
. Suoni  la  tromba  ièlla.  / 

. Olà»  di*  fondi  a^ofi  : - ; ; 

Del  barbarica  Buffate  a l’aria  vfeite  . 

Ó Spirti  tenebfofi» 

E de  la  terra  a i daisù  iacrudeUte,. 
fiMUfigioci#  .\r,* 

■'  i A A 


DigitizeO  by  Google 


^ratorif»  '4P^ 

A t*2rene  del  nu-non  difuguali , 

Fremano , ruggano , fcorran  veloci  ; 
Piaghino , sbranino  glicmpj  Mortali; 

F.’l  Re,  nemico  a Chrifto,  al  mondo  ap  porti 
Guerre , Itratij , Étirori , incendj , e morci, 

‘ ^ CA#.4 *6.  ttor  qui  chiaro  fi  feetne , 

* , Che  chi  fogge  di  Chriito  il  giogo  lieue« 

La  ccruice  l'upcrba  incuruar  deue 
Sotto  il  reo  giogo  de  le  Furie  inferne. 

Vita  de  TAImc  è Dio  : con  degna  Ione  , 

Chi  và  lunge  da  Dio , corre  a la  morte , 


INTERLOCVTOia  DELLA  II.  PARTE. 

Citrino  Vt,  Si  GiuÀitt  Cho.  Anime  hente  /»  j , 
ArcMgel»  S.  Michele  Anima  dannata  prima 
Anima  beata  prima  Ani  ma  dannata  Je  coda 
Anima  beata  feeenda  Anima  dannata  ter:i^ 
Anima  beata  tirila  Ch,X Anime  dànaU  a 

• * • ■ - A, 

tAKTM,  seconda,  ^ 


^ ìChrh/^  là  lefiairtmegiufiiflìmc  ciHcgnofir, 
• V^ChVdiiuuj  versò  Cici  furibondo. 

In  forme  fpauentofe 

Hanno  feonuoifo , hao  defolato  il  mondo  : 
E tutte  già  Icregioni  ingombra  . 

‘‘Morte ^filemiojorror,  cenere.  Scombri . 
Su , delatroinbacibrema  ^ ^ 

11  fuon,ch’è  nello  àach'aglicfUmi^rfireoiai^ 
SMich,  Diafi  gloria  a G1£SV , 
MioriucfitoRc  * 


Ch'a  1'  ^niuerlo  intpef»*. 
Dio  Vifcil  ^ ^ 
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Tarte^ttauét 

Sà  calpcftarcol  piè  ■ ' ■ ’•  - 

Ogni  potenza  altera . 

O off i imputridite,  • • . f 

Occncndirpcrfc  .} 

• ’ ln,-vra2  iìdiuerfe,  : > : ^5  . ^ 

Dio.ve'l  cónfianda,  al  granGiiidiciaì^citC. 
30 m Agl  o/!>.CV:cftc  voci  dal  ciel  tonare  appena^ 
C iefivi  ieroratei 


Da  i fondi  ffupctatti  ^ 

. Sorger  gli  Ertimi  a popolar  l’arena. 
Da  l’abìlTo , e dal  cicl  s’vdìro  yitantt 
DcrAlniccondcnnatc 
.'-E  dei’Almebeate  ■ 


Fremer  le  ftr ida , e fcrteggiarc  il  cant^ 
.CA.rf’^».]OCielidiUtateui, 

« j .)E’i  varco  gloriofo 
Pernuoue  gioie  apriteci.  • • . 

Abifflfpalaucaieui,-  \ 

Da», a s . ] E’i  varco  tociOintofo ^ 

Per  nuoiic  pene  apriteci . 

C,  d'A.  Jky  ^ (torrnaate. 

C.d‘.<<.L>.)  (sfortunate 
"i-  i ' • ' . damici  i 

Torniamo  a 

Jl.B.pr.  O Membra  obbedienti, 

eh*  opraftegià  ciò  ,chc  dett^ron  1*  Alme  } 
A voi  torniam  ridenti . * , 

.Q  qiiai  godrcte  inCici  trionfi  epal^  ! 
Coronate  d’  onore 
, Talhaufetc  fplcndorc  . r . . 
lilsù  r empirea  Mole , .. 

eh’ in  faccia  a voi  farà  fauilla  il  Sole, 
A.K.pr,  O Membra  abbominate, 

Ctv*alclcg§id«i^UoA««wftr  ^ 
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. Oratùrif^  • . 43? J 
A VoitCMrniamo  iricc. 

Satcìc  sì  deformi , c tcnebrofc  j.  , 


eh’ al  cader  voftro  entro  i’ orrore  eterna 
P lù  de  r vlato  anne^riràffì  Aucrno , ^ (mq, 
Ch.€  6.DCI  Rc.del  módoAl  grangiudicio  dire, 

- di(>en&r 

. ,<f.I>.)Ch  e silcuero ,)  ^ ;mrori. 

Con  raddoppiato]  entro  dt^coti 


S.  Mi.  O Rcge  .i  n faccia  a cui  treman  gli  Augu- 
Auanti  al  tuo  gran  Trono  ^ 

Ecco  a la^dellra  i Giudi,  . 


Ad  ecco  gliEmpijalafiniftrafono, 
Già  ti  cerchia  d’intorno 


. De  gli  Spirti  del  Cicllchiera infinita. 

Di  mille  rai  fplcude  il  gran  Legno  adorno, 
Douehaucditu  mortele’  Mondo vit^. 
^Ibntcnza  o di  premio  ,ò  di  vendere* 

* Già  r Vniuerlb  ammutolito  afpctta.  -. 

^bri.  O dal  mio  Genitóre  . . , , 

Benedette  e gradite  ^ j 

Squadre  felici , al  preparato  onore , ’ ] 

Ein  dache’l  Mondo  egii'crcò  ^ yenitiC, 
lo , che  fon  di  fallite  immeniò  Fabbro 
Nel  voftro  baffo  mondo  , . . 

* Iraxiieiìcogià  viflS,efitibondo:  < 

’ ‘ É voi , Elati  miei , voi  mi  porgeftc  • ; 
Bfche  al  ventre  digiun  ,bcuande  ai  labbro, 
tn  altre  mie  vicende  egre  cfuncflq 
Voi  pictofi  accorrefte  ; 
t ben  pronai,  com’era  / 

* lUyoibranuud’ogni^ictàmim^^ 
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; 494  Vitrtè'Òtt'auit 

iil». 5.1, Signor ,fofFri,chc*l dfèi.*  V- 

Qaando  vici’io  nu  Maefti  tucndicx  f • , 

* Chti.  Se  voi  me  non  mirafte  j 
Tutto  ciòjChcdonaftc  ' 

A vn  menomo  mio  SeruOy  ' 

'Quai  dato  a mc,ncldiuia  corcotifcro^, 
A.B.  I . Care  voci  foauiffìme , ' ^ 

Voi  di  gioia  mcerininabne 
Ricolmaccil  noilro  cor  ! 

A 5.1. Luci  beilc.e  fplcndidi (Itine^ 

Chiaro  Volto  nitto  amabile , 

‘ “Ainorofo  K edentor/  -r 

A,B.  * i.  Porporine  Cicatrici, 

Onde'!  varco  al  CicJ  li  aprì , 

Ecco  noi  Schiere  felici 
Vi  godremo  si  si  sì , 

A.b.4  j . Sì  vi  godremo  ; e sì  beato  Trono, 
Caro  GIESV.dcl  voftro Sangue  c dono 
€M,  Ma  voi,ch’a  me  negafte 
> ‘ Ogni  lbcc<^ , ogni  pietà Ibmmttfe 
Ne’ brutali  piacer  Turbe  perucrlc^ 

Qual  attcndetè  mai  pena, che  balde?* 
lo  per  voi  fabbricai, Genti  rubclic. 
Talami  di  2affir,fcdi  gemmate  : 

= Voi  d'oggetti  terreni  innamorate 
Per  vii  ranoo  obliaftc  oro  di  Stelle  r 
E antiponcltc  vn  perfido  desio  ' 

Ai  cielo , a l'alma , a la  ragione,  a Dio, 
Hor  per  fi^prc  sbandite 
Da’  belliffimi  miei  dolci  Iplcndori, 

Giù  Ip  pene  infinite 
De  l'orribile  Aucrno, 

Douchà  l’empio  Satati  reggia  d'orrori  j 
MaUdeue  partite  aliòco  eterno.-  ^ 


:/ 


Ch.tf) »Ofcattnzz  funcfta’oR.è  crudele! 
jt.  D,)  3 O diuortio  rpieuco'.»  quanco^o  q^C# 
Durcran  le  querele  ♦ , ^ 

B durerà  beftemniiatore  il  pianta^ 

Io  dal  dolore^io  dalU  rabbia  opijrenò 
Odio  il  cielo  jOdioDio'j  odio  mc^Uciro. 
i,Mich,  Itc.pui;  nif||4dctci. 

Pene  a*  Rei^  glorie  a Dio  ^ gioie  a gli  Elccci. 
A.B.pr.  Belle  porte  lucidilfimc 
De  i’fiinpiro  fdleggianrc,  ' u • ' 

Voi  di  Dio  la  rc^^ia  apriteci,  T 
AJD.pr.  Cupe  grotte  orribiliflìm© 

Del  gran  Baratro  fumante. 

Tra  le  tenebre  aflbrbiteci. 

A.B.1.  Gloria  a Dio  foura  le  ilellc^ 

Che  per  l’Alnie  a lui  fedeli 
Scura  i cieli 
Preparò  fedi  si  belle . 

O Città  di  gioia  e rifoi 
Paradìib  ...  . 

Tutto  pace , c tuttp  amóre  ] - 
Ecco  noi  Schiere  felici,  ^ ^ , 

De  rinferno  vincitrici 
Afeendiamo  al  tuo  fplendorc* 

J.MirA,  Al  voilro  fudore 
Fiorifconle palme,  , , \ 

Venite  ò beli’ Alme, 

Venite  quàfsù'.’ 

De’  veltri  fofpirf. 

De’ volfri  martiri 
MerccdecGlESV.'* 

Màladetti  i noftri  erroìì. 

Che  d’Auernocmroi  profondi  ■ 

Cicchifdadi  \ ^ 

- - ..  ..  . ^ 


i 


■X 


:t<T 

'■  l 

A 


V 


- .'.'i 


. ‘^dr%  fUttdua , 

Ci  fin préHa  di  dolori/  ir  * 

O toVbtHl  orrori,"  , ''  . ' 

Incuinopfcintilli'''  ■■'  ».  > . 

, Afi/Vlmefinieftc:  ‘ ;! 

/'  Vn’àiireàfaiitlli  ‘ ^ 

• Dilnmccèldftcl^*^'  •'  ' 

'jfn.D.  I,e  a.viulahdo  tra  laghi  òrribUi  ; 
Di  filmante  lui  fareo  foco,  '/•  ‘ 

Degli  fpiriti  pii\ terribili  / ' 

Fatte  fiamo  perpetuo  gioco,  ’ . ‘j 
B’I  nolkó  Grazio*  ■ _■  ^ - f 

Minorerà  " 

Urnimenfo  f^azio  ’ ' 

D’e;tcmirà:;/"  ' ' 

? : O ' b cara  Etcrn ì tà , 

Quanto  cara  a noi  rirpicni:  *.  ^ 

Ecco  pur,  che  dagli  affanni,  ' , ' 
Dagliftcnti,e"dàrrndorij  ■'  * 

Da  le  croci,  c dà  I tiranni, 

Da  le  piaghe , c da  i doj orij'  ‘ 
Dalcnaom/c^digrincendj  ' 

A lagloriaalfinfivà."  “ 

Qj  auto  cafa  a noi  rilplcndi  ' ' ' 

O beata  Eternità  * ' • ‘ ‘ 

'^.D.  O penante  Etefmità 
- Quanto  dura  a nói'ti  rnoff ri  i 
Eccopurjchcdà  ièontenti  / ' ' 

, D’vnbalcnopiìifupci,  / 

, Palili  onori infnfE .reati,  ' ' 

D»?tefeo  ri6uaa''“;;-  ■ 

A i laaiiati  orrcù.li  chibllfi',’ . 
VA iifia  iniqua  alfin  fé ’n  và  • ^ y 
Quhtodu'raarioì  ti'naojixi  , \ - 
^ OpcrtarucEtcfoità  ' - ^ 


> > 


'Chmd')M  SÙ  SÙ  corriamo,  ;• 

.i,Jrf)ix:S:)  3.  SÙ5Ù  voliamo  : ■ 

Al  canto , al  rifo , • ' 

AI  Paradilb , al  Paradifo.  . : 

Ch«f9  )»  E noi  cadiamo, 

<TX.D.)  3.  Precipiiiamo^“  .i  '' 

Pd  cupo  Aucrno  • 

AI  foco  eterno  3 al  foco  eterno,  V 
eh.  ^6.  Hor  da  le  pene , c da  le  gioie  vditC 
La  vita , che  yi.auuanza  , 

Fra  timore  , e l'peranza 
' le-  ' rimpa rate  a temprarc,Alme  aaimonite* 
Spello  penfi  la  mente, 

Ch’vn’opra , vn  detto  folo , vn  fol  pcniiero 
Pai  giudicio  feuero 

pel  Monarca  immortai  nonrefta  cfentc. 
Pe  l’Haomo  alfin  con  immutabil tempre 
11  penare , e’I  gioir  durano  fempre* 


1':. 


1 L 


5. 


ALESSIO 


'•**'  vóéi. 

IHXtKLOCVTOIU. 

penare 

ji.ngclo  Gufi  ode  ’ ‘ Canto 

^ Raffina  Spojad'jtlefite  Canto 

) Padri  del  Santo  , 

Xufemiano)  * 


TARTE  :RRJMA, 


v<».T7:  Spofo  Alclfio  ? c’ibcl  candore 

.Xl/Dèl  giglio  virginalVond’ui 
rvi  ' - ^ Patirò, 


A'.r  ^48  8 •- 

E come , fciolto  a le  lalkiu  c ii 
Oblia  le  leggi , e UigiuftitiainlulUi 
Oni'  hanno  ìq  ogni  cor  tròno  touraii#^  * 
LuITo  molle , oro  auàro , c fallo  iniàaf  ^ 
làH.  I.  Più  non  fi  tardino;  - . ’f 

None  più  tempo  già  - * • f-; 

Di foaue pierà.:-  . . = .•  . ' 

Il  Mondo  , che  peccò , . . • * /. 

Proni  ’l  giiiftorfeorc;  ' . . ’ < ;> 

Del  diuino  furore 

• . il  proùòcato  fulmine  fi.  piombe  T 

Suonino  ,tuonino  i’vltimc  Tron^  - 
Choro  ) Suonino , ... 

d'Angv)  Tuonino 
L’vJtime  Trombe. 
-i<é/*^.‘<^^C/>.CosìrourafeftcilCr  • 

Degli  angelici  Chori  l ì A 5 
Afillo  Chrifto  intrafefquadrc  ciettci 
De  le  genti  rubelle  - 
Contrai  perfidi  errori,  • • T 

Meditò  j decretò  l’aitcvcncietic,  1 

- Ma  nc  la  b^a  terra  . / I 

Ciò  5 ch’oprino  i Viuenti  > , d 

Pria  che  pirouindef  eie!  i’vltima  giifrra , 
Del  canto  lor  ce’l  ridiran  gii^iccciMi* 
éhoro  )a  Delide;^concen5Ì»  l 

Afflr.)  5.  Ch’icori  beate  /.> 

Ohimè  non  tardate, 

De’ voftri  torrenti  ,1;. 


■ Ogni  anima  hà  lece . - 
Dei  ili  e,  contenti 
Crcfcercjcrefcete.  , 


^pr.i.  Quanto  èdolceingioco,  inrife 

Diinaiìw,finchefipiiòf  .v 


•a 


lo 
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' Otxtortf';, 

to  per  me  non  cerco  aè  .1  i 
Più  foaue  Para  di  fo . ^ 1 

M9r. 2,.  Q,unt’è  caro  argenti , ed  olì  ,<i 
Cam  dare  e notte  e dì.  . •; 

IopcrTne,regcmmehòquìj  ‘ j 
LalcioaiCieioiluoltel'ori.  , 

QijaiK’c  grande  in  aurea  Mole, 

Premer  Togl i , & cfler  Rè  I # 

' Che  più  Cid  .<•  RinuOtio  afJc 
Serto  d’altri , e tron  di  Iole . ^ 

eh.  /it)  Sù  sù  dunque  al  gioire , a i C3nti,a  ì rifi, 
ai.4^)Chi  nongodc^oquant’erra/  ' 

Cfeè  lami  paradifi  . 

Trouato  habbiamò  idparadilo  in  terra. 

Chffra  ) a l*iùnonfipuò  foffrir;sù  i»ùrimb5bc 
d'Ang.)  g . L*orribil  monde  le  tonanti  tromba 
^«^.i.Iredeltatcui, 

Nubiaddcnlatcui, 

Sii  gli  em|>j  cadano  • , . ^ 

Con  fanone,  e fulmini  > 

* i‘ 

Grandini  acerbe.  ì. 

Atcr'ravadano  ..-i.  **  :*'/ 

' Pvofiri  culmini , > ' • ^ ' d 

- Genti  fuperbe. 

M)r.i.O vicenda fun'efia ! v * . . . - # 
Sàngue, grandini, c foco. 

^ Cho'.di  Mor.  Tra  così  reatempefii,-  r 

Ch’arde  fisluc , ardcil  fuóto^j-apòcoapocÒ 
Vedrem  cadeceài;  Motìdotutto  adulto . 

0 Tordo  Ci  el  che  fai  ? fòkróppO  ihgii^ . 
Ch/(i^Ahg.VmàtkoiLtÀìtniput  alCiei  perdoni? 
Moltiplicliiamoifuoni 

^ Cada  ad  mar  : prouingViraii^iod^' 

A - ^ X 1 
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^ Varte^tauM 

Tra  Tacque  ancor  più  graui  ' 

Ipefci  abitacori, 

Prcda'di  fiarn  Tjc  fiati  l’auarc  naui  ; 

B in  parte  di  repcncc 

Si  cangi  in  fanguc  ■ l’occin  fremcrite , 

Ch.3.  Amaro  piùxh’afièntio  vo’aftro  cadi^ 
Che  de*' fonti  i ede*  fiumi  i dolci  feni 
Concamitiiyauueleni , 

Aprendo  a morte  vn*impen(àta  (brada# 

I . Suonin  trombe  noueiic. 

‘ ' Di  faligtne  bruna  / • ^ 

L’indorato  fplendor  macchinie  Stelle^ 
L’argc  n tato  candor  tinga  la  Luna  i j 
'Eperraltadclciclrotantemole- 
Piero  manto  d’orror  veltafi  il  Sole, 

Chór^  O che  tenebre  tremende  l 
di  M.']  Cne  pcnofa  cecità  ! 

Crudo  Cicljchè  fi  pretende  ? 

Chi  ne  dice  che  (ari  ì 

L’ A b:  fio  f«ù  profondo  . 

Aprafi  purmube  di  fumi  impuri 

Vom  i ci  j c annebbi  l'aria , c*l  fole  olcisri  " 

Sorgan  Locuite  ad  iofeftare  il  Mondo  .* 

£ tra  dolor  sì  nuoui 

Cerchi  morte  il  Mortale , e non  la  trpui , 
Af.z.O  che  (lenti!  oche  crucio chemartorol 
Morir  non  pofib , eiènza  morte  io  moro  • 
'4^,  Kùcrùda,c  piùi'unclbi  ’ 

Suoni  la  tromba  (èfia,  / 

Oià^da’ fondi  algofi  . ' ; ' 

pel  barbarico Bufeatea Paria  vfeice  r . .. 

Ó Spirti  tenebrofi^ 

E de  la  terra  a i daivùiilcrudcUtC» 

~'i  A 
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"9ratorif»  - . - - 4^1 
A I*jrene  del  ma- non  difuguali , 

Fremano , ruggano , icorran  veloci  ; 
Piaghino , sbranino  glicrapj  Mortali; 

F/1  R.C,  nemico  a Chrillo,  ai  mondo  ap  porti 
Guerre  3 Itrati) , fàirori , incenda , c morti, 

^ Cht.tt  6.  Dor  qui  chiaro  fi  fecrne, 

. Che  chi  fÌJggc  di  Chriito  il  giogo  licue» 

La  ccruice  lUperba  incuruar  deue 
Sotto  il  reo  giogo  de  le  Furie  infeme. 

Vita  de  TAIme  è Dio  ; con  degna  lòtte  , 

Chi  vi  lunge  da  Dio , corre  a la  morte , 

INTERLOCVTOAI  DELLA  IL  PARTE. 

.e: 

Otri  fio  If.  Si  Giudico  Cho,  Anime  keute  a ^ , 
Are  Angele  S.  Michele  Ammn  dnmnutn  primm 
An  imn  bentm  frèma  Anima  dannata  Jecodm 
Anima  beata  feconda  Anima  dannata  ter^ 
Anima  beata  ter:^a  Ch,d* Anime ddnmtoa^^ 

, . » t r 

tARTM  SECONDA.  , ì 

. ■ . , i . 

*'  . - f 

‘ li  le  fiamme  giufiiflfirne  cfHcgnolc, 

VJ  Ch'a'diiuuj  versò  Cici  furibondo. 

In  forme  fpauentofe 

' ' Hanno  fconuolCo , han  defolato  il  mondo  ; 
Eiutccgiàleregioniingombra- 
*'Mortc,filcmio  jorror,  cenere,  & ombra , 
Su  jdelatrombaefirema  / 

li  fuon,ch’è  nòto  anch'agii  eftimi,borfireiiia^ 
SMich,  Diali  gloria  a GlESV, 

MioriucritoRc  * 

Ch'a  1*  Vniuerlo  inipm*. 

■ ■ ' * f ' 
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TaHe^ttaud 

Sa  calpcftarcolpiè  • ■■r-  " ' 

Ogni  potenza  altera . 

O off i imputridite,  • ' . f 

O ceneri  dilpcrfc  i 

. ln-vm2  iidiuerfc,  . ; ' 

Dioyc’i  cónianda , a!  gran  Giiidicia  vfeitc. 
JTe^M  o^.Q^ùcfte  voci  dal  ciel  tonato  appena* 
Cic  fi  videro  ratti  • • .. 


Da  i fondi  ffupetatei 
. Sorgergli  ElHnti  a popolar  rarena. 

Da  f'abrffo , e dal  cicl  s’vdiro  ipeantt 
DcrAIniccondcnnatc 
. : E de  i’ Alme  beate  . ■ v • ; ■ , ^ 
Fremer  le  ff rida , e fcdcggiarc  U cant^ 

Cieli  diUtaieui,  v. 

Xea.  ét  ^ , ) E’i  V arco  gloriofo 

Pertiuoue  gioie  apriteci.  , . - . 

Abhrifpalancateui, . \ 

« a*  l‘£’^  varco  torai^entofo  . ^ jy 

Per  nuouc  pene  apriteci . 

C.  d'A.  Jky  > #or.ti)aatc. 

C.  d'A.u)  (sfortunate  1 

"d.'  • • . ‘{amici  iìrvipV^^*  . 

Torniamo  a 

jl.B.pr.  O Membra  obbedienti, 

eh*  oprafte  già  ciò , ebe  dectaron  1*  Alme  j 

A voi  tomiam  ridenti . • 

• O quai  godrcte  inCici  trioofì  e paisiic  S 
Coronate  d’  onore 
, Tal  baurcte  fplendore  • . . 
lilsù  r cmpirca  Mole , ..  », 

eh’  in  faccia  a voi  farà  fauilla  U Sole. 
A.R.pr.  O Membra  abbominate, 

Ch*»  Icicggidei^^iMcnwofci 

^ ì ^ Avoi 


Digitize^  - ^'ooglc 


. 9rat»§*  . 4PJ 

Avortwniamo  iricc. 

Sarete  sì  deformi  ,c  tenebrore  j,  , 
eh’  al  cader  voftro  entro  j’ orrore  ctcrt|» 
Più  de  1*  vlato  annegriràffì  Aucrno ^ (cntù 

Ch.€  5.Dc  1 R.C  dei  mòdo  al  gran  giudicio  dire; 

Con  raddoppiato^  entro  ddcori 

RÌL-nitè;e(ff““,  affiltóemó.  " •'• 

S.  Mi.  O Rege  .i  n faccia  a cui  creman  gli  Augn-‘ 
Auanti  al  tuo  gran  Trono 
Ecco  a la  delira  i Giulli , 

Ed  ceco  gli  Empi  j ala  fìniftra  fono,. 

Già  ti  cerchia  d'intorno 


. De  gli  Spirti  del  Cicl  fchiera  infinita. 

. ‘ Di  mille  rai  fpleude  il  gran  Legno  adorno, 
Doue  hauclli  tu  morte , e’  Mondo  vit^, 

. Lafentenza  ò di  premio  ,ò  di  vcndcicta 
Già  rViiiuerlbammutolicoalpctta.  V 
O dal  mio  Genitore 

'Benedette  e gradite  » 

Squad):e  felici , al  preparato  onore , ’ ] 

Ein  daohe’i  Mondo  egli  creò,  venite, 
lo , che  fon  di  fallite  immenlb  Fabbro i. 

Nei  vollro  baffo  mondo  ^ . 

« Eamclìcogià  vilfi,efitibondo:  ^ 

”É  voi,Elettimieij voimiporgelle 
Efche  al  ventre  digiun  ,bcuande  al  labbro,' 
In  altre  mie  vicende  egre  c funeilo 
Vojpictofiaccorrdlc:  .*  .» 

t ben  pronai , com’era 

.V.  ' * ’ ' àf»/- 
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; 494  Tarte  Ùttattii 
'An. B.  I .Signor , foffri , chc'l  dièà  .*  ""  ^ * 
Quando  V ici’f  a nuiMaelU  mendica  f' 

’ CiSr».  Se  voi  me  non  mirafte  i 
" Tutto  ciòjchcdonaftc  ' 

A vn  menomo  mio  Seruo,  “ ' 

’Qual  dato  a me, nel diu in  corcoafetna, 
A.B.  I , Care  voci  roauiflìme,  ^ 

- Voi  di  gioia  meerminabile 
Ricolmate  iì  noilro  cor  f 
A JJ.i.Luci  belle  c fplcndidi  flimc. 

Chiara  Volto  tutto  amabile,' 

” ‘ -^'Ainororo  R edentor/ 

V Porporine  Cicatrici,  • 

Onde  '1  varco  al  CicJ  fi  aprì , ~ 

Ecco  noi  Schiere  felici 
Vi  godremosi  sisì. 

A.b.4  3.  Sì  vi  godremo  j c si  beato  Trono, 

Caro  GIESV, del  voftro Sangue  c dono* 
■€hri.  Ma  vof  ,ch’a  me  ncgafte 
> ' Ogni  ibccorfb , ogni  pietà , fommerfe 
Nc’ brutali 'piacer  Turbe  perucrfei 
Qual  attendete  mai  pena,  che  balte 
lo  per  voi  fabbricai 3 Genti  rubelle,  - 
•Talami  di  zaffir,fcdi  gemmate  : 

« Voi  d*og^etti  terreni  innamorate  ' 

Per  vii  lan^o  obliaftc  oro  di  Stelle  f 
B antiponeite  vn  perfido  desio  ' 

Al  cieio,araIma,a  la  ragione,  a Ko, 

Hor  per  fempre  sbandite 
' Da'  bellìflìmi  miei  dolci  fplcndorì^ 

Giù  If  pene  infinite 
De  J'orribiie  Àucrno, 

Douchirempio  Satan  reggia  d’orrori  j 
Maladeuc  partite  al  igeo  ctemg,-  ^ 

CA. 
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.%ranrii» 

ei.tt) »Ofcnteni2  funcfta^oRè  crudele! 
jt,  D.)  3 O diuortio  rpiecato'.#  quanco^o 
Dureraii  le  querele  ♦ , » 

E durerà  beftemniiiatore  il  pianto^ 

Io  dal  dolore  3 io  dalia  rabbia  ppfve/Tb 
.Odio  il  ciclo j odiopio j odio  tnC/UclTo* 
Ire.purmaladctti. 

Pene  a*  Rei , glorie  a Dio , gioie  agli  Elccrù 
A.B.pr,  Belle  porte  lucidiifimc 
De  rfiinpiro  fdleggiantc,  , - 
Voi  di  Dio  la  rc^^ia  apriteci.  * ^ 
A.l).pr.  Cupe  grotte  orribiliffira© 

Dei  gran  Baratro  fumante^ 

Tra  le  tenebre  alforbiceci. 

A.B.x,  Gloria  a Dio  foura  le  fielICs 
Che  per /Alme  a lui  fedeli 
Soura  i cicli 
Preparò  fedi  sì  belle'. 

O Città  di  gioia  e rifo,  r 

Paradiib  - • ! 


Tutto  pace , e tutto  amóre  i 
Ecco  noi  Schiere  Felici ^ , • 

De  rinferno  vincitrici 
AFcendiamo  ai  tuo  fplcndore* 
J.Mif^.Al  voRrofudore 
Fiorilcon le  palme,  , ^ , 

Venite  ó bell* Alme,,  r , 

- Venite  quàfsùl 
De’  veltri  fofpiri , ' 

De’ vollri  màrtiri 
Merccdc  cGIESV.  ^ 

Màladetti  inoltri  etron^ 
Che  d’Auerno  entro  iprofon^ 
Cicchiixiiidi 


ar 
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I ^ ‘^drie  ittdita , 

Ci  fan^préHa  di  dolori  »' 

O toVbii  orrori,"  . ;';  ; 

Incuinoofcìatifla  " ^ ' 

Af  AÌAc  tórte  ‘ '":^  : ! 

• Vn'àurei  famìla ‘‘  ’ ' ‘ 

Dilnmcccléftcr^’- ' ■'  '' 

'An,D. i,e  i.ViuIandoira laghi òrribiii 
Difumantc  laìfarcofoco , 

D 'gli  fpiriti  pii\  terribili 
Fatte  fiamo  perpetuo  gioco 
BM  nortró  rtrazip" 

Mì%rcrd"  ' ^ 

L'Hnmenfo  fpàzlo 
D;cccrnità.  ; ^ ' ' ’ V'  ^ ;: 

O*  beata  Eternità,  ‘ " !. 

Quanto  cara  a noi  rifplcnii  */ 

Ecco  pur,  che  dagli  affanni,  ' 
Dag!iftcnti,e“dàj Tndori,  ■'  ' 

Da  le  croci , c dàì  tiranni , ■ | * ' 

Da  le  piaghe , c da  i dqlorij'  ‘ ‘ ,l 
Da  1 c moni ,‘edagrincendj  ' . “ '' 

A lagloriaalfinfivà.  ' . ..’j  ^ 

- Qua  •atocafaanoirilplendi  ' ' ‘ '' 

O beata  Eternità  l ' ‘ 

O penante  Eternità  ' 

- Quanto  dura  a nòi'ti  moliri  / 

Beco  pur  j che  dà  i tomenti  J ■'/ 

> D’vn  baleno  pili  fugaci,  ' 

. Pagli  onori  infuni .feqti,  -i 

Dai  tefori  sì  fallaci  i > ì 

A 1 lanpati  orreO  clu oitri , . 
B’Aiifia inìqua al6n  fc’u  và  • ^ ^ 

Quhth'duraarioi'ti ’raoftxi  , \ ^ 

. Pi-tniateEteroiti; 


> 


iCJtor»4*)a  Sùsùcprriamo,  / ; 

.»  3.  SÙ5Ù voliamo 

Al  canto  j al  rifo , , 
AlParadifo,alParàdifo.  , ' : 

Ch*f9  )»  E noi  cadiamo, 
^^.D.)j.Precipiiiamo — • 

. Pel  cupo  Aucjrno  • -i'-‘ 

AI  foco  eterno  j al  foco  eterno,  v ^ 
eh.  4 6.  Hor  da  le  pene , e da  le  gioie  vditC 
JLa  vita  j che  yi.auuanza  , 

Fra  timore  ^ elperania 
'^lc‘  - rimpa  rate  a tcmprare^Alme  aaimonitc. 
Speffo  penfi  la  mente^ 

Ch’vn’opra , vn  detto  folo , vn  foJ  penficfO 
Pai  giudicio  feuero 

Pel  Monarca  immortai  non  refìa  efenre, 
Pe  THaomo  alfin  con  immutabii  tempre 
11  penare , e’i  gioir  durano  fempre. 
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' ^àkJfxyRk!>  'ji-c'm^vE  vóéi,  < 

, . . IHIERLOCVIORI, 

w 

peti  ore 

Angelo  Guftoiè 

Cantù 

, Rufino  SpoJad’AleJfio 

Canto 

X»l^mUno)  r»drid,lSmt, 
« 

Ah» 

^ SaJ[o 

TARTE  PRIMA, 

/■*  • 

S;jrà  Spofo  Alcffio  ? e’I  bel  candore 

. JZ^Dèl  giglio  virgina]*,ond’ei  biAc%gia; 
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Tatirò  ,ch‘in  poc’horc 

Senza  fua  colpa  ancorsfrondar  ■ 

No  j noi  voglio  foffrirc  >Ah  aoninuan» 

Da  la  beata  Reggia  ' 

Mandòmfni  in  terra  il  Regnator  Tour aao^ 
Ch’in  petto  virginal  prende  ripofo.  - 
Io  j che  d’AlefTio  il  bel  Culiode  ibiio  « 

Di  fua  virginità 

Intattoy&odorofo  • i . : 

Cuftodirbgli  il  dono , ' 

Et  AlelTto  larà 

Vedono  a vn  tempo  fol  ; Vergine  j t Spofo* 
Uloilri  otrendi , atroci  Furie 
VóijChegrauide  d’iniiidia  ' 

Per  recare  al  Cicl o in^i urie 
' *Siete  armate  di  perficfiaj 
Violale, ruggite, fremete,  ’ *• 

Irritaicui, quanto fapete,  < . 

( Cudodica  dal  cielo , a vollro  fcheroo 
Almafedclsàcalpeftarrir^rriò.*  , 
^,Alef.  Aniina  mia,  chè  penfi?  e qu<d  è 
* Ch*ad  agitarmi  il  petto 
Moouono  i miei  peniierìar4i»i|empelf4r 
‘Armato  di  diletto  , - 
Ecco  il  piacer  terreno  il  cor  tn*aiiàle  ì , 

' jWa  chè  ?que’ Cuoi  contcaci, 

icnchc  fieno  innocenti  , r 

Mentre  m’inalzo  a Ì)io,  m’aggrauan  l*alc. 
Riuertìiza  paterna  hor  mi  dà  legge . 

' E gli  fponfàli  ad  onta  mìa  m’imponc.* 

O Dio , ma  mi  coregge  ' 

Qijell’amor  virginale. 

Che  fbura  il  Ciel  mi  prepari  carons  / : 
Jarlaicopeoficri,  ^ ^ 

. Bore 

k 
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fichèrifoluctc?  ' :i, 

Nel  dubbio  fcruorc  \ . • : >.i 

Di'fl^tu  sì  feri 
Lanauedclcocc 
Ahi  douc  volgete  f 
Parlate,  openficri,  i - 

E chèrifoluece  9 

Alcflio,lal  Cicl  parccftir  . . 

. : ìCerebi  dunque  il  tuo  petto , „ • O 

A le  procelle  fuc  calme  : 

Ma  paterno  rifpeMp  . . -2 

£*  remora  al  desìo . ' 

Jl9i.  Folle , e noi  fai  ì tuo  vero  PajftiC  SI^ 

M Dunque  calpclUfi  . 

S.M.)  L’vman  cimoxe.  < . i ; . 

Alvoloapprcftifi  v t.  i*  ’• 

D*Aleffio  ^ eprt « . :ì  ri:v  • ■ ti  i ^ 

WonrincatcninO  ' • , , « -i  , 

Gioie  mendaci:  , . ' C 


Noni’auuelenino .!  . >*; 

Vezai  fallaci . ' ; 

Soura  l'ali  pili  rapide  Voliiiò  j 
Del  tuo  feno  fol^ 

Et  in  Dio  gl’  inalzati  dclili  ‘ 

A le  cure  terrene  v’^ouol^  j ^ i a 
bf»X.) Voli  pur  iwpo.corc  ,d 
§,Al  '}%  Voli  pur  il  cor  ^ . r; 

dolce  Signore.  - -• 

Al  mio;  . « 


.aÌJToÌ  ; 
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^jSiMg.  Ma  de  tuoi  G enitorf  ‘ '■[  ■' d '•  5 ■. 
Ecco  lacoppia  vjehe.  1 i 

Seco  è la  Spofa  tua , che 
Da’ fuoi labbri  canori j “i'  ì • 

Dal  crii!  dorato , è da  lucramene 
Chiudi  i*orecchio  Aiènì6,c  china  il  guard 
Se  vuoi  lìbera  Tal mij -intatto  il  fcno  ; 

Che  ne  là'|uéf ridite fàmor  tcrrcnio 
Qnegli  è)>m  v!heitor;ch*è  più  codardo . 
StàneKttfbcf  là^orVai»-*  * ■ ■ , ' ^ 

1 figli  a de léfu^'h'e  è ìa  vittoria  ; 

..  Virici  il  mondojetc  flefib.’IoquìrniCCio 
'i  Ti  tnira  Dio,  t’èlpettktorc  il  Ciclo* 
Rifotjate  giubHanii, 
OdelTebroai?fWnk^riuc,'  « t . 

A le  voci , che  fel^ue^  in  ■•../•  / l • 
Fanfonar  d’ AlelTioHi  vàiiltf.'-  ' ' 

E voi.  Colli  trionfaniK-'  • ‘-J;  '■  "ì 
De  la  fcmprc  ecceiftiRortMa  o.  i 
Con  ghiriande  più**VczkoÌ€*:  ^ ♦ 
Odorpfe  ^ ^ . - . ; j 

Cerforiitcni la’chwiliài''  >-  - K 
Mitff.  Mìo  cc^e  fertbfo ' ‘ ^ 

Gioirci  iù' sù  ;*■ ' r - ^ ^ 

Aleflìaitì'è'S'polb'J'''''‘'‘  ''  ■ '■ 

Che  brailli  di  ^iù  ? ‘ ■ • 

]Ma  pur,  ineiinrc'girò  , -o  V j:  , . ..  s. 

lofguardp,..cdi^,piCiv, 

Alclfio  non  mirò  ; ■ '* 

Ahi  laflfa , dpu’.è  ? hìì  ,•  - ' ' ' '* 

Eccolo  appunto.  Alfia  ^’l^uaMi  noi 
Ti  riinirarp,x>,J?iglàaK;Y  ' ' “ . '-'l 
Midonj'auuien,  che  moitri  ; 

_,;G  ^ 
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Spìri*t?al  tuo  bel  voiio  aure  fcrene  ;>  .•  l'J 

Sai  pur , che  non  contiene  . 

Tra  le  nozze  gioconde  vn  volto  aiincro . 

4. E.at  Figlio,  fai?  cangia  pco- 

1.^/.  Feftc, giubili-, .-fponfali  -,  {ficxOt 

A l’tìtcocShio  de’Horiali  - A ; . . tt 

Par , che  fiatì  feijcjkà  J . , ’ ' ' . ( - % . • 

Ma  dice  vn  nonsòchè  . , .-i,.  - - ; . 

Dentro  me,  * 

Chcl'ontnctc  vanità ;«  r - . : , ' 

ic’l  mio  core  io  volger  centje 
A la  gloria  & al  contento , , ^ * t 

Ch’a’  raivi  * s ■ . 

Tollogrida  vn  honsòchè 
Dentro  me,- •’  . jì:,.-  ..  ! 

Mira  ben , che  fiianirà  . . • • ■ ,,  • 

fiw/rwc'Qtichf  ter«-cnl  oggetti  ' r 
Son  vanità  per  chi  ci  filfa  il  corc  ; 

Ma  fe ben  ci  rifletti  ,* 

Alzeran  la  tua  mente  al  tuo  Signore^ 

.»:SOno a.  prudente  zelo.  . ' ' 1 

I e crev^ti. re  ancor  reale  del  Cielo  j 

Agl:.  E non  vedi  , che  nel  vilò  < 

pi  tua  Spola  , • • ~ 

Àmorofa 

Par , che  fpleiida  vn  Paradifo  f 
A l'ardente  tuo  desìo 

II  fulgor  de  le^fue  Stelle  * 

Par, che  tacito  faueiie, 

E gridi  ognhor  ,.ch’aflai  più  bello  è Dio 

5.  Alef.  Ma  le  troppo  ci  (chcr za -incauto  corCi 
Quando  penfaci' alzarli  al  forrrmo  Beac> 
Troiia,  chclo  fplendore 

Di  terrena  beltà  gli  ordì  catene,'  ..  ; 

ì'?  ..  ..  '--.Cara 
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CaraMidre,crcrfia  rac;  ' ’ ‘ 

E' la  fragi  le  Beiti  ...  ; , 

Colorita  vaniti,  > ’ ' ' 

C’ hi  gran  faftOjC  ‘ poca  fò . ^ 

' Splcfouc,  inganna  ,cfc  he  vi.  - ‘1  . » 

E»/.  Ahi  lafià,  e fe  vi  fprczzà  Alcflio  miti  A 
Itene  pure ,omiebellc*ze,  addi04  * . . .1 
Mie  bellezze  non Tintcndeile,  ' ' 

Secredefte 

Poter  frangere  vn  cor  d*acci»r(r. 

■ 'E  piegar  Tvmano  Orgoglio 
Par,  che  baffi  la  beltà:  - ^ 

Ma  rpezzarc  vn  cor  di  (coglio  « ' 

lononsò,comeftfi.  ■ • * 

Hor  fe  mancami  la  fpcranza  ;> 

Che  m’aiiuanza,  - v 

P uor  che  ftruggermi  in  pianto  amaro^  > 

Mie  bellezze, non  r intendete; 

Se  credete 

Poter  frangere vnc5or  d'acciaro . -- 
*|?.i</«/.Non  è ferro  il  mio  core, e non  difprczia, 
Spo(a,la  tua  bellezza  . - 
Ma  fc  mi  chiama  il  Ciclf  Deh  taci . O co- 

A gli  anni  mici  cadenti , ‘ (me 

E a le  canute  chiome 
Con  le  repliche  tue  crefei  i tormenti . 
AlcAìo,hortumi  fenti. 

Querta  è la  Spofa  tua  : noi  vieta  Dìo , ^ 

Tel  commanda  il  tuo  Padre , e lei  relHo  f 
Ale/,  Ciìélt  amici , dehconiigiiatemi.* 
Rirpondeccmi  ,e  chefarò  ? 

Vaciliando  tra*  fUoi  deliri 

li  mio  core  mal  può  rifolucrfl. 
ciucUcUgrimc,  quci-lòlpirt- 

Glt 
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4B  K fon  lacci  ^ nè  sà  dilTolucr/i . 

Deh  fentite , deh  disiegatemi  : 

Chc’l  mio  core  più  non  ne  può . 

Cidi  amici  jdch  coniìgliateml , 
Kirpondctemij  Cchè  faròf 

Non  vdir  quei  finguicijC  quei  lamenti  ; ' 
Mentre  (ai , che  di  Talune 
Per  te  fparfè,  G lES V (acri  torrenti . \- 

Come  fra  tante  angu(èie  il  cor  ti  langue  f 
Ah  non  ancor  s’auuede , 

Che  chi  pollìede  Dio , tutto  pcflfìedc  t - 
S.  Ale/.  Ti  leguirò  mio  Redentore  e Dio  : 

. > Ma  per  chetar  co'  Padri  n»id  la  Spola 
Sotto  fronte  feliofa  ' • 

Tutt’i  decreti  fuoi  copra  il  cor  mio . 

Son  voftro , o Gcnirori , c a'  cenni  voftà  * 
Obbediente  io  fono . 


Rendo  il  rifo  a le  labbra , al  volto  gli  ollri  ^ 
Et  a la  Spola  m;a  me  ilelTo  io  doso . 
ILuffina,)s  O me  felice  ) . ■ , 

Agl.Bnf.  ) 5.0  noi  contenti)  *PP*®*°  • 


Ahi  .h  - di  gioie  vom»r  ^ ilfen», 

Etef.  MagiàjCh’indenfa  notte  amiche  c belle 
Ridono  a voi  Icltclle,; 


Rclèate  o Figli  miei  ,mentr*il  cor  mio 


Grato  v’implora  il  Ciel.  propitio  Dio. 
S.Alef.  Ecco  fìam  foli.  O mia  Diletta^  prendi 
Querto  cinto  gemmato, 

E quefto  cerchio  aurato , > ■ 

Pegni  de  la  mia  Tede . 

Son  mie  memorici  a confcruarlcattcndi* 
Io  giro  altrouc  il  piede  ; . 

là , ve  mi  guida  il  Cki.,  Tu  ti  confola . 
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VolgiaGlESV tuo Spofo iJtuo 
Uè  rimarrai  qui  fola:  • . - ' ti 

Solo  non  è , clii  per  compagno  hà  Dio.  - * > 
R«jf.  Tu  mi  lafci  o mio  Spofo , o mio  Tcfisnó# 
Ahi  lafTa  ! il  cor  mi  (uicnc^io  màcojicPflSò^,' 
S.ÀlfJ,  Il  miocorc  ,.chc  l’ali  fi  pofc,  r 

Prigioniero  non  vucvlcltar più  j fy  n-’i? 
Ma  con  rapide  penne  amèrofe-  •<'  jì  f.'ì 
vuoi  tracciare  l’ainaco  GIE8V.  - ^ ' ” = 
ILddio  Spofa,  addio  Padri  j ò Patria  add!<f; 
Co*  moti  del  mio  zelo 

Là , ve  mi  guida  il  Cìcl , corre  iljior  mio.  ^ 
Errar  non  può , chi  parilia  fcorta'hà*!  Cido* 
RA>./»f.Ofugagenerofa/  ■'  oc 

Quando  al  fuò  Dio  fc’n  corre  vn’AIma cafia; 
perfrenarianotì baila  m 

Ricchezza , e Patria , e Genitori,  c Spola 
* Fuggi  pur  grand’ firoc'j-fuggi  giocondo  : ’ 
Chi  sà  fu^ijir . sì  trionfar  del  Mondo , 

* . ' it  j - ^ 

FARTE  seconda,  ' - .n. 

_ • i>  ‘ • 5 ••  •• 

^/.  T T Scitc  pure , vfc  ite 

V Dalntio  vcdouoperto  ' ■ 
Nunzii  del  mio  dolor  caldi  fofpiri . 

Troppo  inafprifcc , o Dio , le  mie  ferite 
11  Icmpre  chiufo , c violento  affetto . 
.Voidel  miocor  rcfpiri  > 

Deh  porgere  follicuo  ai  mio  dolore. 

Se  non  rclbira;  ahi  troppo  langue  vn  cofc? 
Aleflio , Alelllo  (o  tante  volte  inuano 
Da  la  lingua  c dal  cor  Nome  inuocato  ) 
Aleflìo,  e fin  a quando  o Spofo  ingrato 
-Sotcacicloioataiio 

Sarai 


f^rHìòrif  • ' 5oy 

Saraifordo  a’  mici  gridi  j a’ mici  dolóri} 

Douc,  ahi  doue  dimori 

Sofpiratacagion  de*  pianti  miei?  • ’ ' ' 

Doue  fuggito  mio  Spo?fo , e doóc  fei  ? ' 

Dehchlfiejehcyiconibli  ' ! 

Occhi  miciVfoTitidi  pene 
Selontani  dal  mio  Bene  ' \ 

Lagrimare  foli  foli? 

Tra  i penofì  miei  desiri 

Piango  ogn’hora  ; ma  che  prò , 

Sc*l  mio  pianto  a’ miei  martiri 
Impetrar  pace  non  può? 

Ciuci  beile 

De  l’aurecftcllCa 

~ Voijch’afcoltatc  ^ ' 

Del  mio  cor  debile 
Il  grido  flebile. 

Per  pietà  non  vi  ftsncacc . 

Compatite,©  Stelle  amiche  - . ^ 

DVnaSpofa  • ' ' 

Aftannofa  • • • 'v  ' 

A le  lagrime  pudiche . ' ' ' - ' 

A le  lagdmcohimè,  ch*a'miIIcaniUlc  • ' 

Spargo  da  le  pupille 

Bagnando  iniian  le  troppo  forde  arene . 

Occhi  miei  jfonti  di  pene  ' ' 

Deh  chi  fie  , che  vi  confoli  j ' 

Se  lontani  dal  mio  Bene  ‘ ].  • 

Lagri?hate  foli  foli?  '•  • • 

^^/.Sconiblate mie  pupille";  ‘ 

Quando  mai  vi  fatierece? 

Bench’in  pianto  io  vi  difille  ; 

Non  ancor  conterite  flètè. 

Che  chiedete?- 

ehè 
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yodr  j TatteQtfàtA 
Chèbrajmatef  . , . . 

Mie  pupille  3 faucllatc.  . . 

Ah  v’intendo  pur  troppo  occhi  dolenti! , . ' 

A ragion  voi  fparget^ , , , . : . • 

Figlie  d’alto  dolor  pioggie  languènti  ; 
Poiché  del  Figlio  mio  vèdoui  «ete  .,  v . ^ 
t airhoraiairhorafolp  ,,  . . . 

Darete  fine aldiiolo; 

Se  rivedrete  o mie  pupille  inferme 
De  le  vifccre  mie  l’vnico  Germe. 

Sta  fortescor  mio. 

Amando,  -, 

Sperando  ^ v 

Patendo, 

Tacendo  ... 

Conquifta/ìDio . 

Sta  fortCiCormio, 

Io  gii  lunga  ftagione 
Dal  mio  Clima  romano 
Sotto  ftraniero  eie!  viflì  lontano, 

A l’Alma  mia  per  fabbricar  corone. 

Hor  che  di  Dio  l’alto  volere  eterno  . , 
Me  ricondulTe  e pellegrino , e ignoto 
A l’aibergo  paterno  ,* 

Armili  di  coflanza  il  core  immoto  : 

E tra  quei  pianti , e quei  fofpir  deh  Ha 
Saldo  fcoglio  di,  fè  l’anima  mia . 

£«/.  Ahi  laflo  1 e dopo  i replicaci  giri 
Di  tanti  lullrij&  anni  ♦ 

Ancor  non  mi  dan  pace  i miei  deliri , 

E non  trouail  mio  cor  tregua  agliaffanni. 
Figli'o  3 Alelfio  ri.rpondi  : 

Al  tuo  Padre  languente  ouc  c’afeondi  t 
Rftf.  A la  .Spola , che  lofpira. 
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Oratòrif: 

A la  metta  Genitrice 
Chi  ridice, 

R.)a  IlfuoSpofo] 

Figlio]  oucsa^^iraf 
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Chi  ridice  oue  foggiorna  ? 


••  ' (toma, 
jL.AS.»i.  Deh  torna  Aleffio  mio,  torna,  deh 
S,Al.  Deh  non  mi  tormentate,  o mici  pcnficrr , 
E con  volto  mentito 
D’afte  tto  impietofìto 
Non  fiate  a dannomio  tanto  giierrieri. 

Deh  non  miiormentate,  o miei  penfieri  ! 
Spoglili  pur  d’ogni  terreno  aftetto 
Coraggiolo  il  mio  petto  ; 

Prendali  pure  ogni  Infinga  agioco  : 

Per  haucr  Dio  lalciar’vn  mondo,  è poco* 
tiuf.  Cielo, che  per  tanti  anni  vditti  i gridi  ' ' 
Del  mio  corcaffannolo  ; 

Riduci  a’patrij  lidi 
Il  mio  crudele , il  mio  fugace  Spofo, 
Aurcttc  flebili , 


Che  qui  girate, 

A lui  portate  - . . 

Mie  voci  debili. 

E dire  al  Crudele,  ' . ’ 

Che  l’egra  Tua  Spofa 
Fra  canti  fofpiri, 

Fra  tanti  martiri 
' Ancor  gli  è fedele.  - 
Dite,  che  forpirofa 
Attende  il  fuo  bel  Sole . 

Dite , ch'ella  lì  duole 
Di  non  fapcr , qual’orizontc  aggiorna . 
il.^.f.Dch  torna Aleflìo  mio, torna, deh  torna. 
5.^,  Ah, ch’io  vacillo../l«.  Alzale  luci,  c vn  Dio 

Y X Mira 


^o8  Tarte  OtiattM 
Mira  j come  per  te  Janguifee  e/anguc  ; 

E ornai  poni  in  oblio 
Pianto  tcrren  per  ijuel  celcftc  Sangue . 
S.Alej.  Mio  fómmo  Signore  j 
MiocaroGlESV, 

^yaciilailmiowrc:  . • ,/  . 

SocC9rriIotU.  : «r;:  , • - s 

Con  dolci  tcinpeÀe,  , • v 

Di  placido  affetto  . . , 

L’afTaltai’orgogiio , 

Mio  Nume ceiclle,  . . 

Dèh  fà  jChc’i  mio  petto 
Sia  petto  di  fccglio . 

Sì  sì  sì,  ch’io  voglio  piangere,  ' 

Finphc  lungi  Alettioilà . - 

Tèrnpoalcunnon  vi  farà,  , 

Che'i  mio  duol  poffa  mai  frangere- , 

Si  sì  sì,  ch’io  voglio  piangere  * - 
Ruff.'ja  Mie  luci  dolenti  , ’ 

Exf.  J z.  Deh  nò , noti  cciTatc . . * 

Più  larghi  torrenti 
Di  pianto  verfate. 

K.]  a Piangiamo  o Padrei 

£.]  i. Piangiamo  o Figlia  ] ^ niortalcaieiu 

Piamo  a pianto  s’aggiunga , e penaa  peno. 
S.AUf.  Balta  j balia  o mio  Dio  ; 
lo  non  ne  chieggio  più . 

Satio  di  tanti  gemiti  il  cor  mio 
Afpira  Colo  a vagheggiar  GlES  V . 

Rinforza  i voti  Aieflìo;  vn’  vmii  zelo 
Co’votiliioifà  violenza  al  Cielo. 

Dopo  l’ardue  tempcllc, 

Ch’in  qucfto  mar  lo  fpirto  mio  fofienne. 
Deh  Ipicghi  aJfiai’ihnamoratep.ennc 

AI 
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Orntorif-  SO  fi 

AJ  foiueOIBSV , l'orto  celefte . 

Troppo  fui  pellegrino:  ©mai  dehiia- 
Cittadina  del  Cid  rAniraamii.  ; 

O fiamme  d’amor  beato, 

Che  qucfto  mio  baffo  feno 
Hauctegià  coniumaco  ; 

Deh  fate , ch’io  venga  meno . 

Ung.]  a I lacci  rompete 
S.'wfr-jfavDelcorpopcfantej  ' 

E l’anima  amante  ; - ; 

O fiamme  feiogliete,  ■ 

S.  Al.'O’mió  GIESV,  mio  vero  Ben,  mia  Vita 
L’ali  de  l’Alma  innamorata  io'fpando  . 

- Oliando, o Luce  infinita , 

Ti  giungerò?  quando  godròtti?  ahi  quando  ? 
Già  confama  il  tuo' bel  foco 
pi  mia  vita'il  fragìl  'laccio . 

Già  iangaifcOjC  a poco  a poco  ^ 

Mi  diftriiggo  ,e-mì  disfaccio'. 

Vuoi  tu , ch’io  mora  ? Io  Vo’morir  sì  si  : 

Ma  vo’far  tcco  vn  pattò,  ò mió  Signore , 
lo  vo’morir  così: 

Sci  Dio  d’amor  ? voglio  morir  d’amore, 
UTtg.  Sii  le  penne  d’vn  fofpiro 
Vieni  pure, Anima  bella 
Tùtto’l  Ciclo  a sè  t’appella:  •' 

Vieni  ,\fìcnì(s.Ale/.)io  vengo, io  (piro. 
Ang.  O del  Ciclo  fiammeggiante 
Porte  .'d’oro  di  iatateiiij 
E ad  Aldfto.  trionfante 
Frcccolore  fpalancateui. 

Kftf.  Ahi  qual  raggio  iinprouifb 

Gicocchi:ni'illiilffa,cnìi  ferena  il  core? 
riluona  a temprare  il  mio  dolore 
r'-V  ‘ ' Y i Can-,. 
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Canto  di  Paradifo  f , • > u ' t * ' ^ 

ii».  S’io  nonjn’inganapii(p\o  Mcncuco  c mor- 
E da  l’cftinto,  yifo  ...  t . . ^ 

Quello  fplcndor  si  repeniinoè  forte  ; 

Equel  ccleftc  canto 

Forfè  di  Tua  virtù  celebra  il  vanto, 

^^ng.  Ecco  Aleffto  ii  romano, . 

Gran  domator  del  mondo,  ^ . 

Vincitor  di  sè  fteflb , al  Ciel  fourano  ^ 

Erge  il  véle  gioepado  : - ; 

E giunge  alfin  dopolc  fuevittorìe 
. ^ . Ai  trionfi,  a le  palme,  & a le  glorie . 

X.  Ohimè  chè  Cento  ? .4.0himèchè  veggio?  R, 
Qucfti  è lo  Spofb  mio  t 
Agl.  E’  quelli  il  Figlio  mio? 

£ufi  li  mio  dolce, conforto,^  . * \ 

AlelTio  mio,  il  mio  teforo  è motto? 

R«/.  E vorrete,  o mie  pupille, 

Del  mio  Spofo  al  Corpo  fàcro,  j ' 

. ; Dar  lauacro  . ■>  >.' 

Gol  grondar  di  poche  ftille? 

Nò  nò  nò , non  più  ripari, 

. Afflittiflìmi  miei  lumi, 

‘ Siate  fiumi , 

Siate  laghi, fiate. mari. 

Agl.  E si  IiHiga.ftagion  Figlio  taccftì? 

,y,  £’l  fUon  de l mio  dolore  -,  / ■ ‘ ‘ 

E i mici  pianti  funefti  - I ;•  C . . 

Furono  fearfi  ad  ammoilirti  ii  CorC  ? 

Deh  fcnti,o  Figlio,  almeno  ' ?. 

De  l’ Empirò  Icrcno  t- 

Da  le  lèdi  più  liete*  i:*  ,*•'> 

4 D'addolorata  Madre  il.  grido  TO(So. 

^ Agl.  Euf.»  ».  Piangete  occhi  pinete  : 

Non 
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• Non  è più  tempo  nò  di  pianger  po£o  • 
^nr.  Anzi  lieti  gioite.  Aleflìo  viuc 

• Patto  Ammortai  del  fudSìgnoreiwgrcmbo; 

£ su  le  voftrc  riuc 

Sparger  faprà  di  belle  gratic  vn  nembo . 
Iitf,  Fà  pur  fcfta  cor  mio  : 

Poichc’I  mio  Figlio  è gii  beato  in  Dio  » 
JlM/.Caldc  lagrime^  che  piouete . 

Da*  mici,  lumi  ; nàólti^icateui . 

Se  lì  trouan  le  lagrime  liete 
Non  ccflàccjma  trasformatcui:>® 

X.  QitanJ*ioi“penro,ch‘ci  l'al  ta  Bellezza 
Di  Dio  gode  fra  i’  Alme  più  chiare  i 
Siete  lagjtinic,nia*di  dolcezza;  ' 

Siete  lagrime , ma  care  care , 
jg»/v'Così  s’inalza  AlefiSo  al  Trono  aurato  > 
e Chei  giacque  gii  sì  vilrpcfo  in  terra  ; 

. E Dk)  col  braccio  viàto 
■ GjiVmUireTaltajCd  i Superbi  atterra . 

1 Q^ind  impara,  o cor  mio,  le  tue  vicende 
Cais’alza  jcaic;  e chi  s*abbalTaiàrccnde . 

, Ch,a  f . Ecco  Alcifia  trionfa  in  trono  aurato  » 
Che  giacque  gii  sì  vilipcfo  in. terra  : 

E Dio  col  braccio.  V fato,  j’  • 

Gli  Vmili  efaltàvcd  r Superbi  atterra, 
eliaci  impara  oiMottal,  le  tue  Vicca.te  ; 
Òli  s’a  Iza,  cade  ; e chi  s’abbalfai-afcende. 

» » / ' ^ 
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.jl-I.  '.N.A  T A t E Q.I.  G l B S V 

-1'  r È à i Ò C V T O R t 

- , MJRIA  i^tr£,Ì7.S,  :■'  rrimo7*J^9r§ 

€.Giu/epfe  Sicfndo  Fsjlort 

, . n . r , : Terx.fJPffi9rtf 

I * ^ • 

^ \ ♦ 1 *'  ’ ' , • 

[fjRTS'fRIMjt, 

. ‘ 1 '.'  -I.  i T;ij^  t-  . 3 . 

l,P^/.T^Itc,amici Paftorì,.  i ' 

.ri.";:;  JL-^Chc  nò  lugi  a Beiiem  mccoVCgliatfi 
, Infra  i notturni  orr erri 
Intenti  a cuiloclir  le  greggi  amate  ; 

Qua]  improuifo  raggio 

I ’ L ..  Può  trasformar  ia  mezza  notte  in  giorno  ì 
j - Mirale  o Dio',  che  de  le  brine  a feorno 
S’accinge  il  .verno  a gareggiar  col  rhaggio  ^ 

. Qucfto  niióuo  iSiipore  ' ’ . ‘ 

’ , . Non  lìierma  negli  occhi , Amicl^  io  Tento 
-i  l.  .Vnfegrefo contentò j - . . 

, o:  Chc  gnigneaipecto^em’addolcifcc  il  corti 

: Nonefenzamiftero 

Merauiglia  sì  chiara  j ed  iinpenfata,  ' 

Sento  nel  mio  penfiero’  - iv, 

, Vn  non  sò  che , che  tacito  mi  jdicey 
. . Fra  tùtt’i  regni  è la  Giudea  felice,' 

Ed  è Betlem  fra  le  città  beata . 
i,Vafi.  Candidiffime  Agnellettc 
Non  dormi  ce  nò  nò  nò. 

D-‘h  correte  j • 

Deh  pafeete 

Quelli  fiori , e quelle  rbette, 

Ond’il verno hor  s’ingemmò. 
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Oratorif* 

Innocenti  Pallore!/ i ‘ ' 

N >n;loriiiicenò  nò  nò*.  , , ^ 

Deh  mirate. 

Contemplate  • • 

Quciti  fanfpi  si  nouclfi  ; f 

Oiul’ii  cici's’iocororrò . 


5 .Pafi.  Compagni  Paftori i 
Tacete  j tacete. 

Accenti  canori 
Dal'aitorifonano.* 

E forfè  c’intonano  ’ ^ 

Gii  angelici  Chori  • _ 

Noiielle  più  liete. 

Compagni  Paftori  i 

Tacete,  tacete,  * 

Ne  le  cime  fouranc  de’cieli  ' 

Diali  gloria  a ralrlifimo  Rè: 

Ed  in  terra  de  TAlme  fedeli 
Troni  pace  la  candida  Fè  . 

O Huòmo fortunato, 
GioircipLir;i’OanìpotciJte  c nato» 

Di  diletto  ' ■ ' !•-  ■'  • 

Nelrmopctto  ^ ] 

L’alnu  mia  li  liquefi.  ' . " 

j.P/sy?.  Iimiocore  * 

Tutto  amore  ■ 

Adydire attento fti.\  _ . 

In  vn  ferì  virginale  • -*  «.  «•  ' ' 

Gii  1:  fe’  Creatura  ■ , . ' 

De  l’ Vniiierlo  il  Creator  fburaoo.'  ‘ ' 1 ] 

Ed  ecco  è nato  in  vna  grotta  ofeura  ' f 
L’alto  Figlio  di  Dio,  Sole  immortale^ 

Ed  ai  Genere  vinaoo  , . . ' 


Del  ehiulo  Cielper  dilatar  leperce> 
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t .-‘5^4  'Tarte  Ottaun 

Dio , che  di  vita  è Rè , viene  a la  morte, 

, Oliiblimcilupore  ! 

O quanto  può  ne  la  diuiqa  Mente  • . 

Vcrlo  l’huomo  cadente  ' 

Forza  imnK>i;ral  dìllimirato  Amore  ! 

Deh  corriamo  j 
Deh  voliamo  • 

A vedere  il  nato  Re. 

C^icli'a/fetcOj,  . . 

Ch’è  nel  petto, 

Prefti  ['aliai  noftro  pie. 

Ma  quello  noflro  inharnorato  zelo 
Auaronon  fi  rnoftri, 

Portiain  qualche  tributo  al  Rè  del  ciclo  : 
ConfcflìamoloRcco’dDni  nollri . 

Meco  venite  pur  : perche  desio 
Io , chVn*  Angel  o fon , guidarui  a Dio, 
inouiam  le  piante  : 

'Ma  nel  brcucfetitiero  , 

Finche  fi  giunga  al  pargoletto  Infante^-- 
Spiega  . tiprego , a noi  Palco  Miltero , 
Vedrete  i I voftr 0 Dio  ' * 

Cinto  d’vmili  falte , e rózzi  paoni  .• 

V na  grotta  è fila  reggia,  il  fieno  è trono  ; 

Fcrche  folo  hi  desio 

Di  lofirir pene , e d'incontrare  alFanni^ 

Per  dare  a voi  de  la  Tua  gloria  il  dono. 

Vii  G iumento , e tardo  Bue  ' 

A fcaldar  le  membra  fuC 

Dan  tributo  tli  relpiri  ; ' - . 

Marifcaldanoallàipiù-  . 

IldolcifiìmoGIESV 

De  la  vergine  Madre  i bei  fofpiri. 

»*  Bambino  vagUcc,  e Iti  ircuiantc.*  ■ - 

y Ma 
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Mi  COI  que’  fuoi  vajltt 

, cli’ojai  cor  piìi  cru  io  ^ e d’ idi  nzacc 
A coinpacirloji  riimarlo  inaiti 
i.PaJf,  O fommo  Bambino  , * • 

.-O  fiaiTiTUidel  Cisio»  . «■ 

T’adoro,  t’ inchino 
Tremante  di  gicio^  - - 

Ma  chè  ?qacl  tremore  , 

O bel  Pargoletto,  ' 

Accende  ogni  core; 

Infiamma  ogni  petto  ».  • ' 

e.F  V?.  Bambino 

Diuino , • : * ' ' ■ - 

Mia  Gloria,  mio  Re»  * ^ - 

' Il  core  • ^ ‘ ■ 

. P!anìore<-.  . ■ ■ ; . ^ 

Gii  tutto  fi  ftri^ge  : 

Dal  Icno  mi  ftiggc, 

E vienfene  a te»  . ■ 1 - 

Ma  qual, Donna  felice'  ' ^ - 

Scclfcil  nato  Media,’  ■ '*  - ; 

li  gran.  Figlio  di  Dio  pcrX5bnÌffÌcc  ? 
,X»^.Serenatcui  o Cicli  > 

Efultatc  o Fedeli 

A qucfto  dolce  Nome:  ella  è MARI  A ò 
MARIA, prole  di  Regi, a cui  s’mchim 
Lo  fteflb  Ciel.*dc  le  beate  Squadre  ’ 
ifillo: ^egna*R^ha 

Ci't  i'figlàa^Spófa  dfbio , Vergine, e Madre» 

ChJiFajl,  lOCvKìnìsà  sA, 

La  noftra  armonia:  .•  ‘ ’ 

Lodiamo' GlESV,  • ■ ^ 

Lodiamo  MARIA, 

Tacete.  Ecco  la  grotWiCCCo lldiumo 
. Y 6 Amorg^ 
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> ■'  5^^  Tarte  iBHau4 

Amorofb Bambino.  • -*  " 

r V Qli t H i e GiuK  ppe  i^puro  Spofo  i C qudU 

F’  MARIA  Verginella. 

Noi  ftarexno  in  dilpartc , eriucrcnti' 
Godremo  il  de*  Tuoi  beati  accenti  • 

fARTE  SECOIJDA,  • 

: ■ ■ Tenore 

MiOjBcne,  o mio  Figlio,  o mio  Si 
Deh  chè  prima  farà  l'anima  mia  ? 
Se  penfa  qudfo  core , 

C:hc  Tei  t^ucì  Dio , al  cui  tremendo  impero 

Soggiace  vri  Mondo  intero,- 

Solo  adorarti  > &immir«dcsia , . 

Ecco  a terra  mi  proftro , 

E più , che’l  volto , inchino  il  cor  profondo 
A te,FattordelMondo,'  ' 

E di  queft’ Alma  l’vmiltà  ci  moftro  * 

O quanto  grande  in  maeftà  tu  fei  ! 

Io  nel  ciiàaco  tuo  vifo-,  - 

Sole  del  Paradifb, 

'Non  arditcodnal  zar  gli  (guardi  filici* 
Indegna  io  lAi  confelTo  ' 

Di  porger  i mici  baci 
A quello  fieno  ideiTo  * 

Doue  o mio  Dio , mio  Creator,  tu  gìAci* 
S.GìhJ,  O quanto  io  mi  confondo , 

Veggendo  in  fen  de  (amia . pi^a.  %io£i 
* ^ (Che  Madre  è purdi  col  dà  vitaal  mOndo) 
Tanta  vmìrtadeaicofa/.  , • » 

ScGiufeppefon’io,  . i-ioc-’ 

Cui  porle  il  Cielo  il  preziofo  dono 
Di  rpofarmi  a MARIA , ch'è  Ma^drea  Dioj 
' . f errai $i  Iraro  in  iwtarlahor  fono  ì 
Tf.  \ ' Cor 
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%ratorìfl  ^ JI? 

Cor  mio , che  urcii  ornai  ? 

Se  s’vmilia MARIA i lucbcfarai? 
M.VM.  Io  ftò  tremarne 
A’picdimoii-  I f . _ 

* Cclcftc  Infame,  • 

Damcchèvuoi? 

Vuoi , ch’io  ti  Aringa  al  fono  ? 

Brami  la  mia  maaimclla  ì 
Eccoti  prendo.  Ahi  che  l’ardir  vieri  mCfl< 
Tu  fei  Monarca  immenfo , io  vile  Aoccila, 
Ma  cu  languirci, 

Matuvagifei,  ' . ' 

Ime  rimiri  ^ 

Tutto  tremante; 

Eco*  fofpir j ' . 

Turni  ferirci  'e 

L’Anima  amante . ‘ 

Ti  ftringerò  .•  ma  troppo  grande  Tei.  ’ 

Ti  laTcerò  : ahi  ma  tu  lei  cor  mio , • 

Chi  mveoniiglia , o Dio  ? ; » , . 

Che  fan  gli  affetti  mici  ? * • 1 

Chi  fie , ch’^n  me  prcuaglia  ? 

Nel  campo  del  mio  core 
L’Vmiltadc , e i’Amor  fanno  battaglia^ 
$,GìhJ,  Se  per  Amor  fcefe  dai  cielq  in  terra 
II  tuo  dolce  Signore  > 

In  quclVamica  guerra 

Ceda  pur  l’ Vmiltà , trionfi  Amore . 

Efalaceui  dunque , o Hamme  ardenti 
De  l’arfa  Anima  mia . 

Mirate^  o dei  mio  Figlio  occhi  lucenti , 
Quanto , ahi  quanto  per  voi  arda  MARD 
Crefeete,  crefeete 
Nci'arf^  mio  core  > . . 

Ofiitn 
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O fiaininc  d’ Amore:  -r" 

Voi  care  mi  fiere  ; 

Crcfcctc,  crcfcetc.  r i*. 

Se  ftrigner  deggio  vn  infiaico  Foco 
Non  è più  tempo  nò  d’arder  sì.,pj)co. 
.?.G««/’.MAR.IA,  ma  tu  non  miri  . I 
(Ne’  tuoi  ccleftì  amori  inebriata)  ^ » 

Come  languUccil  tuo  diletto  Infante . 

Deh  fentii  llioi  foCpiri  ! 

Ahi  ,ncl  rigor  de  la  ftagion  gelata  ' 
Trema , languc , v agifee  il  gran  Tonante  ? 
jB.KM,  Bambinello 

Tutto  beilo  f •’» 

Vieni  j vieni  sù  sù  ‘ 

Nel  mìo  petto 
Ti  ricetto 

OmioCorCjOmioGTSSV. 
le  mie  mamme  femprc  intatte 
Suggi  5 fuggr,o  nato  Rè . 

Io  te’I  rendo  «fuefto  latte  : 

Tua  demenza  me  lo  die',  ■." 

S.Giuf.  Ti  benedico  o Cielo,'  * 

Che  Ipettator  mi  fefii  *'  ' ' 

Dico5ÌpuriafT'ctti,csiceIefii  . ' 

Ahi  ch’arde  anchc’l  mio  cor^  béche  digklo 
M.V.U.  Stringi  pur  le  mie  mammelle 
Con  le  labbra  di  rubino^ 

Ojìambino,  v.  _ 

. O Speranza  d’Ifraclle:  » > ^ *.  1 

Stringi  pure,  e’I  latte  fuggi;  » < 'i 

Suggi  pur,  quanto  vuoi  tu’. 

Mentre  luggi  o mio  Gl  ESV; 

•Di  dolcezza  il  cor  mi  rtruggi , 

Ardi  pur , crefei  pur,  fiamma  d’ Amore 

Ardi , 


4‘  ■ Or^torif^  • 

Ardi , ftfiiggi  j confutna  : eccoti  il  core . 
sy.  Af.  GIESV  mio  j ma  tu  chiudi  i rai  iuccmi 
E t’addormenti. 

fci  già  dormenel  mio  petto,  ' ’ 
Venticelli  dcbiacttcì 
'.Non  rompete  . ‘ 

Il  bel  fonno  al  mio  Diletto,'  ' 

Rulcclletti  ,che  verfate 
Dolce  latte  in  vece  d’onde  } 

Collincttc  j che  feconde 
Purifaui  dilliJlate  j 
Fate  pur  ciò  Vche  volete 
Chete  j chete, 
et  mio  Dio  non  rifucgliatc , 

5.Ci«/,  Hor  che  dorme  il  Rè  ccicftc  ; . 

Cieli  amici , ami  che  Stelle 
Efig!  iate  le  procelle; 

Date  bando  a le  tempeft’c , 

3y.  M.  Voglio  bene,o  Nubi  grate» 

Da  voi  cada 
La  rugiada  ; 

E ch’in  manna  vi  tempriate*  ” 

Fate  pur  ciò , che  fapetc 
Chete  j chete  j < 

E’I  mio  Dio  non  riftiegliate. 

SXSìhJ.  Chiudi  chiudi  i rai  vezzoll  ‘ . 
Bambinello,  Re  di  pace  . 

V Tace  il  mondo,  il  ciclo  tace 
Per  l'eruirc  a’  tuoi  ripofi . 

Chiudi , chiudi  i rai  vezzofj . 

fe  chiudi  gli  occhi,haidcfto  il  corCr 
Non  lo  lafcia  dormire  il  troppo  Amore. 
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■ ^$9  Torte  f^ttouo 
PARTS  TERZA, 

lESV,  mil  vita,  o quanto  prefto,  o 
V^T'hà  rifue^liato  Amore'  .[quàc» 
Ma  donde  vico  qucttlmprouifo  pianc<> 

Ne  le  tenere  gote  , o mio  Signore?  • » 

Ahi  Uffa  ! gii  Tento , 

Che’lcor  mifcrifce 
Vn’afpro  tormento.  • . ’ 

lo vedoil  mio  iienCj  - f 

Che  trema , c languirci 
Tra  gelide  pene  ; 

, Efianimenonbò.  • ’ 

O Dio  ,chè  farò  ? 

VfciteomicifoTpiri  ^ > 

In  viua  fiamma  ardenti  ; 

Sgorgate  orni ei  desiri  ( 

Figli  de  i’arfo  petto  : , ’ 

Tra  qiiefti  ghiacci  algenti  . 

Scaldate  voi  il  mio  GIESV  diletto  * T 
i.P/t/?.Hortacciapiir,chipuò.  . 
Tiitco’lcorjtuttp’ircno  . < 

Ho  di  fiamme  ripieno  : • ^ 

Più  non  poffo  tacer  j non  poffo  3 nò,^ 

%.FaJ}.  Non  a può  più  tener  i’aninna  mia^  ♦ 

Non  fi  può  tener  più . , 

Voglio  adortur  MARIA  i < 

Voglio  adorar  GIESV.  i 

3 .P/j/.  lo  vi  Tarò  conforte  ; 

Ah  che’l  tacere  in  tante  fiamme  c awiS^ 

S.G ili /.  Deh  raggira 
II  dolciffimo  tuo  ciglio, 

VerginclIa^Spofa  mia, 

Peb 
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Deh  rimira  , ' 

Qucfta  Schiera,  che  desia  . • * / 

Adorare  il  tuo  bel  Figlio  ' 
Omirabiiconfigliol 

Paftordlidiuoti  ■ * 

A l’Agnello  di  Dio  porgono  i voti  I 
S,V,M.  Venite  pur , venite  pur.Paftori, 

A vagheggiare  ifour’vmaniecceOi  ' 
De’diuinillupori.  * . ...  .. 

Quelli  èquciDiOjCh’opprcflì 

Calca  i Superbi  ^ e fulmina lOiganti  ^ 

E a’ luci  piedi  diuini  . . : . • ,.‘l 
Vede  tutti  tremanti  ^ . 

Formar  trono  di  gloria  i Cherubioi.  ■ a 
Quelli  è quel  Dio , ch’eterno  4 

Eguale  a]  Padre  onnipotentenafee: 

Ed  bora  in  nuda  grotta  in  braccio  al  VCrQÌ{  . 
Nacque  dai  puro  feu  d’ebrea  Donzella^ 
Ellalo  ftrieoeinfarcCi"  *- 
Fafce  mendiche  j ed  ella 
Col  fen  io  fcalda , e col  fuo  latte  il  pafcèj 
Hor  accorgiti  alfine  vmano  orgoglio  3 
■r  Chepergiugneral  foglio 
Del  gran  Rcge  immortale  5 
' '•Candida  Purità  i ■ . 

Vmiie  Poucrtà',  • - 

•Pazienza  j & Amor  fono  le  (caleJ- 
Riuerenti  t’inchiniamo,  - 
T’adoriamo  . j .‘; 

Bambinello  ^ 

Tenerello  : 

TiifeiDiOjtufeisisi,  ‘ J 
Inchiniailio  la  felice  : ' "'•i- 

' Genitrice, 

VergìÀ 
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Verginella  « r - ! •.’ 

Turca  bella,  ■ 
Che*lRèno%o^partor^,  “ 

5rf»f.EnoiSpirticdefti,* 

Vero  Dio,  t’adoriamo.  ' 

Tu  eia]  cielo  fccndcfti 
L’antico  fallo  a rilàrcìr  d*Adamo , 
Tufeijchecalpcfti 
D'Aiierno i furori: < : 

TufciychctilVori  . . j ;;  > 

. .Lcnoftreruiiic  ::'.  ..  . < ; > 

Tu  plachi  i rigori  , i ; .1  , 

De  l’ire  diuinc.  ; 

. E a compir  gefti  sì  grandi 
Ammirandi , > 

T’armifolo  di  dolori.  - ’ ' 

Quinci auui«ie,  ' • r • 3 

Ghc  Bambino  hor  tene  ilat  ? 

Tra  le  pene.  1..;ì 
Dclcneui,cdclcbrin6:  ' 'f  • ; - 
Edailine 

Fatto  adulto  fofterrai  ' < 

Scherni,  firati j , flagelli,  e chiodi , c fpine. 
S.Giiif.  O me  rauiglic,  o amore , 

O Angeli , o Pallori , ■ o Spofa,  o Dio 
Ahi  eh’ è tutto  lluporc,  , / 

Tucto^rdor  i tutto  gioia  il  petto  tnio  I 
j.  elicilo  tenero  Agnelletto,' 
Semplicetto  , . 

Ioti  dono, o mloGlESV. 

Tc’l  confclTb  > o mio  bel  Foco,  ' 

Egli  è poco»  . -i.  - i 

Manonhòdaviavipiù.  ^ I 

Ma  che  ? per  fare  il  dono  mio  maggiore  : 

Aggiu* 
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Aggiugncr  voglio  a l’ Agnelletto  il  core. 

Quefto  latte  iiniTucuUto, 

Che  la  Greggia  mi  rtillò  j 
. A te  dono , o Re  beato  : ^ 

Bgii  e poco  j io  beQ’il  sò . 

Ahi  più  non  hà 
,^lia  poucrtà , 

Ma  perche  di  piacerti  ella  desia  ; " 

Jaci  a^ungo,  o Signor , i’  anima  ima 
5 Tufi,  ^cfta  candida  lana , * ' ' * 

Onde  fpogliai  mia.  greggia , < 

A te  confàcro,  o Macftà  (ourana , 

C*hai  per  tua  velie  il  fole,  il  ciel  per  règgia. 
Egli  e poco,  il  confcflb .* 

Ma  ci  aggiungOjO  mio  Re,  tutto  me  {teOo* 
Ecco  volge  il  fuobelvifo,!  " / 

PaftorclIi,a*  doni  voftri  ’ V ' 
Il  mio  Figlio  vczaòfctto.i  • 

Deh  mirate  il  dolcearifo  ; ^ 

Deh  mirate , com'  ci  moftri , 

C’hà  gradito  il  voftro  allctto,  ’ 

Caro  Figlio  amorofetto. 

Ti  contenti  pur  di  poco  ! ' 

Tu  non  brami  i doni  noftri  : 

Brami  vn  cor  tutto  di  foco, 

I.  Tafi.  Sà  dunquesù  sà  • ^ 

O fiamme  fegrete. 

Ne  fanima  mia 
Crefcctc,  crcfcctc.  * ^ 

X.  P4/.  GIESV  vi  defia; 

V’accende  GIESv.  • 

; . 'Ofìamme  f^cte  - - . < . 

Crefeete  aflàipiù.  ; 1 ; ; ' 

irfffX'^i^OjChèdice'Voi  ' h 
V'  Scra^' 
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' • Serafini  compagni , Angeli  inaici?  ' 

Già  gli  huomini 'felici 

In  amar  Dio  fan  gareggiar  con  noi . 

Chè  colà  è Dio  ? DiCaricade  è fiamnìa.» 
Accefe  il  Cielo  ^ bora  la  Terra  infiamma  * 
3?,  Af.  V.  Ma  diè  fate  o Fedeli , 

Che  non  ardete  ancor  per  GIÈSV  mio  ? 
Eccoèfccfo^da’cieli 
, - Spi  per  defiarfi ararne  d’amore  Vd&io* 
Ecco  il  dolce  GlESV  - ^ I \ 
Traquefti  orridi  gicli  „ ■ L.  '> 

Trema , piange  per  voi  ; chè  può  far  più? 
5.GÌM/^Pure  Menti,  . . ^ 

Innocenti 

; Voi  j ch’a Dio  liete  si  care  i 
l ’arnorofo  . , A ■' 

Vortro  spofo  . , • 'lini' 

Deh  venite  ad  adorare.  ! '"gl 
S.  V.  Af,  Peccatori , ma  Voi,  c’  haiiéie^ 
ly  arre  colpe  Giacchiato  il  per  tò^  ■ 

Deh  pentitcui , deh  piangete., 

Poi  venitene  al  mio  Diletto . 

Venite  pur  .*  voftra  Auuocata  io  fono , 

Et  è GIESV  Bambin  Dio  di  .perdono  » 

Ckdi  Pafl . Sù  dunque  $ù  sù  I 

Fedeli  chè  fate?  ì i 

Gioite , cantate  : ' : 

Chè  tardali  più  ? . . r 

Dal  fendi  MARIA 
'E’ natoilMellìa,  . . . 

E’natoGIBSV.  . 

'Ang,  Parla  pur , chiedi  pur,Gcnere^  viiiano  : 
Dal  tuo  Signor  diuino . ■ • ! > 

C^è più  vuoi più  brami  r K 

Quei 
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^el  Dio  i ch*c  incomprcnfibile,  c fouranOi 
Ter  te  fatto  è Bambino  , 

De  le  falce  per  te  foft're  i legami . 
Dchmiragiactntc 
In  preda  del  giclo 
Il  Nume  pollente , . 

Ch’è  foco  dei  Cielo  ,• 

, QueiVinclito  Rè  ^ 

racifcc j languifcc,  ^ 

Vagifcc  per  te . 

S.Ginf.  Che  più  vuoi  ?chèpiù  bramif  . 

Per  te  j per  te  Iblliene  . 

La  Tua  Vergine  Madre  anguftie  , e pene.  , 
Dunque  ogni  core  innamorato  clclamt 
Dentro  l’anima  mia 

DianfiglorieaGlESV, glorie  a MARIA 
é.Dunqucogni  Core  innamorato  elclamij 
Dentro  Tanima  mia  , 

Dianlì glorie  a GIHSY , glorie  a MARIA  • 


L’  ESEQVIE  DEL  REDENTORE. 
IirrERLOCVTCKl 

'^jS.npU  per  ta  Introduttiont  S.Msria  Msddal, 
Beata  Vergine  MARIA  S.Giufda  Artmathitt 

S.GioHanntApefiole^(^E-  S.Niccdemo 
uangelifia.  Chero  a cin^ne^ 

Angelo  per  la  Introductione , 

SV  le  cime  addolorate 
DclCaluariolànguinofo, 

Pcrmirareil  voftroSpofo,  . 

O Fedeli  il  core  alzate. 

Ma  rogf^cctoiagrimofo 
Pici!  di  l'angue , e di  ìiuori  ^ 

vaie-.' 
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iCh’iui  2 voi  fi  moftrerà  ; 

Caui  almcn  da’  voftri  cori 
Vn  fofpiro  di  pietà . 

A vedere  vn  Dio , ch’è  morto 
Tutto  afperfo  ohimè  di  fanguc, 

A veder  MARI  A j che  laiiguc 
Tutta  priua  di  confortoi 
Se  oon  ficte  impietofitc , 

Alme  crude  non  venite . 
la  bella  Penitente 

Spargctial  mefto  fen  pianti  e querele  : 
Per  l’amato  GIES  V languir  fi  lente 
Giouanni  il  fuo  diletto  ^ if  fuo  fedele  ; 
Spinta  da’ facri  affetti  ' 

Quefta  fida  al  fuo  Dio  Sdiicra  fi  duole  : 
Dunque  a mirar  cosi  dogliofi  oggetti 
Non  venga  nòcchi  lagrimar  non  vuole. 
Spargete  pur  dal  corc , 

Alme  diuotc,  e lagrime  j e fòlpiri  : 
eh’  in  sì  graue  cagion  d'airi  martiri 
E’  maggior  pena  il  non  fentir  dolore ..  ; 

Dèh  fe  per  voi  morìo' 

11  volho  Spofo  c Dio , 

Anime  di  GIESV  candide  Spole; 
Com’cfi'cr  può  j che  voi 
Non  fiate  a’  dolor  fuoi  ' 

Col  voftro  pianto , c co’lofpir  pictofe  ? 
O Anime  belle  j 
Ch’ai  Rè  de  le  Stelle 
Viucccsicarc;  • 

Di  flebili  accenti. 

Di  fiacri  lamenti 
Non  fiate  più  auarc . 

Olici  Cor,chc  delfùo  Spofo  c Redenroré 

Com 


■j. 
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f Compitifcc  al  tonncnco  ; 

Seminando  quaggiù  breue  dolore. 
Immortale  nel  eie!  miete  il  contento , 

Io  fon  celefte  Spirto  ; a me  credete 
Mortali  , e non  temete  . . 

Di  feguir  Chrirto  infra  le  pene  atroci.* 
Foichclono  a’Fcdeli 
Pcrafcendcr'aiCicIi, 

E per  giugncr’a  Dio  fcala  le  Croci. 
parte  prima, 

S.sri-  e Pandi  *1  vedouo  grembo  o Genitrice: 
e»de.  i_>Prédi  del  tuo  Giesù  le  membra  ePirttc 
G i ra  il  guardo  infelice  ; 

Mirale , come  fono 

Di  fangue , e di  liuor  tutte  dipinte . 

5 Giu/.  Ecco  a la  dura  Croce  habbiam*  ritolto 
II  tuo  bel  Figlio,  e te  l’offriamo  in  dono, 
MAR  lA . Ma  vedi  ohimè, 

Com’ei  ritorni  a te  ! 

Squarciato è’I  petto,  iliiuidicoè’l  volto  < 

Dafìeriflìme  fpiuc 

E’ lacerato  il  crine.- 

Son  trafitte  le  mani , c*n  fìmil  modo 

Son  da  terribil  chiodo 

Lacerate  le  piante. 

Ma  di  sì  rio  dolore. 

Di  tante  pene  e tante. 

Di  mone  tal  ehi  fù  la  cagioac  ? Amore  J 
B.M.K  Cosi  ritorni , o Figlio, 

A la  Madre? languente^ 

Nel  proprio  fangue  tuo  fatto  vermiglio 

Lacerato  trofeo  d’iniquagcnte?  **  * 

Care  luci  gioconde. 

Dolci  labbra  tolàce 

De 
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6c  Io  fteffo  mio  corc  a me  più  grate  i - 
Come  vi  miro  , ahi  come  • 

Fra  canti  fpiiti  orridamente  iraraofldt? 
Li:cidiifimc chiome»'  , j . 

Hor  trapunte  di  fpinCj  • - „ ■ 

Puro  volcofereno,  -i  > . » • * 
Belle  membra  diuinc , 

Così  tornate  a funellarmi  il  feno  ? 

GIESV  caro,  ii  cor  mi  langue, 

E fi  fuicnc  entro  il  mio  petto.  ” . 

Ti  riueggio,o  mio  Diletto, 

Tutto  piaghe,  e tutto  fanguc . 

F)ch  chi  fia , che  mai  coniolc 
ÌL’alpra  mia  pena  infinita  ? 

EcclifiatocM  mio  bel  Sole:  - 
Ed  è mortala  mia  Vita . 

T.N/f.  Bella  Madre  de  l'Amore, 

E de’Cicli  Imperatrice , 

Chi  ti  mira  1 ohimè, ti  dice 
Meda  Madre  del  dolore . r.  i .•  v 

'S.Mar.  Mali,  E chi  fìe , ch’i  fiioi  lumi 
Hor  non  diftempri  in  fiumi  ? 

■ Correte  pur , corcete  al  voftro  mare 
Calde  lagrime  amare 
Dagli  occhi  miei  languenti. 

Ahi  che  mar’è  MARIA  j ma  di  tormenti  ! 
py.iUf.Padredcl  Ciel  > che  rimirar  puòi  lolo, 
Quant’alpra  doglia  hor  fente  . . . 1 

Il  mio  vedono  core , ■ 

E compatirci  a l’.ncdabil  duolo  I ; 
p’vna  Madre  gemente;  ..  c; 

Deh  concedi  o Signore, 

Hor  ch’c  morto  il  mio  Bene  , 

Concedi  al  mio  dolore , 
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Trafitta  da  le  pene  ■ • ' ' > » 

U Ani  ma  mia  ne  le  (ue  Piaghe  io  fpiri  I t 
Su  barbare  Squadre , 

Che  tardafi  pili  ? ' . , 

Se  èmortoGIESV;  ’ 

Nonviua  la  Madre. 

Chi  fie , che  conforte 
Qiicft’AImafmarriti?,  • 

Perduta  hò  la  Vita, 

Nc  trouo  la  morte . 

S.Gio.Eu.  O di  duol  fccna  fiincfla  ! 

Geme  cinto  il  cicl  d’orrorij  •* 

E con  Cubiti  tremori 

La  Tua  doglia  il  mondo  attefla  • 

L’ampio  mar  di  lutto  aCperCo 
Manda  voci  di  tormento . 

Hor  che’l  Dio  del  tutto  è fpento# 

Tutto  piagne  rVniuerfo. 

S.GmJ.  Alme , che  ciò  miratele’!  voftrofangufe 
Timide  non  rendete 
AI  Redentore  efanguc; 

Almeno , almeti  piagnete, 

E con  occhi  grondanti 
A la  Madre  di  Dio  rendete  1 pianti . 

JB.K.M.  Parlate  voi  ^ pariate  Alme  fedeli. 

Che  per  le  vie  funefte 
Del  Caluarìe  ve’n  gite . 

Ditemi  voi,  deh  dite,  •• 

S’a  le  piaghe  crudeli  ' ^ 

Del  mio  GIESV,  s’a  le  mie  doglie  infette' 
Piaga  eguale , eguai doglia  vnqua  vedette. 
Ma  fc  non  c*é  dolore 
Eguale  a quel , che  nel  mio  feno  io  fentò 

•2r  ' j •< . Ma  ' 
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Ida  (e  non  c*€  fi-rorc  ^ 

Eguale  a quel , c’hi  lacerato  vn  Dio  ; 

E ic’fvoftr©  Signore 
In  sì  duro  tormento 
per  dar  a voi  vita  immortai  morio  ; 

Alme , che  ciò  vedete,' 

Se  negate  vn  folpir  barbare  fictc. 

O Almefcdcli, 

O Spole  innocenti 
Venitesùsù. 

Le  piaghe  crudeli 

Con  luci  piangenti  ' 

Lanate  a GIHSV. 

elle  lagrime,  che  voi  • 

Diffondere  Anime  beile  5 
Qiiì  fon  lagrime  ; ma  poi 
Da  GIES  V , ck’è  voffro  Spofb 
Amoroio , 

Mutfanfi  in  auree  ftcl/c . 

V.I^’.M.Machè  iagrime,o  Dio?Sc*l  voftro  corCj 
Fedeli , arde  d'amore  j 
Deh  volgete  al  mio  Figlio,  al  vofìroSpofo 
Sguardo  più  fcruorofo  : 

E mirando  GltSV  piagato , clàngne  ; 

Pia^hea  Piaghe  rendete,  e l’anguca  Sangue 
Ch.a^.  Al  patir,  al  patire  Aimeanimofe. 

Mirando  inianguinato 
li  dolce  Spoio  amato; 

E’poco  ilpiantofo/oafìdeSpore.  ' 

I>  [ ili  forti  trofei  lieh  fiate  vaghe  : 

Sangue  a Sangue  rendete, e piaghe  a Piaghe, 
PARTE  seconda" 
foto pvr  la  Introduttione,  ' * 

X/f  - nciigià  loia  fi  querela,  e lauguc 
XVJL  i»ù  i’efiinco  GitìS.VMAKlA  gemente. 
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Mentr*a  fauar  di  unte  piaghe  il  fangue  .> 
la  bella  Peccatrice 

Verfa  da  gli  occhi  fupi  pioggia  dolente , 

O quai  dal  core  elice 

Tormentofi  lamenti,  e*l  fen  percoicf 
£d  accoppiando  ai  pianti,  &aifoipirÌ 
Le  Tue  querule  note , 

Fi  fonar  sù  le  labbra  i Tuoi  martiri , 

B dopo  lei  del  fuo  dogi iofo  affetto 
(Ond’in  Lcn  lacerato  il  corgligcmcj 
Mal  potendo  frenar  le  forze  effreme  • 

Il  Difcepol  diletto. 

Disfoga  i tuoi  tormenti 

Col  fichi  1 fuon  de’lagrimoli  accenti. 

Fra  tanti  ibfpirì , 

Fra  tanti  martiri 
SVn’Anlma  ohimè 
Non  lente  pietà  j 
Credetelo  a me. 

Che  fede  non  ha, 

Piagne  la  terra , c’I  mar, piangono  i cieli  j . . 

^ VI  li  illate  in  pianto  Alme  fedeli  ì i 
5iAf.M^#i.Occhi,  auuczri  a le  lag  rime,  tornate 
A difteinparui  in  lagrimofo  vniore: 

E di  nuouo  le  piante  al  mio  Signore, 

Hor  che  tutte  fon  fangue , occhi  lanate , 

Deh  pi ouccc  a mille  a mille 
Calde  lagrime,  ornici  lumi,  i 

Obbeditemi o pupille;  ..  , 

Occhi  non  fiate  più  ; fatcui fiumi , 

Hor  clì’c  morto  infra  le  pene 
' Il  mio  Bene  i 

Non  mi  piaccion  poche  ftiiic»  i 

Obbeditemi o pupille.  r.  i-.:  . 

. Z X 6IESV'  ! 
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GIESV  mia  vita , o <]uantò  poco , 6 cfinn^. 
Rendono  a l’amor  tuo  qncft*occhi  mefti'J 
Tu  per  laiìannl  ’l  co  r , Sangue  fpargefti  1'  ' 

Ed  io  (mifcra^  intasto 
Per  laiiar  il  tuo  piè 
Omio  Bene,  o mio  Rè  , 
Appcnaverloinquclie  piaghe  il  pianto. 
Labbra  mie , ch’a’llioi  piedi  otfc  ti  hauccc 

Baci  dì  penitenza , c piacque  il  donoi 
Hor  che  per  me  sì  laceraci  Ibno , 

Se  negate  i fofpir , chè  porgerete? 

Kegli  atroci  miei  martiri , 

Nei  grauififimo  mio  duolo 
Obbeditemi  o lofpiri: 

Non  vfeite  dal  petto  a fblo  a r#Io. 

Ginfto  è ben , che  fc  morìo 
GIESV  mio  ; 

Solpirando  io  l’Alma  fpiri . 

Obbeditemi  o fofpiri . 

Ma  chè  più  pianti,  e più  lofpiri  inuoco  ? 

(jIESV  caro , il  confcflb  ; ah  tutto  c poco  J 
5.  j.)  /*  Si  sì , fia  pur  eftrcmo  vman  dolore  j 
S^.N.)  i.  Sépre  fi  réde  poco  a vn  Dioiche  more. 
5.o/,..Chè  veggio  ohimè , chi  t’hà  cosìdiiuilo 
Obelliflirao  petto, 

O dolciffiino  cor  del  mio  Diletto, 

C he  lei  de’cori  amanti  il  Paradiib  f 
Dehchèpotcanfar  più 
Nel  mio  caro  GIESV 

Di  carici  gli  ardori?  , 

Il  feno  hi  fpal  ancate  5 
licore  hà dilatato  : 

Pcrc'hi  vino  desìo , 

picncl  leu»,  cncUor  del  loro  Dio  J 
V--  * , . Ebbri 
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^ . Ebbri  di  facri  amori 

Corrano  cucci  adhabicarc  ì cori. 

S,i^sc.  Apri  gliocchijO  core  immondo  £ 
Mira  ornai -quel , ebe  fai  tu. 

Più bramolbfei  del  mondo,  ‘ ^ 

Che  delicndcliGlESy , • \,t’ 

Spaucntaco  io  ne  rimango,  'j 

eh’  vn  Dio  j[ì  lafci , e s’idoiacri  yn  fango 
S.Gia.  Verfìno  gii  occhi  miei  , . . 
Più  de  ivraco  i lagrimofi  vtnpci  i ' , 
Mentre  veggion,  che  £U 
rnnoccnte  GlfiSV,  . , 

Quali  Duce  de’ Rei  ^ , t 

Scura iegno.crudcJ  per  TAIme  muori, x 
Bda  canL*  Àhne abbandonato  lei  ^ ^ 

Sconfigliati  Mortai , ahi  douc  gite  ? ' 

, Chi  fa  nera  uni 'Icore.  • , • i / r 
Fuor  dhqucftc Ferite  . , . 

A voi  vitaliziai  mio  Signor  funere  : 
Eccocrefce4l- furore  , ' . . , 

' DeicFiiricd’Aucmoinfexocitc,  j 

Fifaì crude  cempclte.,  ; - 

Chi  vi.dafà  conforto; 

Se  non  trp.u4itc  in  quelle  fiJighe  il  porco  f 
ohimè .doiiie gite  t,r  ,1 . /I 

O Anime  care,  . .■ 

Swncajidouipiù? 

Tornate, venite,  . . . 

Volate  a polare  / 

NclcordìGIESV'. 

Mirate  rpalancato  . 'r'  ; 

li  Tuo  diurno  Lato;-  . . . , 

E vi  farà  tra  voi.  vn  cor, si  rio , 

Che  riculi  d'entrar  nei.Gor  eli  Dio  f 
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VJ4  fiìtiSfk  . , 

5.G/«/.M  ARI  Acceco  fiam  giuri  al  MoBUm^lÌÌ 
Doucaccoltocnarcofo  ‘ 

Dopo  l'atroce  fuo  mortai  cimento 
Dee  l’cftintoGlESV  prender  ripoió,  ■' 
C.r.M.  O SaflSo,  o duro  raffoVc^ttàudeui 
Tu  del  mio  Sole  irai?  - - 

Et  iofaròdate*  ' ^ ' 

' ©oldrdfa  partita?  ' ■ : ^ . 

Ma  Come  poflb  ohimè  ' - 
Dal  Sepolcro  partir,  s’iui  hè  la  Vita  > 
^MMnà.  E refterai  dentro  TofcBro  falTc, 
OSoldelParadifo? 

Ediopotròdiiiifo,  ‘ 

E lontano  da  te  volger  e il  paffó  f 
Ahi , che  folo  fata*  fenia  ituoi  lampi 
1 miei  vtftigij'^  precipiti)  iòiòciampL^ 
J8.KM.Da  la  tua  Genlrrlcc  o Ei^lio  prctuU  , ^ 
Prendigli  vltimiampleffijCibaci  cftrcmii 
Ma  tu  j mio  Cor  ohe  tcnti>  ’ 

Del  terzo  di  labella  AurMaatlCOdi*  * 

Odi  qual  lume  adorno  - - 

R iponcràtti  il  tu»  bel  Sole  il  giorno  f - 
S.Giff.  Che  non  piioi,ccIcfte  Amore  ? 

* Perche  rhuomo  al  ciclo  afpirii 
Ne  la  terra  vn  Dio  difccnde^ 

Per  pagar  gli  altrui  deliri,  ■ • 

La  fua  V i ta , e’I  langue  oì  (pende  • 

Per  aprir  del  Ciel  le  porte  < • 

A ringrara  Creatura,  / 

Nel’ol'cura  ’ ' il . 

Cupa  reggia  de  la  morte  'i'  ^ 

Ecco  e cniufo il  Creatore.  " ‘‘  “ * 

Che  non  pt.oi,cclcltc  Amore?  • ' 
^'.gìm/.  Perche  dopoie  procelle  9 •’  > ’ 

i Perche 


|»crche  d«po  le  vittorie 
, . Soura  i ari  de  le  ftcllc 
Goda  i’huomo  eterne  glorie  j 
Kimaa  priua  dei  Tuo  Bene 
Tra  le  pene 

L’affiictilitma  MARIA.  : 

Edesìa,  ^ "! 

Riuolgcado  il  mcfto  ciglio 
A raucllo  del  fuo  Figlio , 

Rimaner  nel  falFo  cicco 
Morta  fcco  : 

Ma  rauuiua  il  Tuo  dolore . 

Che  non  puoi,  cclefte  Amore  ? 
y.Nir.Ma  già  Tafflicto , e memorabil  giorno  ♦ 
Che  dei  Sole  immortai  roccafovidc  • 

Hà  térrmnato  il  giro . Il  ciel  non  ride, 

S)e  le  fue  luci  adorno  ; 

Ma  vedouofì  verte 

Ne  refequie  d’vn  Dio  d’ombre  fìinertc  t 
Torniam  Schiera  infelice , 

Torniamo  al  patrio  tetto . 

Sò , ch’è  duro  il  partir  dal  tuo  Diletto 
Vergine  Genitrice; 

Ma  quando  il  Sol  ne  l’onde  hà  chiurt  i lampi> 

In  queiti  aperti  campi 

Più  dimorare  a roneftà  non  lice, 

S.  K.Mi  Mio  dolce  Teforo, 

Nel  grembo  d'vn  faffo 
’ Ahi  come  ti  laflfo , 

Ti  laflb  j e non  moro  ? 

Mi<i  Vita, mio  Bene, 

Mia  Gloria , mio  Rè , 
lo  parto  da  te, 

E YÒ  con  le  pene. 
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TilafiojCnonnlallo,  ^ ■ | 

Parco , e non  parto . Ah  cunei  cormiihl^ 
Sci  morto  in  reno  al  fallo , 

£ pur  dentro  il  mio  cor  vita  mi  dai* 
Merauigliainudita/ 

E*  morta  la  mia  Vita  3 c mi  dà  vita , . 
S^Gio.  Parto  da  fVrna  tua  s ma  del  mio  petc^ 
Tecoreftarstì’ctto: 

E benché  tu , mio  Redentor , fij  morto j 
Ne  la  memoria  mia  viuo  ti  porto , 

Qiiali  enigmi  fon  quelli? 

Son  in  te  ^ tu  Tei  meco , e parto 3 creili,* 
S.MarMitd.  O mio  dolce  Signore, 
lo  parto  3 c retto  reco  i 
Tu  retti , c V ienì  meco  ; 

E fiàmo  per  miracolo  d’Amorc 
Ione  la  tomba  tua  3 tu  nel  mio  corei  . 

J . F.M.  Anime  3 che  mirate 

Chiulò  in  tomba  flinefta  il  fommo  Dioy 
Ch'arfo  per  voi  d^amorjpcr  voimorio^ 
Perchè  non  preparate 
A Pettinro  Signore 

Vnfcpoicromigliore?  - ■ ' ' 

' . Sappiate  pur  3 fappiatc  3 ■ . 

Ch’in  vn’Almafedele amorolaj 
Più  du*  ne  l’ Vrni  3 il  mio'GIESV  ripoCl, 
Cho.a  ) . O come  gode  appieno 

D.  ! pio  GIESV  i’innamoratozetoi  • 
Quando  fi  fiì  Ina  tomba  vn  callo  feno  t 
ella  è l’vrna  più  cara  ; anzi’l  fuo  Cielo  ; 
Pere h’in  Alma  pudica  iSc  amorofa,  ' 

Più  che  nc’  Cieli,  il  Redentor  ripofa* . 

Fine  degli  Or • • ♦ 
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